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E  se  non  fu  de'  più  ostinati  cori 
Ne'  vani  affetti  il  mio,  di  ciò  lagnanne 
Già  non  devrei,  che  più  laudato  parme 
Il  ripentirsi,  ove  onestà  s'  onori. 

Or  con  l'esempio  mio  gli  accorti  amanti, 
Leggendo  i  miei  diletti  e  '1  van  desire. 
Ritolgano  ad  Amor  de  1'  alme  il  freno. 

Pur  eh'  altri  asciughi  tosto  i  caldi  pianti 
Ed  a  ragion  talvolta  il  cor  s'adire, 
Dolce  è  portar  voglia  amorosa  in  seno. 

5.  C-9-11  pili  costanti  cori,  6.  9-11  di  che  lagnarmi.  7.  C 

Già  non  [deggio  io]  devrei  che  piii  lodevol  parmi,  —  9-11  Meco  non  ho 
che  pia  lodevol  panni,  8.  C  //  pentimento.  —  9-11    Vaneggiar 

breve,  ove  il  pentir  s*onori.  9.  85  Or  con  gli  esempi  miei  nel  te- 

sto, ma  nel  commento  è  al   singolare  come  in  C-9-ll>  —   C    Or  con 
r  esempio  mio  gli  [amanti]  accorti  amanti.  10.  C[e  i  miei  desiri] 

e'I  mio  languire.  —  9-11  e  i  miei  martiri.  12-14.  C-9-11 

Dolce  è  nudrir  voglie  amorose  in  seno 
Pur  eh*  asciughi  consiglio  i  brevi  pianti 
E  che  a  ragion  talvolta  il  cor  s' adiri; 
ma  le  rime  sono  trasposte. 

5.  Ne  r  amor  concapiscibile  non  vi  può  8.  ove  onettà  s*  onori.  Ne  le  corti  de  gli 

enere  costanza  ma  ostinazione;  ma  Tamore  ottimi  principi. 

il  quale  ft  abito  nobilissimo  de  la  volontà,  9.  Dimostra  il  fine  che  si  dee  proponere 

come  dice  San  Tommaso  ne  V  Operette,  è  il  poeta  ne  lo  scrivere  e  nel  pubblicar  le 

costante  nel  bene  che  si  propone  per  og-  sue  poesie, 
getto. 


Composto  quasi  certamente  nel  1581 ,  quando ,  dopo  la  prima  edizione  delle  rime 
(n.^  8),  r  Aldo  ottenne  di  farne  una  raccolta  maggiore ,  alla  quale  il  sonetto  fu  preposto 
(n.«  9).  Cfr.  la  mia  Vita  di  Torquato  Tatto,  Torino,  Loescher,  1895,  voi.  I,  p.  345  e  p.  347. 


LIBRO    I. 


RIME  PER  LUCREZIA  BENDIDIO 


r  1561-15621 
L      1585     J 


NOTA 


Le  TÌcende  dell'amore  del  poeta  per  Lacrexia  Bendidio  sono  narrate  nella  mia  Vita 
di  T.  TastOt  Torino,  Loetcher,  1895,  voi.  I,  cap.  iv.  Il  canzoniere  qai  raccolto  può  es- 
sere suddiviso  in  varie  sezioni.  I  componimenti  dal  n.  2  al  n.  81  riguardano  Tinnamo* 
ramento  avvenuto  ai  bagni  di  Abano,  presso  Padova,  nel  settembre-ottobre  1561  ;  i  se- 
guenti, n.  22-30,  il  periodo  di  lontananza,  dall'ottobre  al  febbraio  1502,  essendo  Lucrezia 
tornata  a  Ferrara  e  Torquato  rimasto  a  Padova  per  gli  studi.  Un  piccolo  gruppo  for- 
mano quelli  n.  31-34,  composti  durante  il  viaggio  che  Torquato  fece  da  Padova  a  Fer- 
rara per  assistere  alle  nozze  di  Lucrezia  col  conte  Paolo  Machiavelli,  avvenute  nel 
carnevalo  di  queiranno:  la  dimora  a  Ferrara  durante  quelle  vacanze  è  illustrata  dai 
componimenti  dal  n.  35  al  n.  55.  I  n.  56-08  concernono  il  ritorno  agli  studi ,  dal  marzo 
al  giugno  1562,  e  la  nuova  lontananza  che  ne  derivò.  Torquato,  tornato  a  Ferrara  per 
le  vacanze  estive,  trovò  mutata  la  sua  donna;  tuttavia  seguitò  a  corteggiarla  tra  con- 
tinue alternative  di  speranza  e  di  disperazione,  tra  gli  spassi  e  le  gite  a  Comacrhio 
o  all'isola  di  Belvedere  (n.  82-87);  ma  a  poco  a  poco  all'amore  subentrarono  la  gelosia 
e  poi  lo  sdegno,  e  l'idillio  fini:  ciò  è  narrato  dal  n.  69  al  n.  113.  Cosi  il  canzoniere 
racchiude  il  periodo  di  un  anno  come  il  poeta  medesimo  confessa  nell*  esposizione  al 
n.  107.  Ma  la  Bendidio  rimase  pur  sempre  per  il  Tasso  la  sua  donnOt  e  però  anche  più 
tardi  le  indirizzò  alcuni  componimenti,  che  sono  quelli  dal  n.  114  al  n.  127,  qui  posti 
quasi  appendice:  l'ultimo  noto  è  del  1585  (n.  128). 


2. 

[C-Ft  -  9-11-12.13-15-20-24- 

2^-33-67-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

DetcrÌTe  la  bellezza  de  la  sua  donna  e  il    principio   del    suo    amore,   il 
quale  fu  ne  la  sua  prima  giovinezza.  [C-85] 

Era  de  l'età  mia  nel  lieto  aprile, 
E  per  vaghezza  l'alma  giovinetta 
Già  ricercando  di  beltà  ch'alletta. 
Di  piacer  in  piacer,  spirto  gentile  : 

Quando  m'apparve  donna  assai  simfle 
Ne  la  sua  voce  a  candida  angeletta; 
L'ali  non  mostrò  già,  ma  quasi  eletta 
Sembrò  per  darle  al  mio  leggiadro  stile. 

Pt-9  manca  Targ.  —  11  Descrive  Veià  ne  la  quale  s*  innamorò  e  la 
donna  di  cui  s' invaghi.  5.  G  [Quando  donna  m* apparve]  Allor 

che  donna  tn'  appari  simile.  La  lez.  del  testo  ò  aggiunta  nel  margine  in- 
feriore della  pagina,  premessovi  un  «  meglio  ».  —  Pt-9-11  Quando  donna 
m'apparve.  6.  C-Pt-9-11   Ne  la  voce  e  nel  volto  ad  angioletia. 

7.  C-Pt-9-11  L'afe  non  avea  già.  8.  C  [Parea]  Sembrò,  —  Pt 

Parai  per  darle  al  mio  amoroso,  —  9-11  Parea  per  porle  al  mio  amoroso, 

Esponz.  DB  l' A.    1.  Metafora  di  propor-  Convito  e  dopo  lui  Alcinoo  filosofo  platonico, 

zione,  come   insegna  Aristotile  ne  la  Poe-  E  per  la  medesima  strada  o  con  l'istesso 

tica,  perché  ìm.  giovinetta  si  paò  dire  1*  a-  metodo  resolutivo  possiamo  salir  di  piacere 

prìle  de  r  età  o  de  la  viU:  e  la  primavera  in  piacere  cominciando  da  quel  de  l' udito 

si  potrebbe  chiamar  la  friovinexsa  de  ranno,  e  de  la  vista.  E  dice  apirto  gentile,  per  e- 

Daate:  Jn  queiia  parie  dei  giovinetto  anno,  scludere  ogni  diletto  sozzo  e  materiale,  il 

2.   Ad  imltasione  parimente  di  Dante  il  quale   fosse  impedimento  a   questa  risolu- 

quale  disse    L'  anima  pargoletta  che  aa  sione  e  quasi  morte  del  corpo. 
nulla;  perciò  che  ella  è  a  guisa  di  tavola        5.7.   L'ale  de  l'anima  sono  le  virtù  a 

rasa  la  qnal  non  ha  scritto  in  sé  alcuna  gii  istinti  al  vero  ed  al  bene ,   come  vuole 

cosa,  come  vuole  Aristotile;  non  è  più  an-  ji  picino.  E  non  gli  conobbe  sùbito,  perché 

tica  del  eorpo,   o  è  inAisa   dal  cielo  con  i^  sua  donna  per  cortesia  celava  il  suo  alto 

Tidee  o  con  le  specie  di  tutte  le  cose,  come  proponimento,  o  perché  bella  non  si  possa 

stimo  Platone,  il  qoal  giudicò  che  il  sapere  nascondere  ma   la  virtù  si  possa  celare, 

non  fosse  altro  che  ricordarsi.  come   dice     Melancomio   appresso   Stobeo 

3-4.  Con  ogni  beltà  è  congiunto  un  pia-  [Laue  pulehrHudÀnia  ]. 
cere:  con  la  beltà  del  corpo  il  piacer  del         7.3.   i  poeti  son  cosa  volatile,  come  dice 

«ento;  con  la  beltà  de  1'  animo  il  piacer  de  Socrate  ne  l' Ione  0  del  furor  poetico.  Ed 

r animo;  con  quella  de  la  mente  il  piacer  ^xkìàa  di  sé  stesso,    Fious  volito  per  ora 

de  r intelletto:  dunque  di  bellena  in  bel-  t-trum;  e  Vergilio  parimenti  di  sé  medesl» 

letza  ascendiamo  al  cielo  per  via  di  reso-  nio,  »/c/or  volitare  per  ora. 
lozione,  come  insegna  Socrate  ne  Tamoroso 


—  8  — 

Miracol  novo!  ella  a' miei  versi  ed  io 
Circondava  al  suo  nome  altere  piume  ; 
E  r  un  per  l'altro  andò  volando  a  prova. 

Questa  fu  quella  il  cui  soave  lume 
Di  pianger  solo  e  di  cantar  mi  giova, 
E  1  primi  ardori  sparge  un  dolce  oblio. 

10.  C-Pt-9-11  Impennava  al.  U.  C  [E  volavam]  E  run[o] 

per  Valtro  andò  volando  a  prova.  —  Pt-9-11  E  volavam  V  uno  per 
V  altro  a  prova,  12.  C  Questa  [è]  fu  quella  il  cui  [foco  e  7  cui 

bel]  soave  lume.  —  Pt-9-11  Questa  è  quella  il  cui  foco  e  *l  cui  bel  lume. 
14.  C  E  i  primi  amori  [miei]  sparge  [d*]  un  dolce  oblio.  —  9-11  E  i 
primi  amori  miei  spargo  d'oblio.  —  Ti  E  spargo  gli  altri  amor  tutti 
d*  oblio. 

9.  Leggi  an  maraTiglioso  cambio  de  l'ali     de  la  Fama  e  di  quelle  d* Amore. 


8. 

[C-TSi-TSj-Brn  —  8-4-8-9-11-12-13-15-20- 
24-29-33-67-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328.  — 
Marenzio^.  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Segue  la  medesima  descrizione.  [C] 

Su  Tarnpia  fronte  il  crespo  oro  lucente 

Sparso  ondeggiava,  e  de' begli  occhi  il  raggio 

ÀI  terreno  adducea  fiorito  maggio 

E  luglio  a  i  cori  oltre  misura  ardente: 

In  85  questo  sonetto  è  fuori  ordine  a  p.  291  :  Descrive  la  bellezza 
de  la  sua  donna  e  dimostra  come  la  dolcezza  de  le  parole  fossero  la 
cagione  del  suo  amore  nel  principio.  —  8-4-8-11  manca  Targ.  1.  C 

[  il  crespo  oro  J    /'  or  a^espo  e  lucente  ;   e  cosi  correggono  TSg   e  Brn. 

Esposiz.  DB  l'A.  3.  È  simile  a   quello  E        4.  Dimostra  ne'  diversi  sabiettl  le  mara- 
ttori  eo'  begli  occhi  le  campagne.  Tigliose  virtù  de  la  sua  donna. 


—  9  — 

Nel  bianco  seno  Amor  vezzosamente 

Scherzava,  e  non  osò  di  fargli  oltraggio; 
E  l'aura  del  parlar  cortese  e  saggio 
Fra  le  rose  spirar  s'udia  sovente. 

Io,  che  forma  celeste  in  terra  scòrsi, 
Rinchiusi  i  lumi  e  dissi:  Ahi,  come  è  stolto 
Sguardo  che 'n  lei  sia  d'affissarsi  ardito! 

Ma  de  l'altro  periglio  non  m'accòrsi: 
Che  mi  fu  per  le  orecchie  il  cor  ferito 
E  i  detti  andare  ove  non  giunse  il  volto. 

5.  C  Amar  soavemente,  e  cosi  corregge  BrU.  6.  C  Scherzava, 

e  [non]  farli  non  [ardiva]  osava  oltraggio;  e  cosi  corregge  Brn.  — 
3-4-8-11:  e  non  ardia  di;  e  Brn  nota  la  variante  osò.  11.  C 

Chi  d'affissarvi  gli  occhi  è  troppo  ardito;  e  coal  corregge  Brn.  — 
Tg,  corregge  :  Chi  di  mirarla  fiso  è  troppo  ardito.  —  8  ^  d*  arri^ 
scJiiarsi  ardito,  12.  85   Ma  del  rischio  minor  tardi  m'accorsi  nel 

testo,  ma  nel  commento  ha  la  lezione  da  me  accolta  dietro  tutti  gli 
altri  manoscritti  e  le  stampe.  13.  G  per  gli  orecchi.  14.  8 

E  giro  i  detti;  che  Brn  nota  come  variante. 

5.  Seguita  daecriveDdo  la  sua  bellena.  vani  che  non  pongono  la  guardia  a  tutti  i 

9.  Simile  a   quello   L*  opra  è  ii  altera  e  senei  egualmente,  per  escludere  Amore;  la 

n  leggiadra  e  nova    Che  morlal  vieta  in  qual  inavvertenza  non  sarebbe  diversa  da 

tei  non  e*  aaeeeura.  quella   d'  un  capitano  che   serrando   una 

12.  Dimostra  il  poco  avvedimento  de*  gio-  porta  al  nemico  ne  lasciasse  aperta  un^altra. 

Le  terzine  dì  questo  sonetto  furono  allegate  dal  Tasso  medesimo  nel  suo  dialogo 
7/  Mfntumo  o  vero  de  la  Bellezza;  cfr.  Dialoghi,  Firenze,  Le  Monnier,  1859,  voi.  Ili, 
pp.  57S-73;  e  la  mia  Vita  di  T.  Tauo  cit. ,  I,  p.  113,  n.  5. 


—  10  — 


4. 


[C-Tgi-Brn  —  4-8-9-11-12-13.15.20-24-29-33-67-85-87-141-166-169- 
181-182-224-260-268-328.  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Dimostra   come  1*  amore  acceso  in  lui   da  1*  aspetto   de  la  sua  donna 
fusse  accresciuto  dal  suo  canto.  [C-85] 

Avean  gli  atti  soavi  e'I  vago  aspetto 
Già  rotto  il  gelo  ond'armò  sdegno  il  core; 
E  le  vestigia  de  Tantico  ardore 
Io  conoscea  dentro  al  cangiato  petto; 

E  di  nudrire  il  mal  prendea  diletto 
Con  l'esca  dolce  d'un  soave  errore: 

4-8  manca  Targ.  —  11  Alla  stia  dowm.  1.  C-4-8-11  gli 

atti  leggiadri:  Brn  corregge  soavi.  4.  C-4-8-11   Conoscea  già 

dentro:  T8|  e  Brn  correggono  come  il  testo.  5.  4-8  E  nutrir 

il  mio  mal,  —  11  Di  nutrir  il  mio  mal:  TSj  e  Brn  correggono   come 
il  testo.  6.  C  [ardore]  errore. 


Espotiz.  DB  L*  A.  8.  Già  rotto  il  gelo. 
Imita  il  Petrarca  in  quei  versi,  E  d'intor- 
no al  mio  cor  penniw  gelati  Fatto  avean 
qtuui  adamantino  amaltOf  Ch'allentar  non 
lanciava  il  duro  affetto;  ed  intende  de  lo 
sdegno  o  de  1*  ira  inveccliiata,  ch*è  odio, 
come  dice  Aristotile  ne  la  Politica;  e  se 
r  Amore  è  abito ,  parimente  è  abito  il  suo 
contrario:  per  ciò  malagevolmente  si  può 
mutare.  Se  l' uno  si  chiama  fuoco,  V  altro 
si  può  nominar  giaccio.  —  ond*  armò  ade- 
gnoilettore.  Mostra  che  la  bellezza  de  Is 
sua  donna  fu  molto  ma(;giore  di  quella  di 
Laura  celebrata  dal  Petrarca ,  perché  Laura 
vinse  il  Petrarca  disarmato,  come  si  rac- 
coglie da  que*  versi,  Tempo  non  mi  parea 
di  far  riparo  Contro  i  colpi  d'Amor:  però 
n'andai  Seeur  eenza  sospetto,  onde  i  miei 
guai  Nel  comune  dolor  a*  incominciaro. 
Trovommi  Amor  del  tutto  disarmalo  Ed 


aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core  Che  di 
lacrime  son  fatti  uscio  e  varco;  ma  il  poeta 
è  vinto  armato  di  quell'arme  de  le  quali 
pensò  di  provvedersi  il  Bembo,  Io  che  di 
viver  sciolto  avea  pensato  Questi  anni  ad- 
dietro,  e  si  di  giaccio  armarmi.  Ma  tanto 
è  maggiore  la  vittoria  de  la  donna  amata 
dal  poeta  quanto  è  maggior  sicurezza  V  ar- 
marsi che  il  pensier  d*  armarsi.  Il  Bembo 
fu  vinto  deponendo  a  terra  Tarme,  il  poe- 
ta ritenendole;  il  Bembo  con  la  mano, 
il  poeta  col  dolcissimo  canto.  Laonde  si 
comprende  che  1'  amor  del  Bembo  fosse  as- 
sai materiale  e  questo  più  spirituale,  pe- 
rocché più  spirituale  è  il  senso  de  V  udito 
che  quello  del  tatto. 

3.  Imita  Virgilio  nel  quarto  de  1'  Eneide 
....  agnosco  veteris  vestigia  flammae,  e 
Dante  nel  Purgatorio  Conosco  i  segni  de 
V  antica  fiamma. 
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Sf  mi  sforzava  il  lusinghiero  Amore, 
Che  s'avea  ne'  begli  occhi  albergo  eletto. 

Quando  ecco  un  novo  canto  il  cor  percosse, 
E  spirò  nel  suo  foco,  e  più  cocenti 
Fece  le  fiamme  placide  e  tranquille: 

Né  crescer  mai  né  sfavillar  a' venti 
Cosf  vidi  giammai  faci  commosse. 
Come  l'incendio  crebbe  e  le  faville. 

8.  Brn  occhi  il  trono  eretto.  9.  C    Quando  [il  cor  mi  per* 

cosse  un  novo  canto]  ecco  un  novo  canto  il  cor  percosse,  —  4-8-11 
Quand'eceo  novo:  Ts  corregge  come  la  prima  lezione  di  G.  10.  4- 

8-11  foco,  e^n  lui  più  ardenti:  TSi  e  Brn  correggono  come  il  testo. 
11.  €-4-8-11  Rendè  le  fiamme  da' bei  lumi  accese:  Ts^  e  Brn  correg- 
gono Fece  le:  Brn  nota  inoltre  la  variante  di  tutto  il  verso  com'è  nel 
testo.  12-14.  C 

Né  crescer  mai  né  sfavillar  [mai  tanto]  commosse 

Tidi  [già]  mai  faci  a  lo  spirar  de*  venti 

Come  [il  mio]  V  incendio  allor  [forza]  virtù  riprese. 
T8,-4-8-ll 

.V.  crescer  s,  né  sfavillar  ^J^^Te  ^^''^ 

^'^^^\%r^^^Ì'^  cospirar  de'  venti 

^'^^^  I  Se  a  mio   '"^^^^'^  ^^^^'^  ^^^"^  ^*'"^^^- 
Brn  corregge  tutta  la  terzina  come  nel  testo. 

7.  S«  sfoTXAT»  ara   yioleoxa  ;  a»  lusin-     gione,  segue  che  questo  amore  fosse  ragio- 
gava  persuasione;  dunque  la  violenza  era     nevole. 

mista  con  la  persuasione.  0.  Assomiglia  il  suo  desiderio  al  fuoco,  e 

8.  Se  r  elestone  è  operatione  de  la  ra-     al  canto  de  la  sua  donna  al  vento  che  V  in- 

fiamina. 
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5. 


[C-Tsi-Bni  —  4.8-9-11-12-13-15.20- 

24-29-33-67-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Dice  d*  aver  veduta  la  sua  donna  su  le  rive  de  la  Brenta  e  descrive  poe- 
ticamente i  miracoli  che  facea  la  sua  bellezza.  [G-85] 

Colei  che  sovra  ogni  altra  amo  ed  onoro 
Fiori  coglier  vid*io  su  questa  riva; 
Ma  non  tanti  la  man  cogliea  di  loro 
Quanti  fra  l'erbe  il  bianco  pie  n'  apriva. 

Ondeggiavano  sparsi  i  bei  crin  d'oro, 
Ond*Amor  mille  e  mille  lacci  ordiva; 
E  l'aura  del  parlar  dolce  ristoro 
Era  del  foco  che  de  gli  occhi  usciva. 

In  11-141-166-224-260-268  il  sonetto  è  in  entrambe  le  redazioni,  e 
solo  11  giustifica  nella  tavola  degli  errori  di  averle  accolte  «  affine  che 
ciascheduno  possa  compiacetesi  di  quella  che  più  gli  aggrada.  »  —  In 
Ts,  è  sulla  prima  redazione  un  tratto  di  penna  che  si  estende  sulle  due 
quartine  e  sulla  prima  terzina.  A  lato  poi  trovasi  questa  postilla,  repli' 
caio  a  e.  80,  il  qwile  si  ponga  in  questo  luogo;  richiama  cioè  la  seconda 
redazione.  4-8-11*  manca  Targ.  —  11*  Per  la  sua  donna.  1.  4- 

8-11'  Ninfa,  onde  lieto  è  di  Diana  il  coro:  Bm  corregge  come  nel  te- 
sto. 2.  C  cogliere  [io  vidi  in  questa]  vid'io  su.  3.  4-8-11* 
Ma  non  tanto:  Bm  corregge  tanti.             8.  4-8-11*  Era  dal  foco. 

Esposiz.  DB  L*  A.  1.  Cioè  colei    che  a-  mente,  Coatei  che  co'  begli  occhi  le  cam- 

yaDsa  ciascuna  altra  di  bellezza  e  di  virtù  :  pagn^  Accende  e  con  le  piante  l'erbe  infiora: 

perocché  amore  segue  la  bellezza,  e  1*  onor  ma  de*  primi  ha  imitata  la  contrapposizione, 

la  virtù,  quasi  necessariameate.  •  degli  altri  la  maraviglia,   ne  la  quale  i 

2.  Ad  imitazione   di  quei   leggisdrissiroi  nostri  Toscani  hanno  voluto  superar  gli  an- 

versi  latini,  Quantum  vos  tota  minueli»  luce  tichi.  E  non  è  miracolo  nondimeno,  che,  se 

refecium,  Fecundo  tantum  per  noctem  rare  il  desiderio  de  gli  amanti  non  regolato  da 

resurgel;  o  piuttosto  di  quelli  altri  toscani,  la  ragione  è  de  le  cose  impossibili,  V  imma- 

Legno,  terrat  acqua  e  tasso   Verde  facea  ginazione  sia  de  l'impossibili  parimente. 

chiara  e  soave,  e  r  erba  Con  le  palma  e  1.  E  Vaura  del  parlar.  Cosi  il  Petrarca: 

co'  pie  lieta  e  superba  ;  e  di  quelli  simil-  Farei  a  f  aura  del  mio  ardente  dire. 


—  13  — 

Fermò  suo  corso  il  rio,  pur  come  vago 
Di  fare  specchio  a  quelle  chiome  bionde 
Di  sé  medesmo  ed  a  que*  dolci  lumi; 

E  parca  dire  —  A  la  tua  bella  imago, 
Se  pur  non  degni  solo  il  re  de'  fiumi, 
Rischiaro,  o  donna,  queste  placid'onde.  — 

9.  11*  pur  qttasi  vago,  0-12.  TSj  prima  i*edaz. 

Allor  fermò  la  Brenta  il  corso  vago 
E  specchio  fé*  del  siu>  [cristallo]  liquore  istesso 
A'  chiari  lumi  ed  a  le  treccie  bionde; 
però  sono  cancellati  con  due  linee  i  vv.   11-12.  9-14.  4-8-11^ 

Fermò  la  Brenta  per  mirarla  il  vago 
Piede,  e  le  feo  de  *l  suo  cristallo  istesso 
Specchio  a*  bei  lumi  ed  a  le  trecce  bionde. 
Poi  disse:  A  'l  tuo  partir  si  bella  imago 
Partirà  ben  Ninfa  gentil  da  V  onde, 
Ma  7  cor  fia  sempre  di  tua  forma  impresso, 
Brn  riporta  in  margine  la  redazione  del  testo. 

9.  MaraTÌglie  poetiche  e  amorose  le  quali  volmente  aooo  manifesti  gli  errori  de  1*  im- 

«ccedono  T altre;  perdoocbè  si  accoppiano  maginasione;  e  '1  diletto  nasce  non  sol  da 

insieme   ramare  e  la  poesia,  ciascuno  de'  la  yarietà  de  le  cose  immaginate,  ms  dal 

qQsli  per  sua  natura  è  Tago  de  Timpos-  conoscer  com' altri  per  soverchia  passione 

siUle  e  del  maraviglioso  ;  laonde,  congiun-  inganni  sé  medesimo. 
g«Qdoei  r  nno  infanno  con  l' altro,  più  age- 

In  C  presso  il  margine  inferiore  esterno  sotto  1*  ultimo  verso  è  scritto  di  mano  del 
Tasso,  atte  guancia  di  Filli;  e  d'altra  mano  e  inchiostro  lacci  o  lacci. 
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6. 

[85-87-141-166-169-181-182-224-224.260-268.] 

Seguita  a  mostrar  con  altra  metafora  come  avvisando  di  trovar  la  sua 
donna  senza  difesa  fosse  da  lei  vinto  e  superato.  [85] 

Io  mi  credea  sotto  un  leggiadro  velo 
Trovar  inerme  e  giovenetta  donna, 
Tenera  a'  prieghi,  o  pur  in  treccia  e  'n  gonna, 
Come  era  allor  che  parvi  al  sol  di  gelo: 

Ma,  scoperto  l'ardor  eh*  a  pena  io  celo 
E  '1  possente  desio  eh*  in  me  s*  indonna, 
S'indurò  come  suole  alta  colonna 
0  scoglio  0  selce  al  più  turbato  cielo. 

E  lei,  d'un  bel  diaspro  avvolta,  io  vidi 
Di  Medusa  mostrar  l'aspetto  e  l'arme, 
Tal  eh'  i'  divenni  pur  gelato  e  roco; 

E  dir  voleva,  e  non  volea  ritrarrne. 

Mentre  era  fuori  un  sasso  e  dentro  un  foco: 
Spetrami,  o  donna,  in  prima,  e  poi  m'ancidi. 


Esposiz.  DB  L*  A.  1.  Dimostra  quanto  i  venne  simile  ad  alta  colonna  per  Talterezza, 
giovani  siano  incauti  e  quanto  sogliano  a  scoglio  e  a  selce  per  la  durezza  ;  ed  imi- 
spesso  ingannarsi.  ta  Monsignor  de   la   Casa  in  quel  luogo , 

Z.  Tenera  a' preghi.   Allude   in   centra-     come  alpestra  eelee  Che  per  vento 

rio  a  quel  d*  Ovidio  eaeta  eet,  quam  nemo  e  per  pioggia  asprezza  eretee. 

rogarti.  —  o  pur  in   treccia  e  'n   gonna.         0.  Segue  Dante  in  que*  versi, la 

Descrive  l'abito  giovanile  de  la  sua  donna,  qual  ognor  impetra  Maggior  durezza  e  più 

4.  Cioè  nel  tempo  che  prima  vide  la  sua  natura  erudaj  E  veete  eua  persona   d*  un 

donna.  diaspro.  II  diaspro  e  il  diamante  ne*  nostri 

6.   Chiama  possente  il  desiderio,  perché  poeti  sono  simbolo  de  la  castità, 

s'usurpa  l'imperio  de  la   ragione,  de  la  10.  L'arme  di  Pallade,  figurata  da*  Gen- 

quale  è  proprio  il  signoreggiare  ne  l'anima;  tili  dea  castissima.  Leggi  le  Stanze  del  Po- 

e  quella  signorìa  somiglia    quella  de'  re  liziano,  ne  le  quali  Simonetta  spogliata  di 

legittimi:  però  dice  il  Petrarca,  Fatto  citar  quelle  arme  rimase  in  treccia  e  in  gonna: 

dinanzi  a  la  Regina e  non  questo  a  l'incontro  la  nostra  valorosa  donna  se  ne 

Tiranno t  Che  dei  mio  strazio  ride  e  del  veste:  imitazione  dal  contrario,  o  emula- 

mio  danno.  zione  piuttosto,  con  maggior  laude. 

7-8.  La  sua  donna ,   conoscendo  ne  l' a-  13.  Dimostra  la  maraviglia  e  lo  spavento 

mante  perturbato  1'  ordine  de  le    potenze  per  lo  quale  era  simile  ad  un  sasso,  e  1'  a- 

de  l'animo    e  *1  senso  signoreggiare   (chó  mor  occulto  che  lo  faceva  dentro   tutto  di 

questo  significa  indonna),  si  sdegnò,  e  di-  fuoco. 
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[85-87-169-181-182-224-260-268] 

Descrìve  come  ne  V  età  giovenile  per  1*  inesperìenza  fosse  preso  dal  piacer 
d*  una  gentilissima  e  nobil  fiEuicialla.  [86] 

Giovene  incauto  e  non  avvezzo  ancora 
Rimirando  a  sentir  dolcezza  eguale, 
Non  temea  i  colpi  di  quel  raro  strale 
Che  di  sua  mano  Amor  polisce  e  dora. 

Né  pensai  che  favilla  in  sf  breve  ora 
Alta  fiamma  accendesse  ed  immortale; 
Ma  prender,  come  augel  eh*  impenna  1*  ale, 
Giovenetta  gentil  credea  talora. 

Però  tesi  tra'  fior  d' erba  novella 
Vaghe  reti,  sfogando  i  tristi  lai 
Per  lei,  che  se  n*  andò  leggiera  e  snella  ; 

E  'n  gentil  laccio  i'  sol  preso  restai , 

E  mi  furo  i  suoi  guardi  arme  e  quadrella 
E  tutte  fiamme  gli  amorosi  rai. 


Esposti.  DS  L*A.  1.  &ioven4 incauto.  Sé-  nel  Purgatorio:  Novo  augelUtlo  dué  o  tre 

guita  il  poeta  a  dimostrare  quanto  egli  fossa  atpetta.  Ma  dinanzi  da  gli  occhi  de'  pen- 

incanto   per   V  età   e    per   V  ioesperienxa.  nuti  Rete  et  spiega  indamo  o  ti  saetta, 

«  e  non   avvezzo  ancora.  O   perché  la  9.    Intende    tra  '    fiori    de    la    poesia , 

bellezsa  de  la  sua  donna  fosse  maggiore,  perché  cosi  sono  chiamati    da    Pindaro  , 

0  perché  1'  eU  del  poeta  fosse  più  soggetta  iv^Mt  di  0}I.Va)V  VeoiTGfpCOV,  e  in  al- 

a  l'amorose  passioni.  ^  luoghi  da  l' istesw  ;  e  da  Anacreonte;  e 

3.  Due  sono  le  saette  d'Amore,  come  si  ^^j  Petrarcs  A  coglier  /Un-i  in  que' prati 

legge  nel  primo  de  le  Trasformationi  d'  O-  a-^iomo.  O  vero:  i  fiori  e  l'erbe  «igni- 

Yidio:   runa  di  oro,  che  genera  amore:  flcano  i  piaceri   eie  delizie  o   morbidesse 

l'altra  di  piombo,  che  fa  contrario  effetto,  ^^e  vogliamo  dirle;   come   s'  intende  ne' 

5.6.  Perché  s'attribuisce  ad  Amore  non  Trionfi,  e  Cesar,  che  in  EgUto   Cleopatra 

solamente  l' arco  e  la  faretra  ma  la  face.  ^^  ^^^.  fiori  e  V  erba. 

Gran  maraviglia,  che  una  favilla  in  breve  jq    ^^^^  ^^^,.  ^  irn\u^\oxx^  simUmente 

ora  accendesse  alta  fiamma   e  immortale;  ^^j  petrarca,  ma  con  maggior  maraviglia; 

perchè  le  isom  che  torto  s'accendono  to-  perocché  colui  che  tendeva  vi  rimase  in- 

sto  s'estinguona  Dice  ai/a  per  1' obbietto,  ^^^^^^  ^  divenne,   come  si  dice  in   un 

immortale  per  la  fema.  ^^  ^^^^^^    ^^^  ^  predatore. 

7.  Ha  rìsguardo  a  quel  tertetto  di  Dante, 
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8. 

[Ej-F,  —  28-85.87-141-166-167-169-181-182-224-260-268] 

Schei*za  intorno  al  nome  de  la  sua  donna.  [85] 

Donna,  sovra  tutte  altre  a  voi  conviensi, 
Se  LUCE  e  RETI  suona,  il  vostro  nome; 
Perché  m'abbaglio  a  lo  splendor  del  viso 
E  caggio  poi  con  gli  abbagliati  sensi 
Ài  dolce  laccio;  e  da  le  bionde  chiome 
Legato  sono,  e  da  la  man  conquiso 
Che  basta  a  la  vittoria  inerme  e  nuda; 
8  Più  bella  e  casta  ov'è  men  fera  e  cruda. 

In  141  è  duplicato.  —  In  Ej  ò  la  nota  autogr.  :  nel  primo  libro.  — 
F,  manca  Targ.  —  £,-28  Loda  una  signora  Lticrezia  scherzando  so- 
wa  il  suo  nome.  2.  E{-F|-28  Se  luce  suona  e  rkti. 


E8P08IZ.  DB  l'A.  I.  Seguendo  1*  opinione  tando  questo  nome,  col  deriTarlo  o  dal  no- 
di Cratilo  dice  che  il  nome  di  Lucrezia  è  me  hterum  che  fra'  Latini  significa  gua- 
conveniente  a  la  sua  donna;  e  dimostra  le  dagno  o  dal  nome  lucut  che  significa 
cagioni  de  la  convenienza,  dividendo  il  no-  bosco  sacralo,  tuttoché  questo  sia  anch'  e- 
me  in  due  parti  col  difetto  d'una  lettera  gli  derivato  dal  nome  luce,  1  misteri  più 
solamente;  e  l'una  vuole  che  derivi  da  secreti  coi  quali  si  fanno  partorire  i  nomi 
iuee,  r  altra  da  retia,  parola  che  fra  i  La-  sono  lasciati  addietro  ne  la  nostra  interpre- 
tini  significa  reti.  Rende  poi  la  cagione  per-  fazione,  come  propria  di  Giulio  Cammillo 
che  ella  abbia  preso  il  nome  da  la  luce  e  o  comune  di  coloro  che  hanno  seguitata  la 
da  le  reti,  lasciando  da  parte  tutto  quello  dottrina  de  gli  Ebrei, 
che  al  potesse  dire  altramente  interpre- 
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9. 

[86-87-141-166-169-181-182-224-260.268.] 
Mostra  quanta  dolcezza  sia  ne  le  pene  amorose.  [85] 

Se  d'Amor  queste  son  reti  e  legami, 
Oh  com'  è  dolce  V  amoroso  impaccio  ! 
Se  questo  è  '1  cibo  ov*io  son  preso  al  laccio, 
Come  son  dolci  l'esche  e  dolci  gli  ami! 

Quanta  dolcezza  a  gì' inveschiati  rami 
Il  vischio  aggiunge  ed  a  l'ardore  il  ghiaccio! 
Quanto  è  dolce  il  soffrir  s' io  penso  e  taccio 
E  dolce  il  lamentar  ch'altri  non  ami! 

Quanto  soavi  ancor  le  piaghe  interne; 
E  lacrime  stillar  per  gli  occhi  rei, 
E  d'un  colpo  mortai  querele  eterne! 

Se  questa  è  vita,  io  mille  al  cor  tòrrei 
Ferite  e  mille,  e  tante  gioie  averne; 
Se  morte,  sacro  a  morte  i  giorni  miei. 

EsposB.  DB  L'A.  1.  Materialmente  intea-         12.  Mostra  di  dubitar  se  questa  dolcezza 

àt  i  cspdU  de  U  sua  donna,  spiritualmente  mescolata  d' amaritudine  sia  vita  0  morte, 

i  SQoi  desideri.  La  stima  vita,  perocché  la   vita  ci  diletta, 

«.  Impaccio,  perché  è  impedimento  a  con-  g^me  dice  Aristotele;  e  dal  piacer  che  sen- 

i^uJre  il  flne  posto  ne  r&sione  o  ne  la  ^^  non  solo  argomenta  d'esser  vivo  ma 

coalemplaciona.  desidera  di  vivere  in  cotal  modo.    La   giu- 

4.  Escha  e  ami  chiama  i  diletti  de  le  co-  dica  a  V  incontro  morte,  perché  la  vita  ò 
le  sensuali.  Cosi  il  Petrarca,  In  tate  stella  di  quelle  cose  che  sono  care  e"  amate  per 
K>  preti  l'eaca  e  ramo;  e  in  quell'altro  ^  «tesse,  ma  questa  è  gradita,  non  perse, 
iQOKO,  Jl  cor  preso  ivi,  come  pesce  a  C  amo;  ^a  per  gloria  de  la  sua  donna  e  per  ma- 
e  in  quelli  similmente:  Né  però  emorso  i  raviglia  de  la  sua  bellezza  ;  e  dice  di  con- 
dote* inescati  ami  ;  Preghi  che  sprezzi  il  sacrare  a  morie  i  suoi  giorni,  cioè  di  viver 
siofulo  e  I  suoi  dolci  ami.  Monsignor  de  la  continuamente  in  altrui.  Né  si  può  in  altro 
Casa  similmente  :  /o,  come  augel  del  del  ^odo  meglio  conoscer  la  vanità  de  gli  ani- 
teende  a  poca  esca.  Il  vischio  è  figura  mali,  i  quali  non  si  possono  chiamar  né  vi- 
dei medesimo.  vi  né  morti;  là  onde,  quanto  la  vita  0  con- 

1.  Ad  imttasiona  di  quel  sonetto  Dolci  son  templativa  o  attiva  ci  piace.  Unto  debbia- 
te quadrella  ond' Amor  punge,  son  dette  „©  schifar  l'amor  sensuale. 
queste  cose  e  le  seguenti. 

Rime  di  T.  Tasso,  li.  2 
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10. 


[I3-I4-T8,  —  22-22a)-26-31- 

35-69-141-166-169-181-182-224-260-268.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva..] 

Al  signor  Fulvio  Viani. 

Mira,  Fulvio,  quel  sol  di  novo  apparso 
Come  sua  deità  ne  mostra  fuore  ! 
Mira  di  quanta  luce  e  quanto  ardore 
Quest'  aere  intorno  e  questa  terra  ha  sparso  ! 

Qual  dea  V  inchina  tu,  eh'  angusto  e  scarso 
Fora  a' gran  merti  suoi  mortale  onore: 
Io  per  me  vo'  eh'  anzi  l'aitar  d'Amore 
Le  sìa  in  vittima  il  cor  sacrato  ed  arso. 

Ed  or  dentro  la  mente  un  tempio  1'  ergo 
Ove  sua  forma  il  mio  pensier  figura 
E  di  Lucrezia  il  nome  incide  e  segna: 

E  in  guardia  eletta  di  sf  degno  albergo 
Sederà  la  mia  fé  candida  e  pura 
Perch'  a  gli  altri  desir  rinchiuso  il  tegna. 


1^  Al  Sig,  Fulvio —  22  manca  Targ.;  cfr.  il  son.  sg.  —  In  Ts, 

ò  cancellato  con  una  linea  longitudinale. 
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11. 


[8-8-9-11-12-13-15-20-24-29- 

33-67-141-166-181-182-224-260-268.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Al  signor  Fulvio  Viani.  [8] 

Fulvio,  qui  posa  il  mio  bel  sole,  allora 
Che  r  altro  fa  ne  l' Ocean  soggiorno  ; 
Qui  poscia  appar  quand'  apre  Febo  il  giorno, 
Febo,  che  n'  è  di  lei  nunzio  ed  aurora  ; 

E  quinci  prima  uscire  il  vid'  io  fora 
Di  vermiglio  splendor  le  membra  adorno; 
E  se  quei  per  ministre  ha  l'ore  intorno, 
Questi  Amore  e  le  Grazie  ha  seco  ognora. 

Or  com'  è  che  qui  presso  a  chi  vi  guarda 
S'ofifran  di  fior  si  vaghe  forme  e  nove 
Né  sian  arsi  da  lui  qual  solfo  od  esca? 

Lasso,  egli  dolce  i  fior  nutre  e  rinfresca 
Con  la  virtù  che  da'  begli  occhi  piove, 
E  solo  avvien  che  i  cor  distrugga  ed  arda! 


Questo  e  il  precedente  sonetto  mancano  in  C  e  86  :  forse  il  Tasso  li  trascurò  per 
ntrioni  d'arte.  Io  tattavia  credo  siano  qui  bene  allogati ,  perché  nel  precedente  è 
Dominata  Locresia,  perché  il  ▼.  5  di  questo  secondo  sonetto  indica  chiaramente 
che  esso  fti  composto  quando  Lucresia  era  nel  luogo  ove  prima  il  poeta  la  vide ,  e 
tiMlroente  perché  ancora  questo  secondo  apparve  già  nella  stampa  8. 
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12. 

[86-87-141-166-169-181-182.224-260-268.] 


Mostra  che  la  sua  donna,  benché  fosse  vestita  in  abito  giovenile  assai 
leggiadro,  non  merita  d' esser  nanoerata  tra  le  ninfe,  ma  è  più  tosto 
degna  di  celeste  onore.  [85] 


Mentre  adorna  costei  di  fiori  e  d'erba 
Le  rive  e  i  campi,  ogni  tranquillo  fonte 
Parea  dir  mormorando  :  —  A  questa  fronte 
Si  raddolcisce  il  mio  cristallo  e  serba. 

Se  non  disdegna  pur  ninfa  superba 

Riposto  seggio  ove  il  sol  poggi  o  smonte, 
Ed  ogni  verde  selva  ogni  erto  monte 
Par  che  l'inviti  a  la  stagion  acerba.  — 

Ma  sembrò  voce  uscir  tra'  folti  rami  :  — 
Donna  con  si  gentile  e  caro  sdegno 
Non  è  nata  fi'a  boschi  o  poggi  ed  acque; 

Ma  perché  '1  mondo  la  conosca  ed  ami 
Scesa  è  dal  cielo  in  terra,  e  dove  nacque 
Di  sua  bellezza  onor  celeste  è  degno.  — 


Esposiz.  DEL*  A.  1.  Da  gli  effetti  Tassi-  9.  Ma  sembrò  voce  uscir  Ira' folti  r€mìi; 

miglia  a  la  dea  Flora,  o  più  tosto  al  Sole,  che  non  è  alcuna  de  le  già  dette, 

il    qaale  Le  riva   e  i  eampi  di  fioretti  a-  13.  Scesa  è  dal  ci  fio  :    là  onde  è  merite- 

dorna.  È   ciò  detto   per    maraviglia  e  per  vole  di  onori  assai   maggiori  di  quelli  che 

vaghezsa  poetica,  come  disse  il  Guidiccione  possono  far  le  selve  e  le  fontane  e  le  mon- 

lo  giurOf  Amor^  per  la  tua  face  eterna  E  tagne. 

per  le  chiome  onde  gli  strali  indori,  Ch' a  14.    Non  dice  semplicemente    che  sia  de- 

prova    ho   visto   le   viole  e  i  fiori  Nascer  gno  di  lei  onor  celeste,  perché  ciò   si    po- 

sotto  il  bel  pie  quando  più  verna.  trebbe  intendere  dopo  la  peregrinazione  de 

3.  Parca,  cioó  al  poeta,  perché  V  imagi-  Y  anima  ;  ma,  per  accrescer  la  maniTiglia, 

nazione  è  senso;  e  fa  quasi  una  prosopopea  afferma  che  in  terra  è  degna  d*  onor    cele- 

dando  le  parole  al  fonte.  ste,  assomigliando  lei  a  gì'  imperadori  e  a 

7.  Continua  ne  la  figura  cominciata,  pre-  gli  Augusti,  I  quali  in  terra  furono  chiamati 

ponendola   in  questa  guisa   a  le  ninfe  de*  divi:    e    questa  è  suprema    lode,    che  da' 

fonti  e  de  le  selve  e  de'  monti.  Greci  è  detta....  {sic). 
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13. 

[86-87.141-166.181-182.224-260-268.] 
Si  lamenta  che  la  saa  donna  non  laaci  il  guanto.  [85] 

Lasciar  nel  ghiaccio  o  ne  1*  ardore  il  guanto 
Amor  pili  non  solea, 
Da  poi  che  preso  e  'n  suo  poter  m' avea 
Nel  laccio  d*  oro  ond'  io  mi  glorio  e  vanto. 

o        Mentr'  io  n'  andava  ancor  libero  e  scarco 
Il  candor  m*  abbagliò  di  bianca  neve 
Sf  che  non  rimirai  la  rete  e  i  nodi: 
Poi  che  fui  còlto  e  di  spedito  e  leve 
Tornai  grave  e  impedito  e  caddi  al  varco, 

10  Coperse  il  mio  diletto  e  'n  feri  modi 

Sdegnò  la  bella  man  preghiere  e  lodi. 
Ahi,  crudel  mano,  ahi,  fera  invida  spoglia. 
Chi  fia  che  la  raccoglia 
Né  sdegni  i  baci  e  l'amoroso  pianto? 


Esposiz.  DB  L*  A.  2.  Chiama  Amorlasna  10.  Attribuisce  a  la  parte  quello  eh' è  pro- 

'iouuA ,    come    fece    il   Petrarca    dicendo  prio  del   tutto,   perché  Don    si    sdegna   la 

Quando  Amore  i   begli   occhi  a  terra  in-  mano  ;  lo  sdegno  nondimeno  de   la    donna 

ehtna  ;  e  in  queir  altro  luogo  Ove  già  vidi  può     manifestarsi    a   qualche   atto    de   la 

Amor  fermar  le  piante.  mano. 

4.  Segue  parimente  il  Petrarca  :  2)tf/ Zac-  12.   Chiama  spoglia  il  guanto,   come  lo 

do  d' or  non  fla  mai  cK  V  mi  aeioglia.  chiamò   il    Petrarca ,    Chi  ebbe  al  mondo 

&  condor.,,  di  bianca  neve.  Aggiunto  che  mai  ti  dolci  tpoglie.  E  la  chiama  fera  e 

Q^  roraiore  sarebbe  per  a^yentura  vizioso,  invida  affettuosamente,  perché  gli  ricuopre 

come    insegna    Aristotile  nel  terso    de    la  il  suo  diletto.  E  tutta  questa  ballata  è  fatta 

Retiorica,   ma  nel  poeta  è  convenevole.  ad  imitazione  di  quella   del   Petrarca   La- 

^9.    Antitesi   o  contrapposti   che    sono  sciare  il  velo  per  sole  o  per  <nnhra,  e  con 

fOQveaevolissimi   ne  V  ornata   maniera  di  la  medesima  testura, 
parìare,  come  insegna  Demetrio  Palereo. 
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14. 

[86-87-169-181-182-224-260-268] 

Invita  gli  occhi  a  rimirar  la  sua  donna.  [85] 

Occhi  miei  lassi,  mentre  eh'  io  vi  giro 
Nel  volto  in  cui  pietà  par  che  e'  inviti, 
Pregovi  siate  arditi 
Pascendo  insieme  il  vostro  e  mio  desiro. 
5        Che  giova  esser  accorti  e  morir  poi 
D'amoroso  digiun,  non  sazi  a  pieno, 
E  fortuna  lasciar  eh'  è  si  fugace? 
Questo  sf  puro  e  si  dolce  sereno 
Potria  turbarsi  in  un  momento,  e  voi 
10  Veder  la  guerra  ov'  è  tranquilla  pace. 

Occhi,  mirate,  or  che  n'  affida  e  piace 
Il  lampeggiar  dei  bei  lumi  cortesi, 
Con  mille  amori  accesi 
Mille  dolcezze,  senza  alcun  martiro. 


Esposiz.  DB  L*  A.  1.  Occhi  miei  tassi.  Ad  cielo  mostra  quanto  facilmente  possano  tor^ 

imitazione    di   qneU*  altra  del  Petrarca,  la  barai  f^ìì  occhi  de  la  sua  donna, 

qual   comincia  nel   medesimo   modo  e  ne  11.  Per   maggior  affetto  torna  a  pregar 

r  istessa   maniera  è  tessuta.   In  quella  gli  gli  occhi  che  rimirino   gli   occhi  de  la  sua 

occhi  son  persuasi  a  1*  accortezsa^  in  questa  donna. 

a  r  ardire  :   in   quella  gli  spaventa  la  cru-  12.  Metafora  presa  dal  cielo,  il  qoal  co* 

deità,  in  questa  gli  assicura  la  pietà.  lampi  suol  predir  il   caldo  e  1*  ardor  de  la 

5.   Gli   persuade  a   non   perder    Tocca-  ,«0            i«  •  «       •  ^                     ,.     ,. 

.,..,.,,.                        .  13.    Scopre  1  infermità  amorosa  di   chi 

sione,  perch  è   miglior  r  inavvertenza  che  ,.              '        , 

.     .     j     .«          ^            .  B  incanna   ne  la    cognizione    del    proprio 

giovi,   de  1  accortezza  che  non  sia  giove-  ,,       j.-,                ,.   .^.. 

,  male,  laonde  è  simile  a  quegli  infermi  che 

▼ole.  ^                  ,                 :i     o 

quanto  meno  s  avveggono    tanto  sono  pia 

8.  Con  la  metafora  presa  da  1*  aria  e  dal  vicini  al  pericolo  de  la  morte. 
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16. 

[E,-E3  —  86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 


In  questo  dialogo  fra  il  poeta  e  T  Amore  si  dimostra  come  ne  gli  occhi 
de  la  811^  donna  sia  il  premio  de  la  sua  servitù.  [85] 


Dov'è  del  mio  servaggio  il  premio,  Amore?  — 
In  que' begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti.  — 
E  chi  v'  innalza  il  paventoso  core  ?  — 

10  :  ma  con  1'  ali  de'  pensier  costanti.  — 

E  s'  ei  s' infiamma  in  quel  sereno  ardore  ?  — 

11  tempran  lagrimette  e  dolci  pianti.  — 
Ahi,  vola  ed  arde  e  di  suo  stato  è  incerto  !  — 

8  Sofira,  che  nel  sofi'rire  è  degno  merto. 

Ef-E,  manca  Targ.  1.  E2-E3  de  7  mio  servire,  4.   E^ 

[  Yola   co* ranni]   Io,  ma  con  Vale,  5.    E2-E8-86    V  infiamma, 

6.  Ej  //    tempran  [le  rugiade]  lagrimette  e  [^dolc^']  cari  pianti.  —  E3 
con*  pianti,  8.  Ef  Soffra,  eh*  è  nel  soffrir  [mercede]  la  gloria  e 

*l  merto. 


Esposiz.   DB    L*A.   1*   settaggio:  parola  medesimo:    ma  se  il  pensiero  è  costante 

antica,  leggiadramente  rinnovata  da  Mon-  conviene  ancora  che  sia  costante  l'obietto; 

sifTDor  da  la   Casa  :  DogNa,  morie  e  ser-  e  non   potendo  essere  alcuna  costanza  ne 

taggio,  ostai  m' è    caro  Da  si  begli  occhi  le  cose  terrene  e  mortali,  è  necessario  che 

e  prezioso  dono,  l' obbietto  sia  immortale  ;  ma  i  pensier  de  le 

2.  Cosi  disse  il  Petrarca:  ...  al  /in  dolce  cose   umane   e   caduche  sono  simili  a   le 

iremanH,  Ultima  spene  de*  cortesi  amanti,  saette,  che  non  sono  drizzate  a  segnu  sta- 

Egual  cortesia   è  de  Y  ano  e  de  1*  altro  a-  bile  ma  a  caso. 

mante  e  de  V  ano  e  de  V  altro  poeta  ;  per-  5.   Ne  le  cose  naturali  lo  spaventa  l' e- 

cbé  il    primo  ripone   ne  gli  occhi  l'ultima  sempio    de    la   farfalla    e   ne   le  favolose 

speranza,  il  secondo  Y  ultimo  premio.  quello  d'  Icaro. 

4.  Dà  r  ali  al  pensiero,  a>me  fece  il  Pe-  7.  Mostra  quanto  gli  amanti  siano  teme- 

trarca  prima  di  lui:  Volo  con  V  ali  de' pen^  rari   e  quanto  lusinghevole  e  insieme  cru- 

tier   al  cielo.    Chiama  costanti  i  pensieri  deie  la  passione  amorosa, 
che  si  prepongono   sempre   in   un  obietto 
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16. 

[86-87-141.166-169-181-182-224-260-268.  — 
Fatto  spiritaale  dal  Selva.] 

Descrive  maravigliosamente  i  miracoli  che  fa  la  sua  donna  con  la  sua 
bellezza,  per  la  quale  tutti  i  dolori  si  convertono  in  piacere,  e 
r  altre  passioni  nel  suo  contrario.  [85J 

Se  mi  doglio  talor  eh'  in  van  io  tento 
D'alzar  verso  le  stelle  un  bel  desio, 
Penso  —  Piace  a  Madonna  il  dolor  mio  — ; 
Però  d'ogni  mia  doglia  io  son  contento. 

E  se  l'acerba  morte  allor  pavento, 

Dico  —  Non  è,  se  vuole,  il  fin  sf  rio  — ; 
Tal  che  del  suo  voler  son  vago  anch'  io 
E  chiamo  il  mio  destino  e  tardo  e  lento. 

Non  cresce  il  male,  anzi  '1  contrario  avviene , 
S'ella  raddoppia  l'amorosa  piaga 
E  sana  l' alma  con  sue  dolci  pene. 

Miracolo  è  maggior  che  d'arte  maga. 
Trasformar  duolo  e  tema  in  gioia  e  spene 
E  dar  salute  ove  più  forte  impiaga. 

Esposiz.  DB  L'  A.  3-4.  Dimostra   coma  il  5.  Nel  medesimo  modo  mostra   II  poeta 

piacere  nanca  dal  dolore  ;  perchè,  dolendosi  come   il   timor  de  la  morte  si  converta  in 

di  non  poter  amare   la  saa  donna  cosi  al-  desiderio.  Ne  1*  istesso  concetto  si  le^ge  ne 

tamante  come  conviene   e   piacendo  a  lei  gli  Asolani  del  Bembo   ana   leggiadrissima 

questo  dolore,  si  compiace  di  tutto  ciò  che  poesia: 

a  lei  piace,   e  del    suo    dolore   medesimo.  Q^^^do  io  penso  al  martire, 

Aristotele,  nel  primo   de  la  Fisica,  insegna  ^^^^^  ^^  ,„  ^,.  ^,.  ^^^^.^^  e  forte, 

come  un  contrario  nasca  da  1* altro  o  dopo  ^^^^  ^^  ^.^^  ^  morte; 

V  altro.  Platone  nel  dialogo  de   V  immorta-  ^^^   p^.  ^^,  .^  ^,.^^^  ^,  ^^^^ 

lilà  de  r  anima  introduce  Socrate  condan-  ^^,  ^  ^^^^^  ^^  ^^,^  ^^^^  j.  ^^„,.  t^,^^fo, 

nato  a  morte,  a  raccontare  un  piccolo  apo-  ^^^^^  ^  .^^^  ^  ^^^ 

logo,  nel  quale  dice  che,  non  potendo  gli  che  f  alma  ai  rinforza,  ond' io  no'lpa$»o. 
Iddìi  congiungere  insieme  queste  due  nature 

cosi  contrarie  come  è  quella    del  piacere  e  ^-  Mostra  la  medesima  mutazione  ne  con- 

del  dolore,  le  congiunsero  almeno  ne  le  loro  »»"  de  1'  infermità  e  de  la  salute, 

estremità  ;  laonde   suole   avTenire  il  più  de  l^-  ^e  pene   sono   medicamenti,  come  si 

le   volte  che  l'estremo   del  riso  assaglia  il  raccoglie  dal  Gorgia  di  Platone, 
pianto. 
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17. 


[C-Pt-TsrBrn  —  ll-12.13-22-22a)-26- 

31-35-69-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.— 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Loda  la  bellezza  de  la  sua  donna  e  particolarmente 
quella  de  la  bocca.  [G-85] 


Bella  è  la  donna  mia  se  del  bel  crine 
L'  oro  al  vento  ondeggiar  avvien  eh'  io  miri, 
Bella  se  volger  gli  occhi  in  vaghi  giri 
0  le  rose  fiorir  tra  neve  e  brine; 

E  bella  dove  poggi,  ove  s' inchine, 
Dov'  orgoglio  r  inaspra  a'  miei  desiri  ; 
Belli  sono  i  suoi  sdegni  e  quei  martiri 
Che  mi  fan  degno  d'onorato  fine. 

In  T8«  è  la  nota  «  replicato  >,  perché  era  già  a  stampa  in  11.        Pt-22 
manca  V  arg.  —  11  Per  la  sua  donna,  3.  C  in  [dolci]  vaghi  giri, 

—  Pt-11  dolci  giri',  Bm  corregge  vaghi,  4.  C  tra  [le  sue]  nevi  e 

brine.  —  Pt-11  tra  le  sue  brine;  Bm  corregge  tra  nevi  «.  —  22  tra 
nevi  e.  5.  G  ^  bella  \dove    l*  umiltà   V  inchine]   dove  poggia  ove 

s*  inchine,  —  Pt-11-22  Bella  s' umiltà  mai  vien  che  l*  inchine;  Bm 
corregge  come  nel  testo.  6.  C  [0  5*]  Dove  orgoglio  V  inaspri  a*  miei 

[martiri]  desiri,  —  Pt-11  0  s*  orgoglio  ;  Bm  corregge  Dov'  orgoglio, 
7.  C  e  [  »  miei  ]  que'  martiri,  —  Pt-11  e  i  miei  martiri  ;  Bm  cor- 
regge e  quei, 

1.  Esposrz.   DI  l'A.   Mostra  che  la  sua     j^qI  tormenti,  cioè  le  sue  amorose  passioni, 
donna  è  bella    in  tutti  i  modi   e  ha  belle     essendo  per  cosi  bella  cagione, 
tolte  le  parti,  e   che  son  belli  parimente  i 
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Ma  quella  ch'apre  un  dolce  labro  e  serra 
Porta  de'  bei  rubin  si  dolcemente 
È  beltà  sovra  ogn' altra  altera  ed  alma: 

Porta  gentil  de  la  prigion  de  V  alma, 
Onde  i  messi  d'  Amor  escon  sovente 
E  portan  dolce  pace  e  dolce  guerra. 


9.  Pt  vago  labro,  10.   C  Porta  de' bei  [tumt]  rubin.  11. 

Pt  e  cara  et  alma,  osservando  che  le  parole  e  cara  sono  sottolineate 
come  per  richiamare  una  variante  in  margine  che  però  manca.  14. 

C  [Ch'  or  [portan]  mi  dan  pace,  ora  minaccian  guei^à]  E  portan  dolce 
pace  e  dolce  guerra.  —  Pt-11-22  Ch*  or  portan  pace  or  mi  minaccian 
guerra;  TSg  corregge  ed  or  minaccian,  e  Bm  come  il  testo. 


10.  Chiama  la  bocca  porla  di  rubini,  ri'  modo  corporis  tui  terminum  transire 
avendo  risguardo  al  vermiglio  colore  de  le  poitenl;  quod  cum  nequeantf  circa  corpus 
labbra.  Il  Petrarca  l'ebbe  a  la  bianchecxa  vehiti  fore»  astaré  supplice*  videntur. 
de*  denti ,  quando  egli  disse  Muri  eran  12.  Altri  chiamarono  il  corpo  sepolcro,  per- 
ii* alabastro  s  tetto  d' oro,  D' avorio  uscio  ciocchd  acopLOt  fu  detto  quasi  OtJjlOt  »*  &1- 
efenestre  di  zaffiro,  Onde  il  primo  sospiro  j^i  prigione,  fra  i  quali  11  Petrarca.  Aprasi 
Mi  giunse  al  core,  e  giungerà  V  estremo;  ^  prigione  ov'io  san  chiuso;  e  altrove 
perciocché  in  questo  suo  maraviglioso  edi-  ^y^  ,^  ^^^^  prigione,  ond' ora  è  sciolta, 
ficio,  ch'egli  allegoricamente  descrive,  la  p^^^  ^^  ^^^^^  ^^^  ,.^^^  ^^„.,, 
bocca  era  1*  uscio  e  gli  occhi  le  feneslre.  13.14.  Simili  a  que'  versi  tersi  del  Pe- 
lavorino  similmente,  appresso  Stobeo,  as-  t^^^ca  :  Indi  messi  d'  Amore  armati  uscirò 
somiglia  la  bocca  a  le  porte  in  quella  pa-  ^on  saette  e  con  foco;  ondato  di  loro,  Co^ 
role:  Quid  enim  aliud  faciunt  qui  ora  ^^^^^^^  d'alloro.  Pur  come  or  fosse,  ri- 
mutuo  tangunt,  quam  animos  conjunguntf  pensando  tremo. 
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18. 


[C  —  10-ll-12-13-16-21-25-25a)-30-34-68-86-86-87- 
141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Loda  la  gola  de  la  sua  donna.  [G-85] 

Tra  '1  bianco  viso  e  '1  molle  e  casto  petto 
Veggio  spirar  la  calda  e  bianca  neve 
E  dolce  e  vaga,  onde  tra  spazio  breve 
Riman  lo  sguardo  dal  piacer  astretto: 

10-11-86  manca  T  argomento.  1-8.  0 

Tra  'l  bianco  mento  e  'l  [bel  candido^  molle  e  casto  petto 
Palpitar  veggio  [si  tepida]  cosi  calda  neve 
[Si  molle  e]  E  cosi  vaga  che  tra  [caro  e]  spazio  breve 
[Spazio  è  7  mio]  Ritengo  il  [s]guardo  dal  piacer  astretto. 
:  [E  j' egli  mai  pur  varca^ 
..  [E  se  mai  varca  pur] 
{ E  s' egli  mai  trapassa  ad  altro  obietto, 

0  nei  bei  labri  ove  ^f]^^^^  e  beve 

Desiri  ardenti,  o  dove  al  fin  mi  deve 
Dar  premio  Amor  ch'adempia  il  mio  diletto; 
ma  tatta  la  seconda  quartina  è  cassata   trasversalmente  e  la  lezione  ul- 
tima è  aggiunta  in  basso  della  pagina,  con  la  sola  variante  al  v.  6  e  al 
▼.7  0  dove.  — 


Esposiz.  DR  L*  A.  1.  Descrive,  a  guisa  di  r«  e  gloria  oscura  e  nigra;  Perfida  ìeal' 

freoirnifo,  ì  confini  de  la  gola»  la  quale  egli  tate  e  fido  inganno.  Questa  figura  dal  poeta 

non  Domina  per  proprio  nome,  perchó  que-  e  da  V  oratore   ò  ricevuta  per  ornamento  ; 

sta  voce  fu  schifata  dal   Petrarca  e  da  gli  dal  dialettico  altrimenti  ò  considerata,  come 

altri  più  gentili  poeti.  la   considera  Aristotele   nel   secondo  libro 

2.  È  calda  neve  il  volto,  disse  il  Petrarca:  de  V  Interpetrazione  ;  imperocché^  quando 
flffura  usitatissima  fra'  toscani,  ne  la  quale  ne  V  aggiunto  è  qualche  cosa  de  gli  oppo- 
a' implica  contradìsione  tra  l'aggiunto  e  '1  sti  la  qual  sia  seguita  da  la  contradizione, 
some  a  cui  s'aggiunge,  come  in  quegli  non  è  vero  ma  falso  quel  che  si  dice;  co- 
altri,  E  dannoMO  guadagno  e  util  danno;  me  il  dire  l'uomo  morto,  che  non  è  più 
E  gradi  ove  più  scende  chi  più  Sale;  Stan-  uomo  ;  parimente  la  neve  calda,  chó  non  è 
co  riposo  e  riposato  affanno;  Chiaro  disno-  neve;  o  la  neve  animata,  come  disse  Dante. 
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E,  s'  egli  mai  trapassa  ad  altro  obietto 
Là  dove  lungo  amore  ei  sugge  e  beve 
E  dove  caro  premio  al  fin  si  deve 
Ch'  adempia  le  sue  grazie  e  '1  mio  diletto , 

Cupidamente  or  quinci  riede  or  quindi 
A  rimirar  come  il  natio  candore 
Dal  candor  peregrin  sia  fatto  adorno  :  — 

E  mandino  a  te  —  dico  —  Arabi  ed  Indi 
Pregiate  conche  e  dal  tuo  novo  onore 
Perdan  le  perle  con  lor  dolce  scorno.  — 

—  10-11-86 

Tra  *l  bianco  mento  e  V  bel  candido  petto 

Palpitar  veggio  si  tepida  neve, 

E  spirar  molle  e  vaga  si,  ch*  in  breve 

Spazio  è  il  mio  sguardo  dal  piacer  ristretto  ; 
E  se  mai  varca  pur  ad  altro  obietto, 

0  ne  le  labro  ove  s*  inebria  e  beve 

Caldo  desire,  o  là  dove  al  fin  deve 

Dar  premio  Amor  ch*  adempia  il  mio  diletto. 
y.  10-11-86  e  quinci  riede  e  quindi.  \2.  C  Ed  a  te  pasce,  io  dico, 

il  mar  de  gV  Indi,  12-13.  10-11-86 

E  dico  :  o  bella  e  cara,  il  mar  de  gV  Indi 

Pasca  a  te  ricche  conche  e  dal  tuo  onore. 


5-6.  S' imita  quel  laoj?o  di   Virgilio  ....  et  de  le  quali    la   donna  celebrata  portava  il 

ìongum  oeuUt  bibebal  amorem.  monile. 

7.  Xe  gli  occhi  parimente,  come  si  è  detto  12.  Dimostra  V  eccellen«a  de  la   donna  e 

di  sopra  ne  T  amoroso  dialogo  [n.°  15].  la  stima  che  di  lei  è  fatta. 

10.  Intende  la  candidezza  naturai  de  la  14.  Perdan   le  perle.   Cosi   il    Petrarca: 
gola.  Là  've  il  tol  perde»   non  pur  V  ombra  e 

11.  Per  candor  peregrino  quel  de  le  perle,  V  aura. 
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19. 


[C-F.-Às-Pt-W-Is-Ts,  —  8-9-11-12-13-15- 

20-24-29-33-67-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Loda  il  petto  de  la  sua  donna.  |G-85] 

Quella  candida  via  sparsa  di  stelle 

Che  'n  ciel  gli  dèi  ne  la  gran  reggia  adduce, 
Men  chiara  assai  di  questa  a  me  riluce 
Che  guida  pur  l'alme  di  gloria  ancelle. 

Per  questa  ad  altra  reggia  a  vie  più  belle 
Viste  il  desio  trapassa:  Amor  è  duce, 

F,-Aa-Pt-W-Ij-T8,-8-ll  manca  Targ.  1.  Fj-Ij  cinta  di  stelle; 

ma  in  I3  è  corretto  in  margine  sparsa,  2.  C-Fi-Aj-Pt-W-Ij-TSj- 

8-11  Ch*  in   cielo   i  divi  a  la  gran.  3.  A3  Di  questa  assai  men 

chiara,  —  T8|  corregge  Men  vaga.  —  I3  in  margine    ha  corretto  assai 
in  sia,  4.  C  Che  \pura  e  bianca  va  fra  due]  bianca  appar  fra  te- 

nere mammelle.  —  F,-Àj-Pt-W-l3-8-ll  Che  pura  e  bianca  va  fra  due 
mammelle.  5.  TS|  corregge  ed  a  più  belle. 


Espoft'z.  DB  L*  A.  1.  Qttella  candida  via.  niooe  tocca   Dante,  ove  egli  dice  Quando 

La  via  lattea,   che  da*  Greci  ò  detta   Qa-  Fetonte   abbandonò   li  freni.  Ovidio  parti- 

latsta,  come  piace  ad  Aristotele  è  una  im-  colarmente,  nel  primo  de  le  sue  Metamor- 

prettione  de   1*  aria  generata  da   V  esala-  fosi,  nsrra  come  gli  iddìi  per  questa  candida 

zione  calda  e  secca.   Oiov.   Oramroatico   e  e  maravigliosa   strada   sogliono  andare   a 

D&roascio  ed   altri    filosofi   portarono  piut-  la  reggia   del    cielo,  ne   la  quale  si  ragu- 

tjsto  opinione  ch'ella   fosse  un'apparenza  nano  a  concilio.  11  poeta  paragona  questa 

del  cielo,  nata  da  Io   splendor  de  le  stelle,  via  a  quella  per  la    quale  è  guidato  ds   la 

che  sono  pift  spesse   in  quella   parte.  Co-  sua  donna. 

nonque  sia,  i  poeti  favoleggiando   dissero  5.  a  viepiù  belle  Viste:  cioè  a  gli  intel- 

che  Fetonte   uscendo  da  lo  Zodiaco,  per  lo  lettualì  regni  ed  a  la  contemplazione  de  le 

spavento   de  le  fiere  e   de'  mostri  che  in  cose  intelligibili. 

quello  si  vedevano,  accendesse  quella  parte  6.  il  desio.  Il  desiderio  de  la  mente,  che 

del  cielo  in  guisa  che  vi  rimase  perpetua-  propriamente  è  detta  volontà, 
inente  il  segno  de  l' incendio  :  la  qual  opi- 
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E  di  ciò  eh'  al  pensier  al  fin  traluce 
Vuol  che  securo  fra  me  sol  favelle. 

Gran  cose  il  cor  ne  dice,  e  s' alcun  suono 
Fuor  se  n'  intende  è  da'  sospir  confuso  ; 
Ma  non  tacciono  in  tanto  i  vaghi  sguardi. 

E  paion  dirli:  —  Ahi  !  qual  ventura  o  dono 
Quello  che  a  te  non  è  coperto  e  chiuso 
Rivela  a  noi,  mentre  n'avvampi  ed  ardi!  — 

7.  Fj  Ma  di  ciò  eh*  al  pensier  indi  traluce.  —  I3  in   margine  ha 
corretto  alfin  in  indi.  8.  Fi-Àj-Pt-W-Ij  Vuol  che  seco  e  fra  me 

solo  C  favelle.  9.  F,-À3-Pt-W-8-ll  i7  cor  ne  parla  e  se  pur  fuore\ 

TSi   corregge  ne  dice  e  se  pur  suono.  10.  FpÀj-Pt-W-Ig-S-ll 

N'esce  alcun  suono;  TSi  corregge  fuor  s'intende.  —  T^  è  da  l'aria 
confuso.  —  À3-8-II  è  di  sospir.  11.  C  Né  tacciono  fra  tanto.  — 

F,-À,-Pt-W-l3-8-ll  Né  *l  guardo  intanto  desioso  tace;  TSj  corregge 
come  C.  12.   C  Ma  paion  dirli  qual.  —  F,-Pt  E  dice  o  sembra 

dir:  cortese  amore.  —  Àj-W-8-11  Ma  dice  in  .9uo  parlar:  cortese  Amore. 
—  I3  Ma  dice  in  suo  parlar,  e  in  margine  corregge  o  sembra  dir,  e, 
anche,    in   sua   ragion.  13.  Fj-Pt-Àj-W-Is-S-ll  Deh,  rendi  me 

\^V   '^  P^^^^^o  audace.  14.  Fi-À8-Pt-W-l3  Né  quel  eh' a  lui 

si  svela  a  me  fia  chiuso.  —  S  Né  quel  che  a  lui  si  cela,  e  anche  in  11, 
benché  già  in  9  fosse  corretto  Terrore;  Ts^  corregge  tutto  come  il 
testo. 


7-8.   Il  pensiero  è  il  parlar  de  1*  anima,  Soleano  i  miei  pensier  soavemente  Di  loro 

del  qaale  ò  imitazione  questo  parlare  este-  obietto  ragionare  insieme. 

riore.  come  afferma  Plotino;  e  il  Petrarca  11.  Il  Petrarca:  Sola  la  vista  del  mio  cor 

di  questo  ragionamento  del   pensiero   disse  non  tace. 


—  31  — 


20. 

[C-TvTsa  —  22-22a)-26-3l-35- 

69-86-87-141-166-169-181-182-224-2*50-268.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Dice  che  il  pensiero  gli  descrive  la  bellezza  de  la  sua  donna,  e  s*  uuisce 
eoa  lei  in  guisa  che  gliele  rende  sempre  presente.  [G-S5J 


De  la  vostra  bellezza  il  mio  pensiero 
Vago  men  bello  stima  ogn'altro  obietto; 
E  se  di  mille  mai  finge  un  aspetto 
Per  agguagliarlo  a  voi,  non  giunge  al  vero  : 

Ma  se  ridolo  vostro  ei  forma  intero 
Prende  da  si  beli'  opra  in  sé  diletto, 
E  'n  lui  pur  giunge  forze  al  primo  affetto 
La  nova  maraviglia  e  '1  magistero. 

22  manca  l'arg.  2.  Ts^-Tb,  Assai  men  bello,  3.  T8,-T83 

E  se  di  mille  finge  un  vago  aspetto,  5.  22  Ma  se  quel  eh*  è  in  voi 

M  mai  forma  intero,  —  TSf-TSs  Ma  se  V  vostro  sembiante  forma  in- 
tero. 7.  C  Ed  in  lui  forze  [acquista  il]  giunge  *l  primo.  —  22  ^ 
gitasi  fatto  a  voi  tempio  del  petto.  8.  C  [Dal  piacer  del  mirabil  ma- 
gistero^ La  nova  maraviglia  e  7  magistero.  —  22  Vi  adora  nel  mirabil 
magistero. 

Espostz.   DB  L*  A.    1.   Assomiglia  il  pen-  Ma  molte  cose  né  la  mente  teritte  Vo  tra' 

siero  al  pittore   conTenevolmeote,   perché  pataat^to  e   eoi    d'  alcune  parlo.   E    per 

la  f&Dtaùa  o   la  memoria,  come  dice  Ari-  mente  in  questo  lungo  intende  la  materiale 

Itotele,  è  eimile  ad  una  pittura,  ne  la  quale,  o  la  memoria,  ne  la  quale   scrive  V  intel- 

te  por  Tecchiessa   alcuna   Tolta  si  cancel-  letto  agente. 

Udo    r  imaginì,    bisogna    riooovarle.    San  3-4.  Zeusi  da  cinque  donne  prese  V  esem- 

Basilio  similmento   assomiglia   V  intelletto  pio  in  Crotone  per  formar  la  sua  imagine, 

al  pittore,  altri  a  lo  scrittore  ;  il  Petrarca  ma  il   pensiero  da   mille  ;  nondimeno  coo- 

a  qnesto   e  a  qaello   come  in  quei  versi  ,  fessa  che  egli  sia  vinto  nel  suo  magisterio. 

Ch'aver  dentro  a  lui  parme  Un  che  ma-  5.  Si  compiace  do   la  bellezza  de  la  sua 

dcnna  tempre  Dipinge   e  di  lei  parla:  A  donna   come   d'opera   propria   e  d*  imagi- 

wler  poi  ritrtnrta  Per  me  non  basto  e  par  nazione  fatta  da  lui. 
th'io  me  ne  etempre  ;  e  in  quegli  altri , 
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Fermo  è  dunque  d' amarvi  ;  e  se  ben  v'  ama, 
In  sé  stesso  ed  in  voi  non  si  divide, 
Ma  con  voi  ne  V  amar  s' unisce  in  guisa 

Che  non  sete  da  lui  giammai  divisa 
Per  tempo  o  loco  ;  e  mentre  ei  spera  e  brama 
Vi  mira  e  mirerà  qual  prima  vide. 


12-14.  C 


i     [Ch*  et  voi  diviene  e  'n  lui  sete  indivisa] 
12  I    [Ch*  in  sé  vi  tiene  impressa  ed  indivisa] 


Che  non  sete  da  lui  giammai  divisa 
[Voi  lunge  e  presso] 

Per  tempo  o  loco,  e  mentre  ei  spera  e  brama 
14     Vt  [vede]  mira  insieme  e  [vi  vedrà]  mirerà  qual  vide.  ■ 
—  22  Ch^  ei  voi  diviene  e  *n  lui  siete  indivisa 

Voi  lunge  e  presso,  e  mentre  spera  e  brama 
Vi  vede  e^  nsieme  vi  vedrà  qual  vide.     ^ 


9.  Perché  1*  amore  è  abito,  come  dice  gnìiione  de  V  intelletto,  ma  de  1*  intelletto 
S.  Tommaso.  E  in  questo  luogo  il  poeta  e  de  la  cosa  intesa  o  de  la  specie  intelli- 
non  si  numera  fra  gli  incontinenti  come  ne  gibila,  come  dice  Aristotele  nel  terso  de 
gli  altri.  l'anima:  Fit  magi9  unum^  quatti  ex  ma- 
io, /n  té  ateaso  :  muor  in  sé  stesso,  cioè  teria  et  forma.  Grandissima  unione  adun- 
ne  r  imaginazione  intellettuale,  ch*  egli  ha  que  è  quella  tra  l'intelletto  e  la  forma  ch'e- 
formata.  —  ed  in  voi:  ne  la  vostra  propria  gli  intende;  non  minore  tra  la  volontà  e 
bellezza.  —  noth  ti  divide:  cioè  non  ama  la  cosa  amata  ne  1' amore  intellettuale;  là 
sensualmente,  come  si  dichiarerà  ne'  Dia-  onde  si  può  chiamar  piuttosto  desiderio  d' u- 
lophi  de  le  Questioni  amorose.  nità  che  d*  unione,  come  si  discorre  altrove. 
11.  L'amore  intellettuale  segue   la  co- 
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21. 

[C  —  27-48-70-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Parla  con  la  sua  donna  ne  la  sua  partita,  dicendo  che  se  la  fortuna 
gr impedisce  di  seguitarla  non  può  impedire  il  suo  pensiero  il  qual 
la  segue  e  la  Tede  per  tutto.  [C-85J 

Donna,  crudel  fortuna  a  me  ben  vieta 
Seguim  e  'n  queste  sponde  or  mi  ritiene, 
Ma  '1  pronto  mio  pensier  non  è  chi  freno 
Che  sol  riposa  quanto  in  voi  s'acqueta. 

Questo  vi  scorge  ora  pensosa  or  lieta, 
Or  solcar  Tonde,  ora  segnar  l'arene 
Ed  ora  piagge  ed  or  campagne  amene 
Su  '1  carro  si  com'  ei  corresse  a  meta. 

E  nel  materno  albergo  ancor  vi  mira. 
Fra  soavi  accoglienze  e  'n  bel  sembiante, 
Partir  fra  le  compagne  i  baci  e  '1  riso. 

Poi,  quasi  messaggier  che  porti  avviso, 
Riede  e  ferma  nel  cor  lo  spirto  errante 
Tal  che  di  dolce  invidia  egli  sospira. 

27  manca  l'arg.  9.  C  E  nel  [nativo]  materno.  10.  48  bei 

sembianti,  13.  48  spirti  erranti. 

t^postz.  DB  L*  A.'  1.    Ia  fortuna  può  far  prima  ode  a  Mecenate  ...  metaque  fervidi» 

v.oleiiza  al  corpo  ma  non   a  V  animo,  per-  Evitata  rotta ^  o  pur  l'usanza  de  gli  antichi 

rhi^  «Ila  ha  signoria  sopra  r ano,  non  sopra  ne'Ior   giuochi,   ch'era   di  correre  intorno 

l'aiti).  a  le  mete  con  le  carrette. 

4.  Il  pensiero,  detto  da*  latini  eogitatìo^  è  12.  Assomiglia  il  pensiero  al  messaggio, 

roto  de  P  animo  e  s'acquietane  l'obietto,  come  il  Petrarca  rassomigliò  al  segretario, 

5  Descrive   il    riaggìo  de  la  sua  donna,  anzi  pur  al  segretario  divenuto  messaggiero, 

e  iQ^ieme  le  operazioni  del  suo  pensiero.  dicendo  Amor  mi  manda  quel  dolce  pen- 

K  8' era  partita  la  sua  donna  in  barca,  «l'ero,  Che  tegretario  antico  è  fra  noi  due. 
*■  poi  era  montata   in    cocchio  per  andare  13.  errante,  cioè  vago,   come  se  '1    pen- 
ai Pidova,  là  donde   parea  che  s'  allenta-  siero  confortandolo   fosse   cagione  eh*  egli 
rat^  dal   suo  fine  e   quasi   da  la  meta  ;  non  morisse  e  tramortisse, 
p-ro  accenna  quelle  parole  d*  Orazio  ne  U 

Il  ▼.  8  e  il  commento  relativo  sono  spiegati  dal  fatto  che  la  Bendidio,  al  séguito 
^<^i  principi  estensi  (y.  sonetto  seg.),  lasciando  i  fanghi  di  Abano  e  tornando  a  Padova 
P«r  riprendere  di  là  la  via  fluviale  onde  risalire  a  Ferrara,  apparentemente  si  al  lonta- 
na va  da  questa  meta. 

Rime  di  T.  Tasto,  II  3 
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22. 


[C-W  —  8-9-11-12-13-15-20-24-29-33-67-141-166-169-181- 
182-224-260-268.  —  Fatto  spirituale  dal  Selva]. 


Al  Bignor  conte  Ercole  Tassone,  diceado  che  per  la  lontananza  de  la  sua 
donna  è  mancata  la  sua  luce  ma  non  il  suo  ardore.  |CJ 


Tasson,  qui  dove  il  Medoaco  scende 
À  dar  tributo  d*  acque  dolci  al  mare, 
Al  crud'  Amor  d'  onde  turbate  e  amare 
Da  me  tributo  non  minor  si  rende; 

E  tra  queste  ombre,  ove  non  luce  e  splende 
Raggio  che  le  mie  notti  apra  e  rischiare. 
Cerco  il  mio  Sol,  né  suo  vestigio  appare 
Se  non  T  ardore  onde  mill*  alme  accende  ; 

Che  scorgo  appresso  il  foco,  ovunque  io  guardo, 
Che  già  diffuse  sua  beltà  fra  noi, 
E  descritto  si  legge  in  mille  carte. 

Lasso!  ei  ben  volle  in  sua  memoria  parte 
Di  quel  lasciarne  ond'  uom  si  strugge  ed  arde. 
Ma  tutti  portò  seco  i  raggi  suoi. 

In  C  è  questa  nota  autografa:  Si  ponga  nel  primo  libro  dopo  quello 
che  comincia  €  Donna,  crudel  fortuna,  >  8  manca  Targ.  ^  11  Al  conte 
Ercole  Tassone,  2.  8-11  di  dolci  acque,  3.  8-11  di  torbid*  acque 
amare.  5.  C  [E  'n  queste  [rive]  piagge]^  poi  sostituito  come  nel  te- 

sto. —  8-11  E  lungo  queste  rive  in  cui  non  splende,  11.  8-11  E  le 

ceneri  altrui  d'intorno  sparte. 


Il  conte  Ercole  Tassoni  era  primo  ministro  dol  cardinale  Luigi  d'Este;  il  qaale  accom- 
pagno nel  settembre  1561  ai  fanghi  di  Abano,  presso  Padova,  la  sorella  principas^ta 
Leonora,  di  cui  era  allora  damigella  Lucrezia  Bendidio  ;  cfr.  Campobi  e  Solerti,  Luigi, 
Lucrezia  e  Leonora  d'  Este^  Torino,  Loescher,  1S88,  p.  83;  e  il  mio  studio  sa  Ftm'ara 
e  la  corte  estense  nella  seconda  metà  del  secolo  xvi,  Città   di  Castello,   Lapi,    1891,   p. 

LXtX. 
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23. 

[C  —  27-48-70-141-166-169-181-182-224-260-268.  — 
Fells^-Gabella.] 

Ne  la  lontananza  de  la  sua  donna  dice  di  non  poter  avere  alcun  piacer 
lontano  da  lei  se  non  quello  eh*  egli  sente  nel  patir  per  lei.  [C] 

Io  non  posso  gioire 
Lunge  da  voi,  che  siete  il  mio  desire; 
Ma  1  mio  pensier  fallace 
Passa  monti  e  campagne  e  mari  e  fiumi  ; 
5  E  m' avvicina  e  sface 

Al  dolce  foco  de'  be'  vostri  lumi  ; 
E  '1  languir  si  mi  piace 
Ch'infinito  diletto  ho  nel  martire. 


24. 

[C  —  27-48-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 
Ne  ristesso  soggetto.  [C] 

Già  non  son  io  contento 
Lunge  da  voi,  che  sete  il  mio  tormento, 
In  cosf  dolce  modo 
5  M'arde  il  pensier;  ma  s'egli  a  voi  mi  giunge 

Io  vi  rimiro  ed  odo 
Allora  pili  vicin  che  son  più  lunge, 
Ed  amo  ed  ardo  e  godo 
Più  del  mio  foco  se  maggior  il  sento. 

S7-48  Lontano  da  la  sua  donna   dice   di   non  sentir  altro  piacer 
che  7  pensar  di  lei  e  V  amarla. 
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25. 


(C-E|-F,  —  27-48-64-70-141-166.169-181-182-224-260-268.  — 
BilU-PallaTlcluo.] 

Ad  Amore,  ne  Tistesso  soggetto.  [C] 

Come  vivrò  ne  le  mie  pene,  Amore, 

Sf  lunge  dal  mio  core, 

Se  la  dolce  memoria  non  m'aita 

Di  lei  eh'  è  la  mia  vita  ? 
5  Dolce  memoria  e  spene, 

Imaginata  vista  e  caro  obietto, 

Voi  siete  il  mio  diletto 

La  mia  vita  e  '1  mio  bene; 

Ma  pur  mezzo  son  io  tra  morto  e  vivo, 
10  Poi  che  del  cor  son  privo. 

la  G  questo  componimeato  è  caDcellato  con  due  linee  trasversali  ;  in 
£i  a  questo  ed  al  seguente  è  annotato  di  mano  del  poeta:  De  le  rime 
irregolari  del  signor    TorqtMio    Tasso,    libro    sesto.  Ej-Fj-éS-Si 

manca  Targ.  —  27  Parla  con   Amore  essendo    lontano  dalla  sua  don- 
na. 6.  54  Imaginata,  dolce  e  caro  oggetto.  10.  54  Perché. 


26. 

[C-Ej-Fj  -  27-48-54-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 
A  la  sua  donna,  nel  soggetto  medesimo.  [CJ 

Se  '1  mio  core  è  con  voi,  come  desia, 
Dov'  è  l'anima  mia? 

Credo  sia  col  pensiero  :  e  '1  pensier  vago 
È  con  la  bella  imago; 

In  e  è,  come  il  precedente,  cancellato  con  due  linee  trasvei-sali  ;  cfr. 
pure  il  precedente  per  la  nota  di  E^.  E|-F,-27-48-64  manca  Targ. 
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5  E  rimagine  bella 

De  la  vostra  bellezza  è  ne  la  mente 

Viva  e  vera  e  presente 

E  vi  spira  e  favella: 

Ma  pur  senza  il  mio  core  è  la  mia  vita 
IO  Dolente  e  sbigottita. 

7.  54    Viva  vera  presente.  8.  F|-48-64  manca  il  verso.  In  E,  è 

caDcellato  per  dar  luogo  alla  lezione   seguente.  9-10.  £,-F|-48-54 

<T7.  8-9) 

Ma  pur  senza  il  mio  core  io  vivo  a  pena, 

E  la  mia  vita  è  pena. 


27. 


[C-I^-Ar  —  8-9-11-12-13-15-20- 

24-29-33-67-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Ragiona  col  suo   pensiero   pregandolo  che   cessi  da  le  sue  operazioni  e 
che  consenta  che  '1  sogno  gli  rappresenti  la  sua  donna.   [C-85] 

Pensier,  che  mentre  di  formarmi  tenti 
L'amato  volto  e  come  sai  l'adorni, 
Tutti  da  l'opre  lor  togli  e  distorni 
Gli  spirti  lassi  al  tuo  servigio  intenti, 

l4-Ar-8  manca  l'arg.  ^-  11  Parla  al  pensiero.  1.  C  formar 

\p^]  ci.  —  I4-8-II  formar  pur    tenti. 

BsposB.  DB  L*  A.  1.  n  pensiero  in  tutti  i  amori  ;  1&  onde,   dopo   la  deicrisione  de  la 

t^mpi  fa  le  «ne  operazioni,  ma  più  ne  la  mezza  notte,  seguita  Virgilio  nel  quarto  de 

cotte  cbe  ne  gli  altri  ;  però  il  Molza  disse,  l' Eneide  la  sua  narrazione  con  queste  pa- 

AUo  nunzio  eh' a  pensar  mi  tirl^  In  mei  so  role  :  At  non  infeliao  animi  Phoenissa^  nee 

^'  nottitmi  e  fotehi  orrori.  Cose  onde  gli  umquam  Solvitur  in  somnos   oeulisve  aut 

oliri  e  me  medesmo  onori  E  viva  dopo  pectore  noelem  Acefpit:  ingeminant  eurae; 

•wto  sd  ami  e  spiri.   ESd  in  quella  parte  rursusque  resurgens   Saevit  Amor.   Però 

^'i  la  notte  cbe  i  latini  chiamano  eoneubia  il  poeta  nel  medesimo  tempo  prega  il  suo 

g^li  amanti  scompagnati  sogliono  affettuo-  pensiero  che  non  impedisca  il  sonno  a  non 

umeate  darsi  in  preda  al  pensier  de*  loro  disvii  gli  spirti  da  l' operazioni  naturali» 
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Dal  tuo  lavoro  ornai  cessa,  e  consenti 
Che  '1  cor  s'acqueti  e  '1  sonno  a  me  ritorni, 
Prima  che  Febo,  omai  vicino,  aggiorni 
Queste  ombre  oscure  co'  bei  raggi  ardenti. 

Deh!  non  sai  tu  che  più  sembiante  al  vero 
Sovente  '1  sogno  il  finge  e  me  '1  colora, 
E  l'imagine  ha  pur  voce  soave? 

Ma  tu  più  sempre  rigido  e  severo 
Il  figuri  a  la  mente,  ed  ei  talora 
La  ritragge  al  mio  cor  pietosa  e  grave. 

6.  C  a  me  [se  *n]  ritomi.  ^-  I4-8-II  a  me  se  'n  tomi.  8.  Ar 

co' suoi  raggi.  —  C  [adorni]  ardenti.  9.  8-11   più  simile  al  vero. 

10.  I4-8-II  Sovente  il  sogno  a  me'l  finge  e  colora.  11.  C  Ed  ha 

E 
V  imagin  stta  voce  [e  parole]  soave.  —  l4-Ar-8-ll   «^  e*  ha  V  imagin  sua 

moto  e  parole  ì  12.  C  i?  tu  pur  sempre.  —  I4-8-II    Oltra  di  ciò  tu 

rigido.  —  Ar  S*arroge  che  tu  rigido.  13.  I^-Ar-S-ll  II  figuri  pur 

sempre  q^'«.  14.  C 

[Pria  la  ritragge  a  l'alma  stanca  e  grxve] 
[Pietoso  e  dolce  a  me  ritrarlo  suole] 
[Pietoso  suol  ritrarlo  allor  che  pavé] 
La  ritragge  al  mio  cor  pietosa  e  grave.  — 
l4-Ar-8-ll    Pietoso  e  dolce  a  me  ritrarlo  suole. 


5.  Dal  tuo  lavoro.  Cioè  dal  formar  rim-  aggiorni.  Usa  questo  verbo  aggiorna  in 
maginaxione  de  la  sua  donna.  significazione  attiva,    come   y»ò  il  Bembo, 

6.  Perch*  il  sonno,  il  quale,  come  dice  E  'l  sol  che  te  mie  notti  aggiorna,  tuttoché 
Eustazio  nel  primo  de  V  Etica,  è  ozio  de  dal  Petrarca  sia  sempre  usato  in  significato 
l'anima,  lega  il  senso  comune  nel  cuore,  passivo. 

là  onde  cessano  le  operazioni  di  tutti  i  sen-  9.    Paragona    1*  operazioni    del   pensiero 

tlmenti  esteriori.  volontarie   con   quelle   del   sogno   che  son 

7.  Prima  che  Febo  omai  vicino.  Dimo-  naturali  ;  benchd  alcuni  sogni  siano  demo- 
stra  che  ne'  pensieri  ha  consumata  tutts  la  niaci,  come  disse  Aristotele,  o  divini,  i  quali 
notte,   là  onde  era  omai   vicina  l'alba.  —  sogliono  apparirci. 
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28. 


[C-Pj-Pg-Tsi-Bni  -  4-8-9-11-12-13-15-20-24- 

29-33-67-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.328.  —  Zanetti»  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Dice  che  essendo  vinto  dal  dolore  gli  apparve  in  sogno  la  sua  donna 
e  lo  racconsolò.  [C-86J 

Giacea  la  mia  virtù  vinta  e  smarrita 

Nel  duol,  eh' è  sempre  in  sua  ragion  più  forte, 
Quando  pietosa  di  si  dura  sorte 
Venne  in  sogno  Madonna  a  darle  aita; 

Pj-Pg  manca  Targ.  —  4-8  Narra  come  essendo  lontano  dalla  sua 
donna  e  perciò  addoloratissimo  fu  da  lei  in  sogno  consolato.  —  11  Per 
la  sua  donna  che  l' avea  consolato  in  sogno.  2.  C  [Dal]  Nel  duol[o] 

eh'  è  sempre   in   sua  ragion    [sempre]  più  forte.  ^-  P3-Pg-4-8-ll  Dal 
duolo  in  sua  ragion  sempre  più  forte;  Bm  corregge  come  il  testo. 
3.  C  Quando  [il  sonno]  pietos[o]a  di  [mia]   si  dura  sorte.  —  Pg-Pg-é- 
S-11  Quando    il  sonno  pietoso   di  mia  sorte.  4.  G  [Seco  addusse] 

Venne  in  sogno.  —    Pj-Pg-é-S-ll    Seco   addusse   Madonna  ;  Bm  cor- 
regge come  il  testo. 


Bbposb.  db  l*  a.  1.  Giacere  si  prenda  guardo  a'  ineriti  de  le  persone.  Il  poeta  at- 
sempre  im  attira  parte  appresso  il  Petrarca,  tribui  la  ragione  a  la  morte  in  un  altro 
come  osserva  V  oppositore  del  Caro  ne  la  )uogo  che  si  troverà  appresso  ;  in  questo 
Rtpiica  :  qui  ai  prende  per  argomento  di  al  dolore,  volendo  significare  che  '1  suo  dò- 
soverchia  debolena.  I  medici  dicono  già-  loro  non  fosse  violento,  ma  ragionevole. 
c«re  la  virtù.  Gli  Stoici  portarono  opinione  eh*  ogni   do- 

1   II  Petrarca   diSNa  E  da  la  morie  in  lore  fosse  malut  et  praeter  naturam;  ma 

9ua  raffion  si  rea^   quasi   alcuno  sia  reo  i  Peripatetici,   e   particolarmente   Alessan- 

Giando  ragione  :  volle   forse  intender  de  la  dro,  estimavano   altrimenti  ;   perché  alcuni 

■norie  naturale,  che  si  dislingue  da  la  vio-  dolori  sono  convenienti  e  ragionevoli,  come 

'«ola.  ....  Aequo   lamen  puUat  pede   Re-  il  dolersi  de*  vizi  de  l'amico  e  de  la  morte 

01MI  turret  et  pauperum  tabemaa  Beate  del  padre:  si  potrebbe  tra  questi  annoverar 

^«A'[sic).  E  questa  equità  è  la  sua  ragione,  la  penitensa,  eh'  è  dolor  dei  propri  peccati, 

eome  accennò  il  Petrarca  in  un  altro  luogo,  11   poeta  si  dolea  per  T  infermità  de  la  sua 

<^icendo  Chi  le  dieeguagHanse  nostre  ade-  donna   e  perché   era   lontano  da  lei;  però 

PM.  Ma  par  che  sia  più  tosto  una  sorte  di  questo  dolore  era  ragionevole,  ma  forte  ne 

giQitifia  correttiva,  poi  che  ella  non  ha  ri-  V  usar  la  sua  ragione. 


—  40  — 

E  ristorò  gli  spirti,  e  'n  me  sopita 

La  doglia  a  uova  speme  apri  le  porte: 

E  cosf  ne  V  imagine  di  morte 

Trovò  r  egro  mio  cor  salute  e  vita. 
Ella,  volgendo  gli  occhi  in  dolci  giri, 

Parea  che  mi  dicesse  :  —  A  che  pur  tanto, 

0  mio  fedel,  t'affliggi  e  ti  consumi? 
E  perché  non  fai  tregua  a'  tuoi  sospiri, 

E  *n  queste  amate  luci  asciughi  il  pianto  ? 

Speri  forse  d'aver  più  fidi  lumi?  — 

5.  C  Che  ristorò.  —  Pg-Pg-4-8-11  Che  sollevò;  TsrBm  correg- 
gono Che  ristorò.  7.  Q  E  cosi  [alV  hor].  —  Ps-Pg-4-8-11  Cosi 
allor  ne  ;  Brn  corregge  E  cosi.  9.  C  Ella  volse  in  me  gli  occhi  e 
le  parole.  —  Pj-Pg  4-8-11  Volgeva  ella  in  me  gli  occhi  e  le  parole; 
TSj-Bm  correggono  Ella  volse;  Bm  dà  anche  come  variante  il  testo. 
10.  C-Pg-Pg-é-S-ll  Di  pietà  vera  ardenti:  a  che;  Bm  dà  come  va- 
riante il  testo.  11.  Pg-Pg  t'affliggi  e  ti  tormenti.  13-14.  C- 
Ps.Pg.4.8-11 

Ben  tempo  ancor  verrà  ch'ai  chiaro  sole 
Di  queste  amate  luci  asciughi  il  pianto 

E'I  fosco  di  tua  vita  in  lui  ™E"[P,.Pg].  - 
Brn  dà  come  variante  il  testo. 


5-6.   e  'n  me  sopita  La  doglia.  Metafora     e  a  questa  imitazione  disse  il  poeta  E  cosi 
presa   dal   fuoco,  che  resta  occulto  sotto  le     ne  V  immagine  di  morte, 
ceneri.  !1.  0  mio  fedel.  Il  Petrarca:  ....  fedel  mio 

7.  11   Petrarca  chiama  il  sonno  parente     carOf  dice,  E  eos*  altre  d' arrestar  il  sole. 
de  la  morte,  Virgilio  similissimo  de  la  morte:         12.  Elocuzione  del  Petrarca   similmente  : 

Non  fio  mai  tregua  di  sospir  co  */  sole. 
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29. 

[85-87-141-166-169-181-182.224-260-268.  — 
Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Ne  ristesso  soggetto.  [C-85| 

Onde,  per  consolarne  i  miei  dolori, 
Vieni,  0  sogno,  pietoso  al  mio  lamento? 
Tal  eh*  al  tuo  dolce  inganno  omai  consento 
Cinto  di  vaghe  imagini  e  d'errori. 

Le  care  gemme  e  i  preziosi  odori 
Dove  furasti,  e  i  raggi  e  V  aure  e  '1  vento. 
Per  farmi  nel  languire  almen  contento. 
Pur  come  un  de  le  Grazie  o  de  gli  Amori  ? 

Forse  involasti  al  ciel  tua  luce,  e '1  sole 
Teco  m'apparve?  E  dal  fiorito  grembo 
Parte  sentia  spirar  gigli  e  viole; 

E  sentia,  quasi  fiamma  eh'  al  ciel  vole, 
La  bella  mano,  e  quasi  fresco  nembo 
Sospiri  e  soavissime  parole. 


Esposiz.  DB  L*  A.  1-2.    Déatosi    il    Tasso,  che  la   porta   d'avorio   significa  la  bocca, 

parla  col   sogno  che  1'  ha  consolato;  onde  si  come  dice  Servio,  e  quella   di  corno  gli 

ciu  è  da  la  porta  di  corno,  da  la  quale  ven-  occhi;  imperocché  non  le   cose  vedute,  ma 

gono  i  sogni  veri,  o  da  quella  d'  avorio  da  le  udite  e  le  promesse  erano  state  caf  ione 

cai  si  partono  i   falsi,    come  si    legge  in  di  questo  sogno  ingannevole. 

Omero  e  Virgilio,  che  nel  sesto  de  l'Eneide  5-6.  Detto  con  molta  vaghezsa. 

volle  imitarlo:  Sunl  ffeminae  Somni  porta^^  7.  Ad  imitazione  del  Petrarca:  Beato  tn 

quorum  attera   fertur   Cornea,  qiui  veri»  sogno  e  di   languir  contento.  Il  quale   in 

fadlis  datur  exitut  umbris;  Altera  ean-  questa  guisa  burlò  .\ristotelo,  che  nel  primo 

denti  perfeeta  nitens   elephanto;  Sed  falsa  de  la  Filosofia  dei  costumi  disse  che  gì'  infe- 

ad  eoelum  mittuni  insomnia  Mane:  liei  dai  felici  non  erano  differenti  ne  la  metà 

3.  Mostra  che  sia  uscito  da  la  porta  d'a-  de  la  vita  la  quale  è  quella  che  si  dorme: 

vcrio,  il   quale   è   più  denso  del  corno,  là  o  più  tosto  si  rise  de  la  sua  vera  infelicità, 

onle  non  ft  co«i  trasparente;  cioè  da  V  in-  la  quale  non  aveva  altra  consolazione  che 

^anno  de  la  sua  donna  :  la  qual  celava  la  quella  do  l*  immaginata  felicità.  Forse  il  so^ 

verità  sotto  le  sua  parole  in  guisa  che  non  gno  è   questa   vita  presente,  in  cui  non  ò 

tnspareva.   E  ciò  è   più  conveniente,  per-  vera  felicità  nò  vera  contentezza. 


—  42  — 


30. 

[TBi-Brn  —  4-8-9-11-12-13-15- 

20-24-29-33-67-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Prega  Taura  che  porti  le  sue  parole  a  la  sua  donna.  [85] 

Aura,  ch'or  quinci  intorno  scherzi  e  vole 
Fra  '1  verde  crin  de'  mirti  e  de  gli  allori, 
E  destando  ne'  prati  vaghi  fiori 
Con  dolce  furto  un  caro  odor  n'invole, 

Deh,  se  pietoso  spirto  in  te  mai  suole 
Svegliarsi,  lascia  i  tuoi  lascivi  errori, 
E  colà  drizza  l'ali  ove  Licori 
Stampa  in  riva  del  fiume  erbe  e  viole. 

E  nel  tuo  molle  sen  questi  sospiri 
Porta  e  queste  querele  alte  amorose 
Là  've  già  prima  i  miei  pensier  n'  andare. 

In  85  questo  sonetto  è  fuori  d*  ordine  a  p.  264-5.  4-8  manca 

Targ.  —  11  All'aura  pregandola  che  porti  i  suoi  lamenti  a  la  sua 
donna.  1.  85  Aura,  eh* or  quinci  scherzi  or  quindi  vole   nel   testo, 

ma  nel  commento  la  lezione  accolta,  che  è  anche  di  4-8-11.  -*  Brn 
Aura  che  spiri  a  V  apparir  del  sole,  e  come  altra  variante  il  testo  di 
85.  4.  Bm  corregge  caro  odore  invote,  7.  Bm  corregge  E  drizza 
Vali  ornai  dove  Licori,  8.  4-8-11  Stampa  in  riva  del  Po  gigli  e  viole  ; 
Bm  dà  come  variante  il  testo.  10.  4-8-11  Reca  ;  TSj-Bm  correggono 
come  il  testo.  11.  TBi  corregge  Dove  già.  —  Bm    corregge  Dove  il 

fiume  è  più  cheto  e  il  del  più  chiaro. 

Esposiz.  DB  l'A.  1.    Altrimenti  si   legge  5>6.  Perchó    l'aarft   è  spirito;  errori  le 

Aura,  eh'  or  quinci  scherzi  or  quindi  vole.  mutazioni,  perchó  i  venti  si  mutano. 

Poeticamente  ragiona  con  Taura,  a  la  qual  7.  L' aure  soo  dipinte  alate,  perché  ninna 

s' attribuisce  il  destare  i  fiori,  come  attribuì  cosa  è  più  veloce. 

il    Petrarca     dicendo    E  desta  i  fior   tra  8.  A    differenza   di   queir  altro,   Ove  ve- 

V  erba  in  ciascun  prato,  perché  1'  aure  por-  stigio  uman  la  reìia  alampi;  per  dimostrar 

tando  l'odor  lontano   lo  fanno  sentire:  per  la  vaghezza  del  luogo,  nel   quale  erano  si 

questa  cagione  ancora  è  detto  che  involino  spessi  fiori,  che   rimaneano  impressi  de  la 

gli  odori.  forma  del  piede. 


—  43  — 

Potrai  poi  quivi  a  le  Termiglie  rose 
Involar  di  sue  labbra  odor  più  caro 
E  riportarlo  in  cibo  a  i  miei  desiri. 

11  L«ggiadrissiinainent«   conchiude  inyU     taodo  1*  aura  al  furto  de'  più  soavi  odori. 

È  notevole  la  varia  lezione  del  v.  8,  che  ci  assicura  essere  stato  il  sonetto  indiriz- 
zato alla  Beodidio  {Licori)  a  Ferrara.  —  Cfr.  Mbnohini  M.  ,  Tommaso  Stigliani.  Con- 
tributo alia  storia  tetleraria  del  secolo  xvii,  Modena,  1892,  pp.  23-24,  dove  allega  un  so- 
netto simile  dello  Stigliani,  e  cita  la  fonte  d*  entrambi  in  un  brano  dell'  ecluga  Corydon 
di  Oiovanni  Amalteo. 


31. 

[C.Pg-T8i-Bni  —  4-8-9-11-12-13-15- 

20-24-29-33-67-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328.  — 

Fatta  spirituale  dal  Selva.] 

Si  lamenta  con  Amore  che  la  sua  donna  abbia  preso  marito,  e  la  prega 
che  non  si  sdegni  d'oHser  amata  e  celebrata  da  lui.  [C-85] 

Amor,  tu  vedi,  e  non  hai  duolo  o  sdegno, 
Ch*  al  giogo  altrui  madonna  il  collo  inchina  : 
Anzi  ogni  tua  ragion  da  te  si  cede. 
Altri  ha  pur  fatto,  oimé,  quasi  rapina 
5  Del  mio  dolce  tesoro;  or  qual  può  degno 

Premio  agguagliar  la  mia  costante  fede? 

4-8  Sendo  lontano  dalla  sua  donna  udì  novella  delle  sue  nozze, 
nella  quale  occasione  compose  la  presente  canzona.  —  11  Canzone  nelle 
nozze  della  sua  donna.        G  manca  della  prima  stanza.  2.  4-8-11 

Chinar  madonna  il  collo  al  giogo  altrui.  4-6.  4-8-11 

[Tg,  Oimé]  Lasso  !  se  'l  bel  tesoro  ond'  io  già  fui 

Si  vago^  altri  s*  ha  tolto,  or  qual  può  degno 

Premio  il  merlo  adeguar  de  la  mìa  fede? 
Bm  oltre  ai  correggere  come  nel  testo  dà  anche  quest'altra  variante: 

Se'l  bel  tesoro  onde  si  vago  fui 

Altri  s*  ha  tolto^  avrai  premio  si  degno 

Che  adegui  la  miU' pura  e  stabil  fede? 

Espoto.  DB  l'  a.  3.  Le  ragioni  d*  Amore  5.  Del  mio  dolce  tesoro.  De  la  sua  donna: 
mdo  le  «oe  leggi,  fra  le  quali  è  principa-  cosi  il  Petrarca,  Morte  m' ha  tolto  il  mio 
Itssima  Amori  a  nullo  amato  amar  per-     dolce  tesoro. 


—  44  — 

Qual  più  sperar  ne  lice  ampia  mercede 
De  la  tua  ingiusta  man,  s*in  un  sol  punto 
Hai  le  ricchezze  tue  dififuse  e  sparte? 

10  Anzi  pur  chiuse  in  parte 

Ove  un  sol  gode  ogni  tuo  ben  congiunto. 
Ben  folle  è  chi  non  parte 
Omai  lungo  da  te,  che  tu  non  puoi 
Pascer  se  non  di  furto  i  servi  tuoi. 

15        Ecco  già  dal  tuo  regno  il  pie  rivolgo. 

Regno  crudo  e  'nfelice  :  ecco  io  già  lasso 
Qui  le  ceneri  sparte  e  '1  foco  spento. 
Ma  tu  mi  segui  e  mi  raggiungi,  ahi  lasso  !  ; 
Mentre  del  mal  sofferto  in  van  mi  dolgo, 

20  Ch'ogni  corso  al  tuo  volo  è  pigro  e  lento. 

Già  via  più  calde  in  sen  le  fiamme  i'  sento 
E  via  più  gravi  a'  pie  lacci  e  ritegni; 
E  come  a  servo  fuggitivo  e  'ngrato, 
Qui,  sotto  al  manco  lato, 

25  D' ardenti  note  il  cor  m' imprimi  e  '1  segni 

Del  nome  a  forza  amato  ; 
E  perch'arrogo  al  duol  eh' è  in  me  sf  forte 
Formi  al  pensier  ciò  che  più  noia  apporto. 

9.  Bm  correirge  Ha  le  ricchezze  sue.  10.  Bm  corregge  \nti 

rinchiuse,  13-14  Brn  Da  te  che  le  promesse  altrui  non,.,.  E  nuàrir 

poi  di  furto  appena  t (non  si  leggono  le  due  ultime  parole).         15.  € 

Ecco  [eh*]  io  già,  ^-  4-8-11  Ecco  ch'io  dal;  Bm  corregge  io  già. 
16.  Cecco  [eh*]  io  già  lasso.  —  4-8-11  Regno  crudo  infelice!  ecco  eh* io 
lasso;  Bm  corregge  come  il  testo.  19.  4-8-11   E  per  fuggirti  in- 

daimo  il  nodo  i*  sciolgo;  TSj  e  Bm  correggono  come  il  testo;  ma  TSj 
ha  atiror  mi  dolgo,         23.  4-8-11  fuggitivo  ingrato;  Bm  aggiunge  Ve. 

14.  Chiama   ftirti   gli    amorosi  piaceri  de  Rqh*  IlapyO'J^  Tl^  OtV^pfltq 

gli  amanti,  avendo   risguardo  a  quel  detto  'ErvcbctCj'  «V  TtOtpaiC, 

di   Catullo:   Furtivo*  hominum  vidént  o-  ir  r     -» 


morra. 


"E'/o'J^i  ydip  TI  XsirTO' 


23.  Imita  Anarreonte,  il  quale  disse:  '1%V  eiTiaTapi'  S'i^jj, 

'Ev  ict^i'ok;  Jaev  iiTTroi  "E'/o'J^i  Y»p  ti  XsirTov 


—  45  — 

Ch'io  scorgo  in  riva  al  Po  Letizia  e  Pace 

30  Scherzar  con  Imeneo,  che  'n  dolce  suono 

Chiama  la  turba  a'  suoi  diletti  intesa. 
Liete  danze  vegg'  io,  che  per  me  sono 
Funebri  pompe,  ed  una  istessa  face 
Ne  l'altrui  nozze  e  nel  mio  rogo  accesa; 

lio  E,  come  Aurora  in  oriente  ascesa. 

Donna  apparir,  che  vergognosa  in  atto 
I  rai  de*  suoi  begli  occhi  a  sé  raccoglìa, 
E  eh'  altri  un  bacio  toglia 
Pegno  gentil  del  suo  bel  viso  intatto, 

40  E  i  primi  fior  ne  coglia, 

Que'  che  già  cinti  d'amorose  spine 
Crebber  vermigli  infra  le  molli  brine. 
Tu  eh'  a  que'  fiori,  Amor,  d' intorno  voli 
Qual  ape  industre  e  'n  lor  ti  pasci  e  cibi 

45  E  ne  sei  cosi  vago  e  cosi  parco. 

Deh,  come  puoi  sofiFrir  ch'altri  delibi 
Umor  sf  dolce  e  '1  caro  mèi  t'involi? 
Non  hai  tu  da  ferir  saette  ed  arco? 
Ben  fosti  pronto  in  saettarmi  al  varco 

corregge   dov'aito,  e  dà  anche  come  variante  il   testo.  35.  4-8  E 

quasi  aurora,  39.  é-8-11    dal   suo  bel  viso;   Bm  corregge  de*l. 

45.  C  [&Airo  ornai  di  tutV  altre  esche  mortali]  E  ne  sei  cosi  vago  e  cosi 
parco,  —  4-8-11  Schivo  ornai  di  tutt' altre  esche  mortali;  Bm  corregge 
come  il  testo.  47.4-8-11  e'ituo  nettar  t*  involi?;  Tsi  e  Bm  correg- 
froQO  come  il  testo.  48.  C  da  ferir  [gli  usati  strali]   saette  ed  arco  ? 

—  4-8-11  da  ferir  gli  usati  strali?  Bm  corregge  come  il  testo. 
40.  C  Ben  fosti  pronto  [ai  colpi  aspri  mortali]  in  saettarmi  al  varco.  — 
4  8-11  Lasso,  e  ben  fosti  allor  pronto  a*  miei  mali;  TSj  corregge  come 
\a  prima  lezione  di  0,  e  Bm  come  il  testo. 


30.  Imeneo  è  iddio  de  le  dozss,  figliuolo  40.  Chiama  fiori  de  V  amore  i  baci,  a  dif- 

<i'  Urania,   abitator  di  Parnaso,  cosi  chia-  fetenza  de'  frutti, 

mato  d&*  Greci,  come  Talassio  da' Latini.  44   Assomiglia  Amore  a  Tape,  come  pri- 

33 ed  lina  itieata  face.  Perché  Ime-  ma  avean  fatto  i  poeti  greci. 

&«•>  si  dipinge  con  la  face. 


—  46  — 

50  Allor  che  per  vaghezza  incauto  venni 

Là  've  spirar  tra  le  purpuree  rose 
Sentii  l'aure  amorose; 
E  ben  piaghe  da  te  gravi  io  sostenni, 
Ch'  aperte  e  sanguinose 

55  Ancor  dimostro  a  chi  le  stagni  e  chiuda; 

Ma  trovo  chi  l' inaspra  ognor  più  cruda. 
Lasso!  il  pensier  ciò  che  dispiace  e  duole 
A  r  alma  inferma  or  di  ritrar  fa  prova 
E  più  s' interna  in  tante  acerbe  pene. 

60  Ecco  la  bella  donna,  in  cui  sol  trova 

Sostegno  il  core,  or,  come  vite  suole 
Che  per  sé  stessa  caggia,  altrui  s' attiene  : 
Qual  edera  negletta  or  la  mia  spene 
Giacer  vedrassi,  s'egli  pur  non  lice 

65  Che  s' appoggi  a  colei  eh'  un  tronco  abbraccia. 

Ma  tu,  ne  le  cui  braccia 
Cresce  vite  si  bella,  arbor  felice, 
Poggia  pur,  né  ti  spiaccia 
Ch'augel  canoro  intorno  a' vostri  rami, 

70  L' ombra  sol  goda  e  più  non  speri  o  brami. 


50.  C  aggiunge  questo  verso  ia  margine.  —  4-8-11  Che  da  va- 
ghezza tratto  incauto  io  venni;  Tg,  e  Brn  correggono  come  il  testo. 
53.  4-8-11  gravi  sostenni;  Brn  aggiunga  io.  57.  C  [Lasso  il  vago 

pensier  ciò  che  più  duole]  Lasso,  il  pensier  ciò  che  dispiace  e  duole.  — - 
4-8-11  Oimé  che  7  mio  pensier  ciò  che  più  duole;  TSi  corregge  Lasso! 
il  vago  pensier,  e  Bm  come  il  testo.  58.  TB|  corregge  inferma  di. 

59.  C  [ognor  ne  le  sue]  ne  r acerbe  pene.  —4-8-11  ognor  ne  le  sue  pene; 
Bm  corregge  s*  interna  ne  V  acerbe,  60.  C  Ecco  [che  la  mia]  la  bella. 
4-8-11  Ecco  che  la  mia;  Brn  corregge  come  nel  testo.  65.  C  Ch*  a  lei 
s*  appoggi  eh'  ad  altrui  s*  abbraccia.  —  4-8-11  Che  la  sostegno  chi  ad 
altrui  s*  abbraccia;  TSi  corregge  come  C  e  Brn  come  nel  testo. 
67.  4-8-11  Sorge  vite;  Ts,  eBm  correggono  come  il  testo.  70.  4-8-11 
Goda  sol  l'ombra;  Ts^  e  Brn  correggono  come  il  testo. 


51-2.  Per  rote  intende  le  labbra,  per  aure     come  fece  Catullo  :   Ut  vidua  in  nttdo  vitis 
amorose  le  parole.  quae  nascitur   atTo  nunquatn  te    extollity 

61-S.  Paragona   la   sua  donna  a    la  vite     ecc. 


—  47  — 

Né  la  mia  donna,  perché  scaldi  il  petto 
Di  nuovo  amore,  il  nodo  antico  sprezzi, 
Che  di  vedermi  al  cor  già  non  rincrebbe  : 
Od  essa  che  l'avvinse  essa  lo  spezzi; 

75  Però  eh'  ornai  disciorlo,  in  guisa  è  stretto, 

Né  la  man  stessa  che  l'ordfo  potrebbe. 
E  se  pur,  come  volle,  occulto  crebbe 
Il  suo  bel  nome  entro  i  miei  versi  accolto 
Quasi  in  fertil  terreno  arbor  gentile, 

80  Or  seguirò  mio  stile. 

Se  non  disdegna  esser  cantato  e  cólto 
Da  la  mia  penna  umile; 
E  d'Apollo  ogni  dono  in  me  fia  sparso 
S'Amor  de  le  sue  grazie  a  me  fu  scarso. 

85       Canzon,  si  V  alma  è  ne'  tormenti  avvezza. 
Che,  se  ciò  si  concede,  ella  confida 
Paga  restar  ne  le  miserie  estreme. 
Ma  se  di  questa  speme 

71.  C  perché  [cinga]  scaldi  [cinga],  —  4-8-11  pere*  or  cinga  il  petto; 
Ts,  e  Bm  correggono  come  il  testo.  72.  C  Di  nuovo  amore  il  [laccio] 
nodo.  —  4-8-11  Di  nuovo  laccio,  il  laccio;  Tb,  e  Bm  correggono  come  il 
testo.  74.  C  Od  [ella]  essa  che  l'avvinse  [ella]  essa.  —  4-8-11  Od 
ella  che  l'avvinse  ella;  Bm  corregge  essa,  75.  C-4-8-11  E  se  pur  anco 
occultamente  crebbe;  Bm  corregge  come  il  testo.  78.  4-8-11  ne'  miei 
tersi.  80.  C-4-8-11  Or  segua  in  ciò  suo  stile;  Bm  corregge  come 

il  testo.  81.    C-4-8-11     ^j    prenda  a  sdegno  esser. 

83-84  C      i  [C?ie  forse  Apollo  in  me  le  grazie  sue] 

f  Che  d' Apollo  ogni  dono  in  me  fia  sparso 

\  [Verserà  dove  scarso  Amor  ^^.  fue] 
\  "■  mi  '     -• 

(  Se  pur  de  le  sue  grafie  Amor  fu  scarso.  ^- 
4-8  11  C?ie  forse  Apollo  in  me  le  grazie  sue 

Verserà  dove  scarso  Amor  mi  fue; 
Bm  corregge  come  C.        86.  C  Cìie  se  ciò  V  é  concesso.  —  4-8-11  Che 
se  ciò  gli  è  concesso  ancor  confida  ;'TUi  corregge  come  C,  e  Brn  come 
il  testo. 

Ti'è.  Imita  Orazio:  Creaeit  oceullo  velut     arbor  aevo  Fama  Marcelli. 


—  48  — 

Avvien  che  1  debil  filo  alcun  recida, 
90  Deh,  tronchi  un  colpo  insieme, 

Ch'  io  '1  bramo  e  '1  chiedo,  al  viver  mio  lo  stame 
E  r  amoroso  mio  duro  legame. 

89.  C  [aliri]  alcun  recida.  —  4-8-11  altri  recida;  Bm  corregge 
alcun.  90.  4-8-11   tronchi  a  un  colpo;  Ts,   e  Bm  correggOQO 

come  il  testo.  91.  C  e  7  [cheggio]  chiedo.   —  4-8-11  e  7  cheggio\ 

Bm  corregge  chiedo. 


82. 

[C  —  27-48-70-85-87-141-166-169-181-224-260-268.] 

Ragiona  con  Amore  andando  a  ritrovare  la  sua  donna.  [€-85] 

Amor,  colei  che  verginella  amai 
Doman  credo  veder  novella  sposa, 
Simil,  se  non  m' inganno,  a  còlta  rosa 
Che  spieghi  il  seno  aperto  a'  caldi  rai- 

Ma  chi  la  colse  non  vedrò  giammai 
Ch'ai  cor  non  geli  l'anima  gelosa; 

4.  C  [aperto']  il  seno  aperto.        5.  G -27-48  Ma  chi  l'aperse. 


Ksposiz.  DB  L*A.  3.  Imita  il  poeta  pari-  questo  effetto  più  chiaramente  apparisce 
mente  Catullo,  il  quale  assomiglia  la  ver-  nel  timor  di  morte,  ch*  in  quest*  altra  specie 
gine  al  fiore  del  giardino  e  la  sposa  a  quel  di  timore  ti  qual  è  per  la  cosa  amata  : 
ch'è  igià  còlto,  in  quei  versi:  Ul  flos  in  nondimeno  i  poeti  a  la  gelosia  attribuiscono 
teptit  teeretus  na$citur  horiis  Ignotua  pe-  il  ghiaccio,  come  il  Petrarca:  Amor,  ch'ac- 
cori, eende  il  cor  d'ardente  selOy  Di  gelata  paura 

5.  Ma  chi  la  colse.  Intendo  il  marito.  il  tien  coairetto;  E  qual  sia  più  fa  dubbio 

6.  Il  cuore  è  la  sede,  come  dicono  1  filo-  a  T  intelletto.  La  eperanTta  o  'l  timor,  la 
8ofi,  de  r  anima  nostra,  ma  per  la  gelosia,  fiamma  o  7  gelo.  Tremo  al  più  ealdo^  ar- 
ch*  è  una  specie  di  timore,  si  agghiaccia  o  do  al  più  freddo  cielo.  Tutto  pien  di  paura 
si  raffredda  il  sangue  eh'  è  intorno  al  cuore  e  di  sospetto^  Pur  come  donna  in  un  re- 
....frigidus  coit  in  praecordia  sangui».  Ari-  stire  schietto  Celi  un  uom  vivo  a  sotto  un 
stotele  ne'  Problemi  rende  la  cagione  per-  picciol  velo.  Monsignor  da  la  Casa  simìl- 
chó  il  sangue  quando  1*  uom  si  vergogna  mente  disse  a  la  gelosia,  E  mentre  con  la 
corra  al  volto  o  si  sparga  per  le  guancie  fiamma  il  gelo  mesci  Tutto  il  regno  d' A- 
ma  per  la  temenza    si   ritiri   al  cuore  :  ma  mor  turbi  e  contristi. 
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E  s*  alcun  foco  di  pietade  ascosa 

Il  ghiaccio  può  temprar,  tu  solo  il  sai. 

Misero!  ed  io  là  corro  ove  rimiri 

Fra  le  brine  del  volto  e'I  bianco  petto 
Scherzar  la  mano  avversa  a* miei  desiri! 

Or  come  esser  potrà  eh'  io  viva  e  spiri, 
Se  non  m'accenna  alcun  pietoso  affetto 
Che  non  fian  sempre  vani  i  miei  sospiri? 

II.  C-27-48  Scherzar  felice  invidiata  mano,        14.  G-27-48  De  gli 
occhi  suoi  eh'  io  non  sospiro  in  vano  ì 

9.  Correa  dì  notte  per  andare  a  vedere         13.  Se  non  m'accenna.  Quasi  i  cenni  ba- 
il  SQO  male.  stioo  a  gli  amanti. 


33. 


lC-T8,-Bm  —  ll-12-13-22a>-26-31.35-69-86-87.141-166- 
169-181-182-224-260-268.  —  Mazza.] 

Camminando  dì  notte  prega  le  stelle  che  guidino 
il  sno  corso.  [C-85] 

Io  veggio  in  cielo  scintillar  le  stelle 
Oltre  l'usato  e  lampeggiar  tremanti, 
Come  ne  gli  occhi  de' cortesi  amanti 
Noi  rimiriam  talor  vive  facelle. 

11-22  manca  l'arg.  4.  C-11-22  Rimiriamo  talor  vive  fiam- 

melle, ma  in  C  e  Bm  è  corretto  facelle. 


Elpotn.  DB  L*  A.  1-2.  De  Io  scintillar  de  le   nabì  dopo  la  pioggia ,   come   disse  il- 

I«fts]]e  rende  la  cagione  Aristotele  nel  se-  Petrarca:    Ifon  vidi    mai  dopo   notturna 

cosilo  de  la  Posteriore,  e  raol  che  paia  pioggia   Gir  per  V  aere  iereno  itelie  er- 

cod  per  la  distansa  per  la  quale  tremano  rana  E  fiammeggiar  tra  la  rugiada  e  7 

i  raggi  Tìsoali  ;  ma  la  cagione  che  paiono  gelo^  Ch'  io  non  avesti  i  begli  occhi  da- 

■eÌBtillar  oltre  l'osato  paò  essere   o  amo-  vanti.  E  conveneTolmente  gli   occhi  sono 

rata  inmaginasione,  o  debolezza  di  vista,  paragonati  a  le  stelle,  perché  le  stelle  sodo 

«  refraàooe,  o  rompimento,  per  cosi  dire,  qaasi  occhi  del  cielo,  come  dissero  i  nostri 

it'  raggi  a  gli  specchi,  cioè  a  quelle  mi-  poeti, 
cote  stelle  de  le  quali  è  sparsa  l'aria  ne 

Sime  di  T.  Tasto,  Il  4 
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Aman  forse  là  suso,  o  pur  son  elle 
Pietose  a*  nostri  affanni,  a*  nostri  pianti  ? 
Mentre  scorgon  le  insidie  e  i  passi  erranti 
Là  dove  altri  d*Amor  goda  e  favelle? 

Cortesi  luci,  se  Leandro  in  mare 
0  traviato  peregrin  foss'  io 
Non  mi  sareste  di  soccorso  avare: 

Gosf  vi  faccia  il  sol  più  belle  e  chiare. 
Siate  nel  dubbio  corso  al  desir  mio 
Fide  mie  duci  e  scorte  amate  e  care. 

6.   C-11-22  a'  dold  pianti.  7.  C-I  1-22  E  scorgono  V  insidie. 

8.  22  Là  dov*  altrui;  Tg,  corregge  altri.  9.  C-11-22  Pietose  luci; 

ma  in  C  e  Bm  è  corretto  Cortesi.        11-14.  C 
Tra'  boschi  attenderei  da  voi  soccorso. 
Cosi  [con  la  sua  luce]  vi  faccia  il  sol  più  belle  e  chiare 
[  Vi  faccia]  Siate  fidata  scorta  al  desir  mio 
E  guidate  de'  passi  il  dtibbio  corso.  — 
11-22  Tra  boschi  attenderei  da  voi  soccorso. 

Cosi  con  la  sua  luce  il  sol  più  chiare 
Vi  faccia;  siate  scorta  al  desir  mio 
E  reggete  de*  passi  il  dubbio  corso.  — 
Bm  corregge  come  nel  testo. 


5.  Aman  forte  là  9U$o.  Ciò  è  detto  per  l'amor  d'Ero,  vorgino  di  Sesto,  e  passava 
rispetto  di  Marte  di  Febo  e  di  Mercurio  e  di  notte  quel  breve  spaxio  di  mare  che  è 
de  gli  altri  erranti,  de  l'amor  de'  qaali  fa-  tra  V  ano  e  l' altro  laogo,  come  disse  Dante  : 
veleggiarono  gli  antichi  scrittori  greci  e  Ma  rSlUtpontOf  dove  p<u9Ó  Serte,  Per  ma- 
latini,  reggiare  intra  Sesto  ed  Abido   Temt  odio 

7.  Ha  rignardo  al  laogo  già  citato  in  Ca-  da  Leandro  non  eofferte.  La  favola  è  de- 

tullo:  Aul  quam  $idera  muUa,  eum  taeet  scritta  in  lingua  greca  leggiadrissimamente 

vox.  Furtivo»  hominum  vident  amore».  da  Museo,  ed  in  questa  dal  sig.  Bernardo 

9.  Leandro,  giovine  d'Abido,  s'accese  de  Tasso  padre  de  l'autore  (1). 


(1)  La  Faivola  di  Leaihdro  e  d*Bro  è  nelle  Rime  di  Bernabdo  Tasso,   Bergamo, 
Lancellotti,  1749,  voi.  n,  pp.  83-402.  ~  Cfìr.  il  son.  87 
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34. 


[C-Tsj-Brn  -  4.8.9-11.12-13.15.20. 

24-29-33.67.85-87.141.166-169-181-182-224-260.268-328.  — 

Fatto  spirituale  dal  Sblva..] 

Appressandosi  alla  sua  donna  dice  a*  suoi  pensieri  ed  a' suoi  affanni 
che  si  partano  da  lui.  [G-85] 

Fuggite,  egre  mie  cure,  aspri  martiri, 

Sotto  il  cui  peso  giacque  oppresso  il  core, 
Che  per  albei^o  or  mi  destina  Amore 
Di  nova  speme  e  di  più  bei  desiri. 

Sapete  pur  che,  quando  avvien  eh*  io  miri 
Gli  occhi  infiammati  di  celeste  ardore. 
Non  sostenete  voi  Talto  splendore 
Né  *1  fiammeggiar  di  que*  cortesi  giri. 

Quale  stormo  d'  augei  notturno  e  fosco 
Battendo  l'ali  innanzi  al  di  che  torna 
À  rischiarar  questa  terrena  chiostra. 

4-8-11  Sonetto  di  ritomo.  2.  4-8-11  il  cui  pondo;  Tg,  e  Bm 

cnrre^gono  peso,  3.  4-8-11  or  lo  destina;  Bm  corregge  mi. 

4.  C-4.8.11  A  le  sue  gioie  a*  suoi  dolci  desiri;   ma  in  C  e  in  Bm  ò 
corretto  come  nel  testo.  5.  C-4-8-11  Sapete  ben  ;  ma  in  G  e  Brn  è 

corretto  pur.  6.  4-8-11  Quei  soli  accesi  di  celeste  ;  TSj   corregge 

prima  lumi  e  poi  come  il  testo;  Bm  come  il  testo.  8.  4-11  di 

duo  cortesi.  9-10.  €-4-8-11 

M  mj-  f^gil^  guai  notturno  e  fosco 

f  Ma  ma 

Stormo  d'augelli  innansi  a* Idi  che  toma.  — 

Bm  corregge  come  il  testo. 

EarMix.  DR  L*  A.   1.  Bgrt  cure  dice  il  A.  ..,  é  di  più  bei  detiri.  Inganiui  né  me- 

^>«u,  perché  Cuwo  gli  aomini  inferni,  come  datimo  *  guisa  d*  innamorato  ;  qoMi  pre- 

ftlUia  mort.  ponendo  Amore  a  la  Filosofia. 

)•  Qoul  ne  1*  amore  abbia  loogo  il  de-  5.  Sapete  pur.  Perché  n*  aveva  fatta  at- 
tuilo, ms  non  sempre;  cioè  non  qoando  ri-  tre  volte  esperionsa,  là  onde  era  lieto  per 
paga»  r  appetito  del  senso,  ma  ora  che  mi  la  presensa  de  la  saa  donna  •  dolente  per 
iMdo  condocore  ove  gli  ^ace.  allontanarsene. 
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E  già,  se  a'  certi  segni  il  ver  conosco, 
Vicino  è  il  sol  che  le  mie  notti  aggiorna, 
E  veggio  Amor  che  me  T  addita  e  mostra. 


9.  Paragon*  I»  saa  donna  al  solo  e  i 
•noi  dolenti  pensieri  a  gli  nccelli  notturni 
i  qoali  non  aspettano  la  Ince;  volendo  forse 
accennar  la  civetta,  uccello  sacrato  a  Pai- 
lade,  perch*  egli  fa  sempre  desiderosissimo 
di  sapere. 

13.  Il  sole  non  ha  bisogno  alcuno  d*  es- 
ser mostrato  a  dito  perché  a  tutti  è  mani- 
festo per  la  sua  chiarissima  luce:  ma  Amore 
tratta  il  poeta  da  cieco,  quasi  stimandolo 
una  civetta  a  que*  raggi.   E  questo  è  uno 


scorno  fattogli  per  disprezzo  de  la  Filosofia: 
ovvero  ha  risguardo  al  sole  che  già  comin- 
cia ad  apparire. 

14.  Addita,  come  aggiorna ,  non  si  trova 
osato  dal  Petrarca  se  non  passivamente  : 
Che  per  eo§a  mirahiie  t'addita  Chi  vuol 
far  d*  SUeona  naeeer  fiume.  Il  poeta  non- 
dimeno Tusó  attivamente  ancora,  come  pri- 
ma avea  fatto  Dante  : ...  quetto  eh*  io  f  ad- 
dito Fu  miglior  fabbro  del  parlar  ma- 
temo. 


35. 


[C-Pg-TsrBni  —  4-8-9-11-12-13-15-20- 

24-29-33-67-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Dice  che  quando  vede  la  sua  donna  rimane  cosi  contento  de  la  sua  cor- 
tesia, che  si  scorda  tutti  i  tormenti  ì  quali  ha  sopportati  per  lei. 
LC-86] 

Veggio,  quando  tal  vista  Amor  impetra, 
Sovra  Tuso  mortai  madonna  alzarsi, 

4-8  manca  V  arg.  —  11  Parla  a'  suoi  pensieri  ed  o'  «lot  dolori, 
I.  C  [m*]  impetra,  —  4-8-11  m*  impetra. 


EsposB.  DB  L*A.  1.  Gareggia  con  Saffo, 
non  tradncendo,  ma  recando  altre  cose  a 
r  incontro.  I  versi  saffici  son  questi  : 

<l>(»'veTat  fioi  xeivo^  t  (70^  6eoi'9iv 

ecc.,  ne*  quali  Saffo  agguaglia  ad  un  dio , 
ansi  vuol  che  superi  gli  iddiì,  s*  è  lecito 
dirlo,  colui  che  ti  siede  a  Tincontrs  e  ti 
guarda  e  t*ascolta:  di  poi,  quasi  dimenticatasi 
d'averlo  fatto  felice  come  un  4;o,  il  fa  misero 
ed  infermo  d' amorosa  infermità:  come  fece 
parimente  Catullo  :  /ffo,  mihi  par  eete  deo 
videtur,  Ille,  et  fat  est,  euperare  divoi. 
Qui  sedens  adversus   identidem  te  Spectat 


et  audtt  Dulee  ridentem  :  misero  quod  om- 
nes  Bripit  sensus  mihi,  ecc.  Ecco  come  sù- 
bito per  un  riso  diviene  misero  d' iddio, 
ma  il  poeta  per  un  riso  oblia  mille  tormenti  ; 
e  paragonando  la  sua  donna  a  le  cose  im- 
mortali e  divine  e  s6  stesso  a  gf  infermi, 
numera  i  segni  de  V  infermità,  lo  stupore, 
l'ardore,  la  pallidessa,  l'impedimento  de 
la  lingua  o '1  silensio;  ma  s*  assomiglia 
nondimeno  a  quegli  infermi  che  ricuperano 
la  salute  in  que*  versi ,  Ma  si  queit  atto 
adempie  ogni  mìa  t>ogtia^  ecc. 


—  53  — 

Tal  che  rinchiude  le  gran  fiamme  ond'arsi 
Meraviglia  e  per  tema  il  cor  impetra. 

Tace  la  lingua  allor  e  '1  pie  s' arretra 
E  son  muti  i  sospiri  accesi  e  sparsi, 
Ma  nel  volto  potrebbe  ancor  mirarsi 
L'affetto  impresso  quasi  in  bianca  petra. 

Ben  essa  il  legge  e  con  soavi  accenti 
M'  affida,  e,  forse  perché  ardisca  e  parie. 
Di  sua  divinità  parte  si  spoglia. 

Ma  si  quell'atto  adempie  ogni  mia  voglia, 
Ch'io  non  ho  che  cercar  né  che  narrarle, 
E  per  un  riso  oblfo  mille  tormenti. 

3.  4*8-11  Tal  eh*  entro  chiude;  Ts,  e  Bm  correggono  come  il  testo. 
4.  C  [Rìverenja  e  stupor]  Maraviglia  [e  Umor  l*  anima]  e  temenza  il  cor. 
—  4-8-11  Riverenza  e  stupor  l'anima;  TBj  corregge  Maraviglia  e  timor; 
Bm  corregge  Maraviglia  e  temenza  il  cor.  6.  G  [E  i  miei  sospir  son 
chetamente  sparsi]  E  son  muti  i  sospiri  accesi  e  sparsi.  —  4-8-11  E  i  miei 
sospir  son  chetamente  sparsi;  Bm  corregge  come  il  testo.  7.  C  [Pur 

nel  pallido  volto  può]  [Ma  pur  nel  volto  mio  polria]  Ma  nel  [mio]volto 
[ancor  potria]  potrebbe  ancor  mirarsi.  —  4-8-11  Pur  nel  pallido  volto 
può;  Bm  corregge  come  il  testo.  8.  €  [Scritto  il  mio  affetto]  L'af- 
fetto impresso.  —  4-8-11  Scritto  il  mio  affetto;  Bm  corregge  come  il 
tasto.  9.  4-8-11  Ben  ella  il  legge  e*  n  dir  cortese  e  pio;  Tsj  e  Bm 

correggono  come  il  testo.  12.  4-8-11  Ma  si  quesf  atto.  13.  4-8-11 
Che  più  non  ehieggio  e  non  ho  che  narrarle;  TSj  e  Bm  correggono 
come  il  t«8to.  14.  4-8-11  Che  quanto  unqua  soffersi  allora  oblio; 

Tg,  prima  corresse  Ch*  oblio  per  ttn  piacer  mille  tormenti,  poi,  e  cos( 
Brn,  come  11  testo. 


13.  Che  non  ho  eh»  eerear.  Imperocché  tarco,  medico  de  gli  animi,  qaando  e^li  disse, 

usa  è  qoeir  anima  che   più  non  desidera.  Sapphica    iìla   €i  eontigerunt  vocis  sup' 

b,  4Q«»ta  infermità  di  Saffo,  simile  a  quella  pressio,  haetitatio,  itupor,  expalleseentia, 
^  Antioco,   s^avvìde  il  buon  filosofo  Più- 
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36. 

[E,-Eg  —  78-85-87.141-166-169-181-182-224-260.268.] 


Chiede,  quasi  maravigliando,  qnel   che  sia   la  bellezza  e  mostra  di  non 
saperlo  ma  di  sentirne  solo  gli  effetti.  [8o] 


Questa  rara  bellezza  opra  è  de  l'alma 
Che  vi  fa  cosf  bella  e  'n  voi  traluce 
Qual  da  puro  cristallo  accesa  luce? 
È  sua  nobil  vittoria  e  quasi  palma? 

0  gloria  od  arte  e  magistero  è  d'alma 
Natura?  o  don  celeste?  o  raggio  e  duce 


Ej-Eg-XS  manca  Targ.  1.  78  Questa  vostra.  2.  E,  Che 

[ne  le  membra  colora]  vi  fa  cosi  bella,        4.  Ej  0  stui,  —  E,  e  [chiara] 
quasi.        5-8.  E, 

5  [0  gloria  di  Natura  illustre  ed  alma] 

6  [0  dono  de  le  stelle  f  o  raggio  e  luce] 

A  [0  d'amor  gloria,  e  meraviglia  è  d'alma]  [78] 
/  0  gloria,  od  arte  e  magistero  è  d'  alma 
6  Natura  ì  o  don  celeste  ì  o  raggio  e  duce 


Esposiz.   DB  l'  A.   1.  Chiede,  quasi  dabi-        5-6.  Arte   de  la  natura  disse  ad  imita- 

taado,  quel  che  sia  la  bellecza  ;  e  *1  primo  sione  di  Dante,  il  quale  prima  avea  detto  : 

dubbio  è  intorno  a  l' opinione  di  Plutarco,  Lo  motor  primo  a  lui  ti  volge  lieto  Sovra 

.il  qual  disse  (che  per  diletto  del  testo  greco  tanta  arte  di  natura:  ma  da  tutti  i  Plato- 

abbiamo  scritto  quelle   parole  latine)  Pul-  nici  prima  fu  detto  natura  artifex,  o,  come 

ehritudo  corpori»  opue  est  animae  gratifi-  noi  parliamo,  maestra  Natura.  Ora,  lasciando 

eantis  et  decua  formae.   La  qual  opinione  la  considerazione  de  le  parole  da  parte,  in 

adduce  prima,  accennando  che  la  sua  donna  questo  quaternario  dubita  se  la  bellezza  sia 

era  più  graziosa,  come  si  dice,  che  bella,  opera  de  la  natura  o  dono  d*  Iddio  e  rag- 

o  più  bella  d'animo  che  di  corpo.  gio  de  la  divinità  come  estimano   i  Plato- 

4.  Questa  è  opinione  di  Plotino,  il  quale  nici  :  e  par  che  s'appigli  più  a  questa  opi- 

stimò  che  la  bellezza  non  fosse  altro  che  nione.  La  chiama  ancora  duce,   perch'  ella 

▼ittoria  de  la  forma  sopra  la  materia,  per-  riconduce  al  cielo  per  quella  via  eh*  è  detta 

che  vincendo  a  rincontro  la  materia  na-  Metbodo  resolutiva, 
scerebbero  i  mostri. 
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Ch'ai  vero  sole,  onde  partf,  conduce, 
Ed  aggravar  no  *1  può  terrena  salma  ? 

Le  sembianze  e  i  pensier,  gli  alti  costumi 
Tutti  paion  celesti,  e  s'io  n'avvampo 
Non  par  ch'indi  mi  strugga  e  mi  distempre: 

Lontano  io  gelo,  ed  ombre  oscure  e  fumi 
Par  eh'  io  rimiri  :  in  cosf  dolci  tempre 
De'  begli  occhi  me  illustra  il  chiaro  lampo  ! 

\  [Cfi£  per  sttblimi  strade  al  del  conduce] 
(  Ch'ai  vero  sol,  onde  parti,  conduce 

S  [Sgombrando  ogni  più  grave  e  'ndegna  salma] 
Ed  aggravar  no  'l  può  terrena  salma? 
9.  78  La  sembianza,  il  color,  gli  atti  e  costumi.  10.  E|  [divini] 

celesti^  [e  7  core  aecenso]  e  s'  io  pur  n'ardo,  —  Es-TS  e  s'  io  pur  n'ardo, 
11.  Ey-Es  e  mi  consumi.  —  78  Non  avvien  eh*  io  mi  strugga  e  mi  con^ 
nani,  12-14.  E^ 

12  Quei  ch'ella  sia  non  so,  ma  s'altro  io  [penso]  guardo 

13  Per  soverchio  splendor  [vede]  veggio  ombre  e  fumi 
^  [L'intelletto  abbagliato  e'nsieme  il  [senso]  guardo] 
i  Abbagliato  V  ingegno  e  'l  fido  sguardo,  — 

E3-7S  Quel  eh*  ella  sia  non  so,  ma  s' altro  io  guardo 
Per  soverchio  splendor  veggio  ombre  e  fumi, 
Abbagliato  V  ingegno  e  'l  fido  sguardo. 


9-10.  Da  r  appareim  la  pudica  celeste.  13-14.  Se  non   produce   amor  divino,  al- 

10-11.  Da  gli  affetti  apparenti  conclude     meno  produce  amor  di  virtù, 
ch'ella  lia  divina. 
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[E,-Ea  —  85-87-141-166-169-224-260-268.] 

Si  duole  d*uno  impedimento  e  d*una  interposizione  che  cerchi 
di  spaventarlo  e  gli  minacci  infelicità.  l$5] 

Non  fra  parole  e  baci  invido  muro 
Più  s'interpose  o  fra  sospiri  e  pianti, 
0  mar  turbato  a'  duo  infelici  amanti 
Quando  troppo  Tun  fece  Amor  sicuro; 

0  nube  eh' a  noi  renda  il  ciel  men  puro 
E  la  notturna  e  bianca  luce  ammanti, 
0  terra  che  le  copra  i  bei  sembianti, 
0  luna  che  ne  faccia  il  sole  oscuro  ; 

0  dolor  d' altro  intoppo,  a'  suoi  pensieri 
Rotto  nel  mezzo  il  volo,  alcun  sostenne 
Perché  volar  più  non  presuma  o  speri. 

In  E,  è  la  nota  «  Nel  primo  libro  >.  —  Eg-Ej  manca  Targ.        11. 
£|  non  [ardisca]  presuma. 


Esposiz.    DB  L*  A.    Raccoglie   in    questo  ne  le  TrasformazioDi  ;   ma   leggi  la  favola 

sonetto   molti  impedimenti   ne  1*  amore  de  del  padre  de  V  autore  (1). 

gli  amanti,  e  molte  altre    interposicioni  :  e  2-4.  01'  infelici  amanti  sono  Leandro  ed 

conchiade  che  niuna  apportò  mai  tanto  do-  Ero,  de*  quali  1*  uno,  assicurato  d*  Amore, 

lore  o  tanta  oscurità  quanto  quella  de  la  passò  il  mare  tempestoso  e  vi  rimase  al  fine 

quale   egli  si  lamenta,   la   quale  egli  non  sommerso.  Leggi   ^fuseo  fra*  Qreci,  Ovidio 

dice  espressamente  qual  fosse,  ma  si  può  ira'  Latini  e  Bernardo  Tasso  fra*  Toscani  (2). 

credere  che  si  dolesse  per  la  privazione  de  5-8.   Seguono   in  questo   quaternario  tre 

la  vista  de  la  sua  donna,  più  che  per  altra  altre  interposizioni  :  di   nube  che  ricopra  il 

cagione.  Ida  se  non  fu  privazione,  corto  non  cielo  e   le  stelle  ;  di   terra  la  quale  è  ca- 

furono  senza  privazione  i  principi  de  la  sua  gione  de  1*  eclissi  de  la  luna  ;  di  luna  da 

amorosa  infelicità.  cui  procede  1*  eclissi  del  sole. 

1.   Vuole  intendere  del   muro  che  divi-  9.   0  dolor  d'altro   intoppo.   Dì   rete  o 

deva  Piramo  e  Tisbe  come  racconta  Ovidio  d*,altro  eh*  impedisca  il  volo  a  gli  augelli. 

(1)  La  Favola  di  Piramo   e  di   Tiibe  è  nelle  Rime  di  Bbbnardo  Tasso,  cit.,  voi. 
II,  pp.  15-25. 

(2)  Cfr.  la  nota  al  son.  33. 


—  57  — 

Quanto  io  di  quel  eh' a* miei  troncò  le  penne: 
E  benché  sian  di  lor  costanza  alteri, 
Par  che  nel  pianto  d'  afifondarli  accenne. 

14.  Ef-E,  Par  eh'  ei. 

12.  Mostra  per  dissimile  cagiona  di   te-     mer  caso  simile  a  quello  d*  Icaro. 


38. 


[C-T8,-Brn  —  4-8-9-11-12-13-15-20- 

24-29-33-67-86-87-169-18M82-224-2f)0-268-328  —  Porta.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Dice  d'aver  veduto  Amor  ne  gli  occhi  de  la  sua  donna,  il  quale  gli  aveva 
comandato  che  non  cantasse  più  le  vittorie  d'altrui  ma  quelle  di 
lei  e  la  sua  propria  servitù.  [C-85] 

Stavasi  Amor  quasi  in  suo  regno  assiso 
Nel  seren  di  due  luci  ardenti  ed  alme, 

4-8  manca  Targ.  —  11  De  le  bellezze  de  la  sua  donna. 


Esposiz.  DB  L*A.  Imita  Anacreonte,  il 
qcaUe  dae  Tolte  tratta  questo  medesimo  sog- 
getto, prima  in  qne'  versi  : 

©Aw  8é  KaSjiov  aSetv  • 
'A  p«pPiTO<;  de  XopSaii; 
'EptoTa  jjiouvov  TiX^f • 

Ma  il  noctro  poeta,  che  scrive  ancora  d*al- 
tre  materie,  né  paó  obbligare  a  qaesto  con- 
cetto a  guisa  di  servo  imitatore,  ma,  libero 
fi*  l' imitaiione,  angne  più  tosto  gli  altri 
versi  d' Anacreonte,  non  molto  da  questi 
liisaomiglianti,  come  il  dotto  lettore  potrà 
comncer  leggendo  : 

*0  Solo  Opoycóv  dij'tdq' 
'Eyd)  8*  ep/i;  aXo5<7ei<;. 

Fu  trattato  parimente  questo  luogo  fra*  La- 


tini dal  Navagerio,  in  quesU  guisa  : 

Qui  modo  ingente9  animo  parabam, 
Bembe,  bellorum  atrtpimsque  et  arma 
Serihere,  hoc  vix  exiguo  male  audax 
Carmine  serpo. 

Nempe  Amor  magno»  ìHolentus  au$u» 
Fregil  iratue:  velut  hie  umantem 
Cogit  et  fulmen  iri/ldum  rubenti 
Ponere  dextra. 

Sic  eat:  fors  et  tua  lauB  tequetur 
Candidae  vultus  Lalages  eanentem  et 
Purius  elaro  radiantis  aetro 
Fronti*  honores. 

Nota  Letboae  lyra  blanda  Sapphue  , 
Notui  Alcaei  Lycut;  altiori 
Seripeerit  quamvis  animoaum  Homeru9 
Pectine  Aehillem. 

Ma  non  so  la  cagione  per  la  quale  egli 
taccia  d'  Anacreonte,  o  dissimuli. 


—  58  ~ 

Mille  famose  insegne  e  mille  palme 
Spiegando  in  un  sereno  e  chiaro  viso  ; 

Quando  rivolto  a  me,  eh*  intento  e  fiso 
Mirava  le  sue  ricche  e  care  salme  :  — 
Or  canta  —  disse  —  come  i  cori  e  l'alme 
E*l  tuo  medesmo  ancora  abbia  conquiso; 

Né  s'  oda  risonar  V  arme  di  Marte 
La  voce  tua,  ma  V  alta  e  chiara  gloria 
E  i  divin  pregi  nostri  e  di  costei.  — 

Cosf  addivien  che  ne  l'altrui  vittoria 
Canti  mia  servitute  e  i  lacci  miei 
E  tessa  de  gli  affanni  istorie  in  carte. 

3.  4-11  Mille  vittrict;T%i  corregge  prima  onorate,  poi,  e  cosi  Bnr, 
famose,  4.  C  Trionfali  spiegando  in  un  bel  viso,  —  1  8-11  Trionfali 
spiegando  entro  'l  bel  viso;  TS|  corregge  in  un  bel;  Bm  come  il  testo. 
6.  C- 4-8-11  altere  salme;  Bm  corregge  care,  7.  €'4-8-11  Disse:  can^ 
terai  tu  come  tanValme;  ma  C-T8,-Bni  correggono  Tu  canterai;  quindi 
Bm  reca  come  variante  anche  il  testo.  8.  €-4-8-11  Abbia  e  te  stesso 
ancor  vinto  e  conquiso;  Bm  i*eca  come  variante  il  testo.  9.  4-8-11 

Né  tiuL  cetra  sonar  l'arme;  TSi  e  Bm  correggono  come  il  testo. 
10.  4-8-11  Più  s*  oda  ornai  ma  Valle  e  chiare  glorie;  TS|  e  Bm  cor- 
reggono come  il  testo.  12.  €  Cosi  [convien]  adivien.  —  4-8-11  Cosi 
convien  ch'or  ne  l'altrui  vittorie;  TSj  corregge  boìo  che  e  vittoria  ;  Bm 
come  il  testo.  13.  €  0  t  [lacci]  danni;  TSi  e  Brn  correggono 
danni.  14.  €  de'  [miei  danni]  gli  affanni.  —  4-8-11  de'  miei  danni 
istoria;  Bm  corregge  come  il  testo. 

Quatto  sonetto  fu  esposto  in  ana  lezione,  oggi  perduta,  ali*  Accademia  di  Siena  ds 
Lelio  Tolomei,  di  che  dà  notiiia  Orasio  Lombardelli  in  una  lettera  del  ì^  settembre  158?; 
cfr.  la  mia  Fifa  di  T.  Tauo,  toI.  ii,  parte  ii,  n^  clxv. 


39. 


[C-T8,-Bni  —  4-8-9-11-12-13-15- 

20.24.33-67-85-87.141-166-169-181-182-224-260-268-328.  — 

Fatto  spirituale  dai  Selva.] 

Loda  Terba  maudatagli  in  dono  e  coltivata  da  la  sua  donna,  facendone 
comparazione  con  quella  per  la  quale  Glauco  si  trasmutò.  [85] 

Erba  felice,  che  già  in  sorte  avesti 
Di  vento  in  vece  e  di  temprato  sole 
Il  raggio  de' begli  occhi  accorti  onesti 
E  l'aura  di  dolcissime  parole, 

E  sotto  amico  ciel  lieta  crescesti, 
E  qualor  più  la  terra  arsa  si  duole 
Pronta  a  scemar  il  fero  ardor  vedesti 
La  bella  man  che  l'alme  accender  sòie; 

la  C  ò  notato  di  mano  non  del  Tasso:  Segue  a  qtiesto  <  La  terra  si 
copria  d'orrido  velo  >,  che  ò  il  sonetto  seguente.  C  manca  l'arg.  — 

4-8  Gii  furo  donate  da  la  stui  donna  alcune  erbe  raccolte  in  insalata,  le 
quali  essendo  state  coltivate  da  le  proprie  mani  di  lei  gli  diedero  occasione 
di  comporre  il  presente  sonetto.  —  11  Sovra  un'  insalata  donatale  dalla  sua 
donna,  1.    4-8-11  Erbe  felici..,,  aveste;   Tg,    e   Bm  correggono 

come  il  testo.  2.  85  vece,  di,  3.  4-8-11  di  due  luci  accorte 

oneste;  T8|  e  Bm  correggono  come  il  testo.  b.  C  E  sotto  il  bianco 

pie  lieta  crescesti.  —  4-8-11  Cfie  già  dal  bianco  pie  presse  cresceste; 
T»!  e  Bm  correggono  come  C;  Bm  reca  anche  come  variante  il  testo. 

7.  4-8-11  il  vostro  ardor  vedeste;  TSj  e  Bm  correggono  come  il  testo. 

8.  0-4-8-11  che  i  cori  accender. 


BiPOBiz.  DB  L*  A.  1.  Erba  feìiee.  Coti  la  peregrina,  nondimeno  verdeggiò  felicemente 

chiama  perché,  eeaendo  in  nn  testo  coltivato  in  questo  clima. 

^  la  soa  donna,  aveva  maggiore  obbligo        7-8.  Soleva  adacquarla  due  volte  il  giorno; 

a  r  arte  usata  da  lei  eh*  a  la  natura  me-  e  in   queir  atto  essendo  veduta  dal  poeta, 

desima.  facea  effetti  diversi  ne   l'erba  e  nel  suo 

5.  S  iotto  amico  del.  Tutto  eh'  ella  fosse  cuore ,  perché  1*  uno  irrigava  e  V  altro  ac- 
cendeva. 


—  60  — 

Ben  sei  tu  dono  avventuroso  e  grato 
Ond*  addolcisca  il  molto  amaro  e  sazio 
Il  digiuno  amoroso  in  parte  i' renda: 

Già,  novo  Glauco,  in  ampio  mar  mi  spazio 
D'immensa  gioia,  e*n  più  tranquillo  stato 
Quasi  mi  par  eh'  immortai  forma  i'  prenda. 

9,  4-8-11  Ben  sete   dono;  Tg,   e  Bm  correggono  come  il  testo. 

10.  4-8-11    Ond'  addolcisco;  TSj   e    Bm    correggono    come    il    testo. 

11.  4-8-11  a  pieno  io  rendo;  TSj  corregge  renda;  Bm  come  il  testo. 

13.  4-8*11  e  'l  mio  mortale  stato;  Ts,  e  Bm  correggono  come  il  testo. 

14.  4-8-11  Posto  in  oblio,  divina  forma  io  prendo;  TSj   e  Bm  correg- 
gono come  il  testo. 


9.  Avwntwo$o  perché  fa  principio  o  se- 
gno di  buona  fortuna  in  amore;  grato  per 
la  grazia  di  chi  *i  mandava  e  per  la  gra- 
titudine di  chi  il  riceveva. 

10.  Parla  de  1*  amaritudine  de  V  animo, 
la  quale  fa  addolcita  per  questo  dono. 

11.  Per  digiuno  amoroso  non  intende  so- 
lamente il  desiderio  di  vederla,  come  intese 
il  Petrarca  quando  egli  disse  Fame  amo^ 
rota  •  non  poter  mi  scusi ,  ma  la  cupidità 
di  vederla  e  d*  udirla,  e  d' ogni  suo  dono  e 
d' ogni  suo  favore,  e  il  divieto  di  goderne  o 
d'usurparsi  le  cose  non  concedute. 

12.  Glauco  pescatore,  come  si  legge  in 
Ovidio,  mangiando  d*  un'  erba,  de  la  qual 
prima  avevano  gustato  i  pesci  presi  da  lui, 
senti    dentro   trasmutarsi  ;  e  saltando   nel 


mare  cambiò  figura  parimente,  e  fu  ricevuto 
nel  consorzio  de  gli  altri  dèi  marini.  Pla- 
tone nel  X  del  Giusto  dice  che  l' antica  fi- 
gura di  Glauco  tanto  cambiata  dal  s>uo 
primo  essere  e  cosi  rotta  da  l'onde,  e  con 
tante  alghe  e  conche  e  sassi  che  se  le  son 
attaccate,  per  le  quali  dimostra  l' immagine 
sua  assai  più  fiera,  è  simile  a  1*  anima  con- 
taminata d'infiniti  mali.  È  seguito  Platone 
da  Monsignor  de  la  Casa  in  quel  sonetto 
Olà  lessi  ed  or  conosco  in  me  siccome 
Glauco  nel  mar  si  pose  uom  puro  e  chiaro. 
Ma  il  poeta  in  questo  luogo  imita  Dante,  il 
quale  essendo  quasi  deificato  per  la  con- 
templazione assomiglia  la  sua  trasforma- 
zione a  quella  di  Glauco. 


—  el- 


èo. 

[C  —  8-8-9-11-12-13-15-20- 
24-29-33-67-141-166-169.181-182-224-260-268.  — 
Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Essendo  la  terra  coperta  di  neve  come  suole  esser  il  carnevale,  vide  pas- 
sar la  sua  donna,  e  in  passando  parve  che  si  rasserenasse  il  tempo: 
le  quai  cose  poeticamente  descrive.  [€] 


La  terra  si  copria  d'orrido  velo 
E  le  falde  di  neve  a  mille  a  mille 
Cadeanle  in  grembo  (onde  a  sé  pria  rapille 
Sott'  altra  forma  il  dio  che  nacque  in  Delo), 

Quand*  ecco  i'  scorgo  in  vivo  foco  il  gelo 
Cangiarsi  e'n  fiamme  le  cadenti  stille, 
E  qual  gemma  eh'  al  lume  arda  e  sfaville 
Splender  le  nubi  e  serenarsi  il  cielo. 

Mentre  in  altrui  sf  strani  efietti  ancora 
Risguardo,  in  me  gli  provo,  e  '1  ghiaccio  sfarsi 
Sento  e  le  nubi  de*  miei  duri  sdegni. 

In  C  è  questa  nota  autografa:  Pongasi  dopo  quello  <  Erbe  felici  >; 
cfr.  il  precedente.  Ma  in  C  manca  il  seguente,  che  è  legato  a  questo  dal 
primo  verso.  8-8-11  manca  1*  arg.  2.  G  le  gelate  falde  a  mille 

!  [Cader  sentim]  ne  tonde 
Cadeanle  in  grembo  \e  ♦*^**  1  eran  tranquille 
^    poco^ 

<    [L'onde]  E  [St]  ritardava  i  fiumi  il  duro  gelo. 
3    Né  [l'onde]  l'acque  del  gran  fiume  eran  tranquille 
*    E  ritardava  il  corso  il  duro  gelo. 
5-6.  C  Quand'  ecco  io  vidi  il  Dio  che  nacque  in  Belo 

Strugger  [le  nubi]  il  ghiaccio  e  le  [gelate]  'ndurate  stille, 
10-11.  C 

\  [Risguardo,  il  ghiaccio  mio  [il  freddo  cor]  sento  disfarsi] 
\  Guardava,  il  freddo  cor  sentia  [disfarsi[  cangiarsi, 
*1  [E  r  altra]  E  la  nebbia  sparir  de'  [miei  novi  sdegni]  miei  disdegni. 


—  62  — 

AUor  gridai  :  —  Deh,  che  '1  bel  sole  ond'  arsi 
S*  appressa  e  vanno  innanzi  a  lui  tai  segni 
Come  va  innanzi  a  l'altro  sol  l'aurora.  — 

13.  G  t  novi  segni,        14.  G  Si  come  a  l'altro  sol  la  bella  aurora. 


41. 

[8-8-9-15-20-24-29-33-141-166-169.181.182.224-260-268.] 


Come  va  innanzi  a  T  altro  sol  V  aurora 
E  da  gli  agi  i  mortali  a  Topre  invita, 
Cosf  que*  segni  a  la  penosa  vita 
Mi  richiamar  da  la  quiete  allora; 

E  qual  nel  suo  venir  1*  alba  colora 
Di  purpureo  splendor  Taria  smarrita, 
Tal  la  mia  faccia,  ancor  che  scolorita 
L'avesse  il  verno,  rossa  apparve  fora; 

E  'n  quella  guisa  che  '1  vermiglio  suole 
Cangiarsi  in  rancio  quando  Apollo  è  giunto, 
Mutò  poi  vista  a  1'  apparir  del  sole  : 

Sentissi  intanto  il  cor  dolce  compunto 
Da  gli  sguardi  e  dal  suon  de  le  parole 
Che  r  andare  a  ferir  quasi  in  un  punto. 


—  63  — 


42. 


[C,-Ts,  —  22-22a)-26-31.35-69-86.87-141-166-169.181-182-224- 
260-268.  —  Fatto  spirituale  dal  Selva..] 

Dice  a  la  sua  donna  d*  esser  acceso  da  la  sua  beltà    ne  la  maggior 
asprezza  dei  verno.  [0-85] 

Quel  d'eterna  beltà  raggio  lucente 
Che  v'  infiora  le  guance  e  gli  occhi  alluma 
In  questa  nubilosa  e  fredda  bruma 
Scalda  la  mia  gelata  e  pigra  mente; 

E  sveglia  al  core  un  desiderio  ardente 
Onde,  qual  nuovo  augel  che  Tale  impiuma, 
Volar  vorrebbe  e  quasi  leve  piuma 
Quinci  il  pensier  quindi  il  voler  ei  sente. 

E  veleria  dove  le  stelle  e'I  sole 
Vedria  vicine,  e  co'  soavi  giri 
Fra  sé  l' agguaglieria  de  gli  occhi  vostri  : 

In  141-166-169-181-182   trovasi   duplicato   per   effetto  della   varia 
lezione  del  primo  verso.  82  manca  Targ.  1.  C-22  L'alma  so- 

ffra beltà  che  dolcemente.  2.  C-22   Vt  colora.  4.  G-22  Scalda 

i  pensier  de  la  gelata  mente;  T8{  corregge  come  il  testo.  5.  €  E[*n 
lei  si]  sveglia  [un]  al  core,  —  22  E  'n  lei  si  steglia  un  desiderio. 
7.  C-22  e  quasi  doppia  piuma.  8.  22  si  sente.  10.  22   Vedria 

d'appresso  e  con;  Tg^  corregge  come  il  testo. 

EspotB.  DB  l'  A.  1.  Cioè  1*  TOftra  bel-  f^aance  fiorito  nel  più  freddo  verno,  come 

leu»  \l  qoale  è  raggio  de  la  divina.  quello   0  fiamma  o  ro»«  sparse  in  dolce 

t.  Tre  condizioni  son   considerate  ne  la  falda;  T  altro  in  sé  medesimo,  che  più  8*ao- 

ti«U«iia,  come  dice  il  Ficino  nel  Convito  :  cenda  ne  la  più  fredda  stagione,  come  quel- 

proponione  di  membra,  grandezza  e  soavità  V  altro    Tremo  al  pnX  ealdo^  ardo  al  più 

à\  colorì,  n  poeta  tocca  l' ultima  non  per-  freddo  cielo, 

cbè  l'altre  manchino,   ma  perch*  essendo  6.  Del  metter  de  l'ali  leggi  il  Fedro  di 

qa«su  più  variabile,  è  maggior  maraviglia  Platone    e  'I  Messaggiero  de  V  autor  me- 

che  non  patisca  motazlone.  desimo. 

3.  Congionge  insieme  due  effetti  mirabili  :  9.  Cioè  sovra  questo  mondo  corrottibtle  e 

e  M  tah  non  fossero  ma  oatorali,  col  modo  soggetto  a  la  varietà, 

del  dire  gli  fa  parer  maravigliosi :   l'uno  10-11.   Dimostra  la  costanza  de  la  soa 

oe  la  sua  donna,  cioè,  eh*  ella  abbia   le  donna  e  de  la  sua  bellezza. 


—  64  — 

Ma  perch'ella  talor  comete  e  mostri 
D'orribil  foco  e  nembi  in  ciel  rimiri, 
Pur  alto  intende  e  si  confida  e  vòle. 

12.  C  Ma  [perché  *n  ciel  faci  e]  perch'  ella  talor,  —  22  Ma  perch'in 
ciel  faci^  comete.  —  Il  pronome  ella  rimane  oscaro  essendo  troppo  lon- 
tano dalla  mente  del  v.  4  che  ò  anche  soggetto  della  prima  terzina  :  perciò 
al  y.  5  è  da  preferire  la  redazione  primitiva,  conservata  in  22.  13. 22 
Di  foco,  e  nembi  e  turbini  rimiri;  TSf  corregge  come  il  testo. 

12.  Non  si  apaventa  per  prodigi,  e  alle-     dice  il  discreto   Latino)   la  cognisione  da 
goricamente  intende  le  minacce.  1*  intelletto. 

14.  L*  appetito  o  la  volontà  segue  (come 


43. 


[C-Pg-Tgi-Brn  —  4-8-9-11-12-13-15- 

20-24-29-33-67-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Invitato  da  la  sua  donna  a  tenerle  lo  specchio, 
descrive  queir  atto  poeticamente.  [C-85] 

A'  servigi  d' Amor  ministro  eletto 

Lucido  specchio  anzi  '1  mio  sol  reggea, 
E  specchio  intanto  a  le  mie  luci  io  fea 
D'altro  più  chiaro  e  più  gradito  oggetto. 

4-8  Ebbe  in  grazia  V  autore  di  tenere  lo  specchio  innanzi  a  la  sua 
donna  mentr* ella  s* adornava  il  capo:  onde  ne  compose  questo  e  il  se- 
guente sonetto.  —  11  Sopra  lo  specchio  che  V  autore  tenne  innanzi  la 
sua  donna.  1.  C  [ministro]  da  gioco  eletto;  e  Bm  così  corregge. 

3.  Vedi  la  variante  data  nel  commento. 


Esposiz.  DB  L'A.  2 ansi  il  mio  tol^  3.  Fm  in  cambio  di  faeea  per  accoreia- 

cioè  avanti  la  saa  donna,  eh'  egli  chiama  mento,  usato  dal  Petrarca  in  molti  luoghi 

sole:  e  ansi  per  innansi  in  questo  luogo  è  e  particolarmente  in  quello  Ch9  tremar  mi 

parola  accorciata  o  figura  detta  apheresis.  fea  dentro   a   quella  pietra.   Nondimeno, 

Cosi  disse  il  Petrarca ,  Ch'  or  per  lodi  ansi  perché  questa  parola  non  è  usats  in  rima 

Dio  preghi  mi  rende  ;  e  altrove,  B  trema  dal  Petrarca,  altrimenti  si  legge  :  E  dolce 

ansi  la  tomba.  apeeehio  intanto  a  me  faeea. 
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Ella  al  candido  viso  ed  al  bel  petto 
Vaga  di  sua  beltà  gli  occhi  volgea, 
E  le  dolci  arme,  onde  di  morte  è  rea, 
D'affinar  centra  me  prendea  diletto. 

Poi  come  terse  fiammeggiar  le  vide 
Vèr  me  girelle  e  dal  sereno  ciglio 
Al  cor  volò  più  d'  un  pungente  strale  ; 

Ma  non  previdi  allor  tanto  periglio. 
Or,  se  Madonna  a'  suoi  ministri  è  tale, 
Quai  fian  le  piaghe  onde  i  rubelli  ancide? 

7.  Bm-85  or  che  di  morie,  8.  4-8-11   Affinar;  Bm  corregge 

D*  affinar.  10.  C  Vèr  me  [ratta]  girolle  e  da  7  [bel]  sereno  ciglio,  — 

4-S-ll  yér  me  ratta  girolle  e  dal  bel  ciglio;  Bm  corregge  come  il  testo. 
11.  C  Al  cor  andò.  —  4-8-11  M'avventò  al  cor  più;  Ts,  corregge  Al 
(or  mandò;  Bm  nota  entrambe  le  lezioni  di  C  e  del  testo.  12.  G 

[Lasso,  eh'  io  non  previdi  il  mio]  Ma  non  previdi  allor  tanto  periglio, 
—  4-8-11  Lasso,  eh*  io  non  previdi  il  mio  periglio;  Bm  corregge  come 
testo. 


1.  B  le  doM  arme,  intende  l*  anni  de  la 
b«Ueisa  e  d*  amore,  come  ÌDlese  il  Petrarca 
le  qneVersi,  A  ìe  punfftnU  ardenti  €  lucide 
ermt  Centra  cui  hi  campo  perde  Giove 
ed  Apollo  e  PoHfemo  e  Marte.  E  più 
chiaramente  altrove:  L' afvie  lue  fS^ron  gli 
occhi,  onde  Vaceeae  Saette  ueeivan  d'in- 
tteibiì  foco. 

7.  onde  di  morte  è  rea.  È   detto    ad 


imitazione  di  quel  verso  del  medesimo  au- 
tore, Benché  la  somma  è  di  mia  morte 
rea.  Ma  il  poeta  chiama  rea  di  morte  la 
belloEsa,  il  Petrarca  la  castità,  com*  è  opi- 
nione de  gli  interpreti  ;  potrebbe  nondimeno 
il  Petrarca  ancora  significar  la  bellezza, 
imperocché  la  somma  virtù  è  la  bellezza, 
come  disse  Euripide. 


Rime  di  T.  Tatso,  II. 
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44. 


[C-Pa-Pg-Tg,-Bni-4-8-9-11.12-l3-15.20-24-25-29-33.67-85-87- 
141-166-169-181-182-224-260-268-328.] 


Tornò  un*  altra  volta  a  mostrar   lo   specchio  a  la  sua  donna,  e  descrÌTe 
la  sua  bellezza  e  '1  compiacimento  ch'avea  di  mirarsi.  [C-85] 


Chiaro  cristallo  a  la  mia  donna  offersi 
Si  eh*  ella  vide  la  sua  bella  imago 
Qual  di  formarla  il  mio  pensiero  è  vago 
E  qual  procuro  di  ritrarla  in  versi. 

Ella  da  tanti  pregi  e  sf  diversi 
Non  volse  il  guardo  di  tal  vista  pago, 
Gli  occhi  mirando  e  '1  molle  avorio  e  vago 
E  r  oro  de'  bei  crin  lucidi  e  tersi. 


4-8  manca  Targ.  —  11  Sopra  lo  specchio  nel  qual  si  mirata  la 
sua  donna,  2.  C-4-8-11  Si  eh'  entro;  Bm  corregge  ella.         3.  4-8 

Qual  a  punto  il  pensier  formarla  è  vago,  —  11  QiulI  di  formarla  a 
punto  è  7  pensier  vago;  TSj  e  Bm  correggono  come  il  testo.  5. 4-8-11 
Ella  da*  pregi  suoi  tanti  e  diversi;  T8|  e  Brn  correggono  come  il  testo. 
6.  4-8-11  Non  torcea  il;  T\  e  Bm  cori*eggono  come  il  testo.  7.  4-8-11 
«7  dolce  avorio;  Ts^  e  Bm  correggono  come  il  testo.  8.  C-4-8-11 

De  7  seno^  e  i  capei  d'  or  lucidi;  Tg^  corresse  prima  Del  latteo  seno  e  i 
crini  aurati  e  tersi,  poi,  e  cosi  Bm,  come  il  testo. 


Esposiz.  DB  L*  A.  1.  Qentilmento  Accenna  era  meritevole  de  la  aoa  grana, 
a  la  sua  donna   eh*  egli   non  inerita   d' ea-  5.  Pregi  de  la  bellesza  disse  il  Tasso,  co- 
serie  men  caro  d*  un  bel   cristallo  dove   si  me  il  Petrarca  avea  detto  pregio  d'oaestà 
specchiava,  imperocché  l'imagine  di  lei  non  e  di  virtù. 

ora   formata  men   bella   nel  pensiero   del         7 e 'l  molle  avorio  €  vago:  intenJe  il 

poeta,  o  ne*  suoi  versi;  là  onde  e  per  affé-  petto,  benché  i  Latini  dicano   molte  ebur, 

tiene    intrinseca   e    per  1*  opera    esteriore  percb'egli  è  liscio  e  polito. 
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E  parea  fra  se  dir:  —  Ben  veggio  aperta 
L' alta  mia  gloria  e  di  che  dolci  sguardi 
Questa  rara  bellezza  accenda  il  foco  !  — 

Cosf,  ben  che  '1  credesse  in  prima  un  gioco, 
Mirando  1*  armi  ond*  io  fuggii  si  tardi 
De  le  piaghe  del  cor  si  fé*  più  certa. 

10.  4-8-11  e  di  che  duri  strali;  Ts,  corregge  e  con  che  dolci  sguardi; 
e  Bm  come  il  testo.  11.  4-8-11  Questa  helUtza  mia  V  alme  saette; 

T»,  corregge  Questa  bellezza  impiaghi  e  [accendal  desti  il  foco;  Brn  come 

'"*^-  ^^■^\ff^"^i.         12-14.4-8-11 

Cosi  pur,  ciò  eh'  un  gioco  anzi  credette, 
Mirando  V  armi  sue  si  fé'  poi  certa 
Quai  piaghe  abbia  il  mio  core  aspre  e  mortali; 
Ts,  e  Bm  correggono  come  il  testo;  ma   TS)  al  v.  12  ha  anche  la  le- 
zione cancellata  benché  *l  stimasse;  e  Brn  al  v.  14  reca  entrambe  le  le- 
zioni di  C. 

10.  La  gloria  de  la  tua  bellezza:  coti  disse  11.  S*  iovaghisce  di  sé  stessa,  ma  crede 
il  Petrarca,  Questa  eccellenza  è  gloria^  a  lo  specchio  quello  che  non  avea  creduto 
*  io  nofn  erro.  Grande  a  Natura.  a  le  parole  de  l' amante. 


—  68  — 


45. 


[C-Fj-Aj-VTErPt  -  8-9-10-15-16-20-24-25- 
25a;-29.30.33-34-67.68-85-87-141-l66-169-18I. 182-224-260-268.] 

Dice  d'aver  più  caro  il  legame  tolto  a  la  sua  donna,  di  quello  che  lega 
il  corpo  con  1* anima.  [0-85] 

Non  ho  sf  caro  il  laccio  ond'al  consorte 
De  la  vita  mortai  l'alma  s'avvinse, 
Come  quel  eh'  or  me  lega,  e  voi  già  strinse, 
Già  vago  e  dolce  or  duro  nodo  e  forte: 

Né  quel  famoso  ch'ai  figliuol  die  morte 
Del  barbaro  monile  il  collo  cinse 
Lieto  cosi  quando  il  nemico  estinse, 
Com'  io  di  quel  che  v'  ha  le  chiome  attorte. 

In  F|  ò  autografo  soltanto  fino  al  verso  6;  in  I4  è  la  nota:  stam- 
pato poi,  À3-l4-Pt-8-10  manca  Targ.  —  F,  Alla  sua  donna,  — 
T£|  Fatto  sopra  una  catena  che  le  fu  donata  dalla  sua  signora,  — 
Cfr.  il  sonetto  seguente.  1.  F,-Pt-10  Non  ho  si  caro  il  nodo. 

2.  Fj-Pt-lO  Del  suo  corpo  mortai,   —   À3-I4-8    Del  stia  viver  mortai. 

3.  Fj-Pt-lO  Come  quello  ond'  amor  teco  mi  strinse.  —  À3-I4-8  e  te  già 
strinse,  4.  Fj-Pt-lO  Già  dolce  e  vago  ora  tenace  e  forte,  —  À3-I4-8 
Già  vago  fregio,  or.  5.  F,-Pt-10  Né  quel  pietoso,  7-8.  Pt-Aj- 

I4.8-IO 

Lieto  cosi,  com'  io  V  òr,  che  distinse 

Del  seno  il  dolce  avorio,  avx:ien  che  porte. 

Esposiz.  DB  L*A.  1.   Laccio  chiama  Tu-  marito,   T inferiore  quasi  moglie;  e  quan- 

nione  del  corpo  con  T anima,  come  chiamò  tanqae  alcuna  volta  avvenga  che  1*  anima 

prima  il  Petrarca  :  Natura  tien  costei  d' un  vada  salva  e  '1  corpo  resti  insepolto,  come 

si  genlih  Laccio,  che  nuUo  sforzo  é  che  si  legge  in  Dante ,  nondimeno  al  fine  V  a- 

sostegno;  cioò,   con   si  delicata  comples-  nime   ripiglieranno   i  corpi  glorificati;   là 

eione  — al  consorte  De   la  vita  onde  convenevolmente  il  corpo  è  chiamato 

mortai.  Intende  il  corpo,  eh'  è  consorte  de  consorte  de   1'  anima  e   ciascuna  parie  de 

r  anima.  Il  Petrarca  chiamò   T anima  L'er-  l'anima  consorte  de  l'altra. 

ranle   mia  contorte.   Dante  disse    Quando  5.  Intende   di   Manlio   Torquato,   da  cui 

t'anima  ti  sposa  al  corpo.  Appr<>S90  Sto-  l'autore  ha  preso  il  nome,  il  qual  fb  cosi 

beo  8i  legge  che  ne  le  parti  de  V  anima  è  chiamato  da  la  catena,  che  latinamente  «^ 

alcun  vestigio  del  matrimonio.  S.  Agostino  detta  torques^  tolta  al  soldato  francese, 
afferma  che   la  ragione  superiore  è  quasi 


—  69  — 

Ti  cede.  Amor,  Natura:  e  non  si  sdegna 
Ch'  ella  ordisca  fral  nodo  e  '1  tuo  non  rompa 
Morte  e  con  T  alma  in  ciel  si  privilegi. 

E  se  gli  altrui  sepolcri  illustre  pompa 
Orna  di  vincitrice  altera  insegna, 
Per  la  servii  catena  il  mio  si  pregi. 

9  C-Pt-A,-l4-8-10  Cedati,  Amor^.,.  sdegne,        11.  F,  in  ciel  porti 
suoi  pregi,  13.  C  [Di  spoglie  adoma  e  d' onorate]   [Di  vincitrici  a- 

d'jrna  altere]    Orna  di  vincitrici  altere  insegne  —  Pt-14-lO  Di  spoglie 

A3- 8  Di  palme 
aloma  e  di  vittriei  insegne,  14.  C  [Bel]  [Il  legame  servii  nel  mio 

Sì  pregi]  [Segno  di  servitù]  [Viva]  Per  la  servii  catena  il  mio  si  pregi. 

—  Pj-Pt-Àj-I^-S-lO  De  la  servii  catena  il  mio  si  fregi, 

» 

v^lO.  Non  iotonda  il  poeta  del  matrimonio  amor  eoeUltu  naturateti  alligatut,  et  piane 

f  r.pnamente  detto,  d6  de  1*  aflTezione  de  f  U  ab  aurea  illa  et  mfraeta  catena  pendet  ecc. 

iLìxi  e  de   l' unione ,   ma   filosoficamente  18.  Spera  gloria  dal  aegno  de  la  servitù, 

F::.rÌAsdo  d*  alcuna  sorte  d*  amore,  come  di  com*  altri  da  l'insegne  riportate  ne  la  vit- 

•\'-A  de' figliuoli  disse  Temesi:   Liberorum  toria  e  sonpese  intorno  al  sepolcro. 


46. 


(C-W-Pg-T9,-Bm  —  4-8-9-11-12-13-15-20- 

24.29-33-67-86-87-141-166-169-181-182.224-260-268.328.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Offerìace  ad  Amore  in  voto  una  bendella  di  seta  la  quale  egli  aveva 
involata  a  la  sua  donna.  [C-85| 

Amor,  se  fia  giammai  che  dolce  i'  tócchi 
Il  terso  avorio  de  la  bianca  mano, 

In  C  è  questa  nota  autografa  :  Si  ponga  questo  sonetto  dopo  il  se- 
O'^eate  «  Non  ho  si  caro  il  laccio  »,  il  quale  ò  appunto  qui  stampato 
K^nia.  W-Pg  manca  Targ.  —  4-8  Fa  voto  ad  Amore  di  offrirgli 
^^na  cordella,  la  quale  egli  avea  involata  a  la  sua  donna,  se  gli  conce' 
à*:rà  mai  che  possa  vagheggiarla  da  presso  e  damar  con  esso  lei,  —  11 
^d  Amore, 


—  70  — 

E  '1  lampeggiar  del  riso  umile  e  piano 
Veggia  da  presso  e  '1  folgorar  de  gli  occhi» 

E  notar  possa  come  quindi  scocchi 
Lo  strai  tuo  dolce  e  mai  non  parta  in  vano, 
E  come  al  cor  dal  bel  sembiante  umano 
D' amorose  dolcezze  un  nembo  fiocchi  ; 

Fia  tuo  questo  lacciuol  ch'annodo  al  braccio 
Non  pur,  ma  vie  più  stretto  il  cor  n'  involgo  : 
Caro  furto,  ond'il  crin  madonna  avvolse. 

Gradisci  il  voto,  che  più  forte  laccio 
Da  man  più  dotta  ordito  altri  non  tolse; 
Né  per  che  a  te  lo  doni  indi  mi  sciolgo. 

3  85  umile  piano,  7.  85  del  bel,  8.  C-4-8-11  D' amorose  fa- 
ville; Bm  nota  come  variante  dolcezze,  9.  C-W-4-8-11  Tuo  fia  questo 
legame  ond*  ora  il  braccio;  Bm  corregge  come  il  testo.  10.   C  7 

core  involgo.  —  W-4-8-11  il  core  avvolgo;  Brn  corregge  t7  cor  n*  in^ 
volgo,  11.  C  [avvinse]  avvolse.  —  W-4-8-11  madonna  cinse;  Ts, 

corregge  avvinse ,  e  Bm  avvolse,  13.  C  Da  man  piit  [forte]  eletta 

ordito  [altrui  non  cinse]  altri  non  tolse,  —  W-4-8-11  ordito,  alma  non 
strinse;  TSj  corregge  altrui  non  cinse;  e  Bm  come  il  testo. 

Esposiz.  DB  l'A.  3.  Per  traalazione  presa  5.  Maravigliosa  sorte  di  fulmini  che  la- 

dal   lampo    che  sùbito  passa  e  sparisce,  scia  luogo  e  tempo  a  l' osservasione. 

hanno  dótto  i  nostri  il  lampeggiar  del  riso  9.  Offerisce  il  voto. 

quello  eh* a  pena  si  vede.  Dante  disse  Un  10.   Detto  affettuosamente  come   quello, 

lampeggiar  di  riso  dimostrommi;  e  il  Pe-  L' affeztùn  del  vel  Costanza  tenne. 

trarca  B  'l  lampeggiar  de  V angelico  riso.  11.  Caro  furto.  È  apposisione,  figura  cosi 

4 e'I  folgorar  de  gli  occhi.  Va  ac-  delta  da' latini. 

crescendo   la    maraviglia,  perché  *1  baleno  12.  Loda  il  suo  voto,  e  rende  le  cagioni 

precede  il  fulmine.  perché   gli  debbo  esser  caro. 


71  — 


47. 


[C-Ei-Ft-P^-U.-TTj-Brn  -  8-9-11-12-13-15-20-24-29- 

33-67-181-182-224-260-268.  —  Clfra-De  Dnc-Dl  Monte-Oherardini- 

MalTezzi-Marenzio-Montellaa-Morarl-Sabliio-Tenosa-Bacc.  29.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

BallaDdo  con  la  sua  donaa  desidera  di  fare  amorosa  vendetta  de  la 
sua  mano  eh*  egli  teneva  stretta.  [G| 

Non  è  questa  la  mano 

Che  tante  e  s(  mortali 

Avventò  nel  mio  cor  fiammelle  e  strali? 

Ecco  che  pur  si  trova 
5  Fra  le  mie  man  ristretta 

Né  forza  od  arte  per  fuggir  le  giova, 

Né  tien  face  o  saetta 

Che  da  me  la  difenda. 

Giusto  è  ben  ch'io  ne  prenda, 
10  Amor,  qualche  vendetta, 

E  se  piaghe  mi  die  baci  le  renda. 

In  C  è  cassata  trasversalmente  la  pagina  ove  sono  questo  e  il  se- 
guente madrigale.  Ej-F8-P4-U8-Tr,-8  manca  Targ.  —  11  Alla  sua 
donna  damando  con  lei.  3.  G-Ej-Fg  facelle  e  strali;   e  Bm   cosi 

c«irregge.  4-5.  C-Ej-Fj  Ecco  pur  si  ritrova  Fra   le  mie  chiusa   e 

stretta;  e  cosi  corregge  Bm. 


—  12  — 


48. 


lC.E|-F,-P,-T8pBrn  —  8-9-11.12-13-15-20-24-29-33-67- 

169-181-182-224-260-268-328. —Bonlnl-Cortemnl-Dl  Monte^-Mazza- 

Meldert.  —  Fatto  spirituale  dal  Sblva.] 

Non  avendo  ardire  di  parlar  con   la   sua  donna  nel  ballo,  prega  Amore 
che  sciolga  i  legami  de  la  lingua  e  raddoppi  quelli  del  core.  [CJ 

Amor  Talma  m'allaccia 

Di  dolci  aspre  catene: 

Non  mi  doglio  io  per  ciò,  ma  ben  l'accuso 

Che  mi  leghi  ed  affrene 
5  La  lingua  a  ciò  ch'io  taccia 

Anzi  a  madonna  timido  e  confuso 

E  'n  mia  ragion  deluso. 

Sciogli,  pietoso  Amore, 

La  lingua,  e  se  non  vuoi 
10  Che  mi  stringa  un  sol  men  de'  lacci  tuoi 

Tanti  n'aggiungi  in  quella  vece  al  core. 

Cfr.  la  nota  al  precedente.        Ei-Fj-Pj-é-S  manca  Targ. — 11  Ad 
Amore.  1.  Ej-F,  Amore  il  cor.  2.  C-Ej-F^   D* aspre  e  dolci; 

e  cosi  correggono  TSj  e  Brn.  3.  C-F,  Né  mi  doglio  perciò,  7.  C- 
£|-F,  manca  il  verso  e  in  Ts,  è  cancellato.  Nella  lezione  che  reco  qui 
appresso  il  pronome  si  collega  a  lingua  del  v.  5;  ma  G  ha  come  il  te- 
sto. 8-9.  Ej-Fj  (v.  7-8)  Questa,  pietoso  Amore,  Disciogli  e  se  non  vuoi. 
10.  C-E|-F,  (v.  9)  Mefto  stringere  un  sol  de"  lacci  tuoi;  e  cosi  correg- 
gono TSj  e  Brn. 

In  P2  (v.  la  tavola  nel  voi.  I)  questo  madrigale  è  in  forma  di  biglietto,  di  faorì  del 
qaale  è  scritto  Alia  signora  Lucrezia  Bendidio.  II  Serassi  lo  ricopiò  dalle  copie  del 
Poppa,  il  quale  ebbe  questo  con  altri  autografi  del  Tasso  mandatigli  da  Ferrara  da 
Alessandro  figliuolo  di  Battista  Guarini. 
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49. 


[C-Brn  —  ll-12-13-22-22a)-26- 

31-35-69-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Ballando  di  nuovo  con  la  sua  donna  si  lamenta  che  *1  ballo 
abbia  si  tosto  fine.  [G-85] 

Questa  è  pur  quella  che  percote  e  fiede 
Con  dolce  colpo  che  n'ancide  e  piace 
Man  ne' furti  d'Amor  dotta  e  rapace, 
E  fa  del  nostro  cor  soavi  prede. 

Del  leggiadretto  guanto  ornai  si  vede 
Ignuda  e  bella,  e,  se  non  è  fallace, 
S'oflfre  inerme  a  la  mia,  quasi  di  pace 
Pegno  gentile  e  di  sicura  fede. 

11-22  manca  Targ.  —  Avverto  che  85,  mancando  dei  due  madri- 
gali antecedenti,  ha  di  meno  le  parole  di  nuovo  che  si  leggono  in  G. 
1.  C  che  [si  leve]  percote  e  fiede,  —  11-22  che  si  leve  fiede;  Brn  cor- 
regge come  il  testo.  2.  G  [Di]  Con  dolce.  —  11-22  Di  dolce;  Brn 
<^rregge  Con.  —  11-22  che  m*  impiaga;  Brn  corregge  come  il  testo. 
3.  11-22  scaltra  e  rapace;  Brn  corregge  come  il  testo.  4.  G  [Che] 
E  fa  del  [cor  cosi]  nostro  cor.  —  11-22  Che  fa  de*  cor  cosi;  Brn  cor- 
reifge  come  il  testo.  5.  G  [ora]  ornai.  —  11-22  Dell*  odorato 
guanto  ora  si;  Bm  corregge  come  il  testo.  6.  11-22  Biancheg» 
giar  nuda  e  se;  Bm  corregge  come  il  testo. 


Eposo.  db  l'  a.  1.  Questa  è  pur  quella,  soo  furti  che  piacciono.    Cosi  disse  il  Pe- 

Si  dic«  de  le  cose  lungamente  aspettate   o  trarca  :    Questa,   che  eoi  mirar  gli  animi 

cercate  o  desiderate.  fura^  M'aperse  il  petto  e  7  cor  prese  con 

t.  11  poeta  disse  ciò  del  colpo,  come  Mon>  matko. 

siznor  de  la   Casa  del  veleno:   Ahi  velen  7-8.  Aveva  detto  ignuda,  or  dice  inerme 

nuoto,  che  piacendo  Mteidi.  per  varietà,   ma  vale  il  medesimo;  se  non 

3.  Hlperbaton,  come  dicono  i  Greci,  cioè  che  si  dice  propriamente  inerme  per  trasla- 
trasportazione  di  parole,  fatta  per  orna-  sione.  Ha  risguardo  a  quel  luogo  di  Vir^ 
ic«nto.  gilio ,  Nec  te  noster  amor  nec  te  data  dex" 

4.  Dichiara  quai  furti  aian  questi  e  dice:  tera  quondam;  e  a  queir  altro,  Pignus 
•00  forti  d' Amore,  son  furti  de  V  anime,  pacis  erit  dextram  tetìgisse. 
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Lasso!  ma  tosto  par  eh* ella  si  penta 

Mentr'  io  la  stringo,  e  si  sottragge  e  scioglie 
ÀI  fin  de  r  armonia  eh'  i  passi  allenta. 

Deh!  come  altera  l'odorate  spoglie 
Riveste,  e  la  mia  par  che  vi  consenta. 
Oh  fugaci  diletti!  oh  certe  doglie! 

10.  C-11-22  e  cerchi  a  me  sottrarsi;  ma  11  ha  sol  trarsi  che  Bm 
coregge  come  C.  11.  C  Ecco  il  suon  tace  e  [lei  per  legge]  la  ral- 

lenta e  scioglie,  —  11-22  Ecco  il  suon  tace  e  lei  per  legge  scioglie;  ma 
11  ha  suon  tale  e  Bm  corregge  tatto  come  G.  12.  11-22  le  sue  care 
spoglie;  Bm  corregge  come  il  testo.  14.  C-11-22  0  miei  diletti  fug- 
gitivi  e  scarsi! 


11.  Descrive  ruaaDia,  perché  cessando  il  12.  Dice  che  la  sua  donna  fa  per  aite- 
suono  cessa  il  ballo,  o  ciascuno  ritira  la  rezza  quello  che  V  altre  fanno  per  uso  o 
mano,  e  molti  sogliono  rimettersi  il  guanto,     per  comroodità. 


—  15  — 


50. 

I86-87-141-166-169-18U182-224-260-268.] 
Nel  medesimo  soggetto.  [85] 

Perché  Fortuna  ria  spieghi  le  vele 
Ne  l'Egeo  tempestoso  o  nel  Tirreno 
E  mi  dimostri  il  mar  di  seno  in  seno, 
Non  mi  farà  men  vostro  o  men  fedele; 

Né  perché,  voi  facendo  a  me  crudele, 
Sferzi  il  destriero  e  gli  rallenti  il  freno, 
E  mi  porti  fra  T  Alpe  o  lungo  il  Reno, 
0  'n  bosco  0  'n  valle  mi  nasconda  e  cele. 

Anzi  in  donna  gentil  bella  piotate 
Stimo  un  tormento  a  lato  al  dolce  sdegno 
De  gli  occhi  vostri  che  di  foco  armate. 

Luci  divine,  onde  perir  sostegno, 
Quand'io  torno  a  morir  non  mi  scacciate. 
Perché  a  la  morte  ed  a  la  gloria  io  vegno. 


EsposB.  DB  L*A.  1.   Perché  io  vece  di  che  i  latÌDÌ  chiamano  Mare  tuscuntf  altri- 

heneMf  naitatissiroo   dal   Petrarca  in  molti  menti  Mare  inferum,  uno  de'duo  che  inon- 

loofhi,  e  particolarmente  in  quello,  Perché  dano  l'Italia. 

IO  rabbia  guardalo  di  metisogna.  7.  Atpe  sono  i  monti  che  dividono  l' Italia 

«.  Egeo  è  quel  maro  che  la  Grecia  divide  da  la  Francia  ;  Reno  è  fiume  famoso,  che 

dal* Ionio  come  afferma  Pomponio  Mela:  e  anticamente  divideva  i  Belgi  da*  Germani; 

fo  cosi   detto   da  Egeo,  padre  di  Teseo,  il  ora  è  ne  la  Fiandra,  tra  la  bassa   e  V  alta 

(}Qale  Ti  si  precipitò  per  dolore  de  la  falsa  Alemagna. 

ma  credala  morto  del  figliuolo  ;  mentre  egli,  9.  Accresce  quel  che  aveva  detto  il  Pe- 

ritornando  da  Creti,   dove   aveva  ucciso  il  trarca,  Fora  uno  sdegno  a  iato  a  quei  ch'io 

Mìoutaoro,  con  le   vele  negre,   non  si  ri-  dico.   E   nota  eh'  a  lato  si  dice  quasi  in 

cordo  r  alzar  le   bianche  come  avea  prò-  comparazione,    perché   le   cose   che   si  vo- 

ni«sso  al  padre:  ma  di   questa  favola  più  gliono  paragonare  si  mettono  appresso. 

Ampiamente  si  ragionerà  appresso.  —  o  nel  12.  Luci  divine,  afletiuosaroente  dotto. 
Tirreno.   Cosi   è  chiamato  dai  greci  quel 


—  Te- 


si. 


[C-W-T8,-Brn-4-8-9.11-12-l3-15-20-24- 

29-33-67-86-87-141-166-169-170-181-182.224-260-268-328.— 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Si  lamenta  de  la  sua  donna,  che,  ballandosi  al  ballo  del  torchio, 
con  estinguerlo  ponesse  fine  al  ballo.  [C-85] 

Mentre  ne'  cari  balli  in  loco  adorno 
Si  traean  le  notturne  e  placide  ore, 
Face,  che  nel  suo  foco  accese  Amore, 
Lieto  n'apriva  a  mezza  notte  il  giorno; 

E  da  candide  man  vibrata  intorno 
Spargea  faville  di  sf  puro  ardore. 
Che  pareva  apportar  gioia  ed  onore 
A' pochi  eletti,  a  gli  altri  invidia  e  scorno; 

In  141-166-181-182  è  impresso  due  volte  per  effetto   della  variante 
del  primo  verso.  W  manca  Targ.  —  4-8  <  Il  ballo  della  torcia,  usi- 

tatissimo  in  molte  parti  d*  Italia,  suole  esser  V  ultimo  in  ordine  fra  tutti 
gli  altri  balli  che  si  facevano  nella  festa^  ed  è  riposto  nelV  arbitrio  di 
ciascuna  persona  nelle  cui  mani  pervenga  la  torcia,  ammorzandola,  ter- 
minar quella  danza  e  la  festa  insieme:  e  in  tale  occasione  fu  fatto  que^ 
sto  sonetto,  perocché  una  gentildonna  con  troppa  importuna  fretta  estin- 
guendola impose  fine  a  quel  piacevole  trattenimento  >.  —  11  Sopra  il 
ballo  della   torcia,  1.  C   Oce  tra  cari  balli.  —   W-i-^ll"   Ove 

tra  care  danze  in  bel  soggiorno.  —  Ts,  corresse  prima  Ove  tra  balli 
in  caro  albergo  adomo,  e  poi  soltanto  in  loco  adomo;  e  BlU  come  il 
testo.  3.  85  Fiamma  nel  testo,   ma  nel  commento  ha  Face  come 

tutti  gli  altri  testi.  7-8.  W-4-8-11  Che  rendea  vago  d*  arder  seco 

il  cuore  E  scherzar  qual  farfalla  al  raggio  adorno;  TSj  e  Bm  cori'eg- 
gono  come  il  testo,  se  non  che  al  v.  7  Ts,  ha  sembrava  recar;  e  recar 
anche  Brn. 


Esposiz.  DB  L*  A.  S-4.  Era  cosi  graude  e  5.  Descrive  il  modo  col  quale  molte  volte 

cosi  luminosa  fra  l'altre  miuori  che  parea  sogliono  portare  il  torchio, 

di  giorno,  o  ha  risguardo  a   V  effetto  d'  a»  8.  A  pochi  eletti.  A  coloro  che  per  favore 

more   ch'egli  senlia  per  la  bellezza  illuni!-  de  le  donne  erano  presi  in  ballo, 
nau. 
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Quando  a  te  data  fu,  man  cruda  e  bella, 
E  da  te  presa  e  spenta,  e  ciechi  e  mesti 
Restar  mill*  occhi  a  lo  sparir  d*  un  lume. 

Ahi,  come  allor  cangiasti  arte  e  costume: 
Tu,  eh'  accender  solei  V  aurea  facella. 
Tu,  ministra  d'Amor,  tu  l'estinguesti! 

0.  C  Quando  [ecco  a  la  man  cntda  offh^ta  fue]  a  te  data  fu,  man 
cruda  e  bella.  —  W-4-8-11  Quand' ecco  a  te,  man  cruda,  offerta  fue; 
T^i  e  Bm  correggono  come  il  testo.  II.  W-é-S-ll  a  lo  spirar  d'  un 

lume;   T8|  e  Bm  correggono  sparir.  13-14  C 

[Tu,  ministra  d'Amor,  tu  che  le  sue 

Fiamme  suoli  avvivar,  tu  l'estinguesti.] 

Tu  che  suoli  avvivar  la  [sua]  [alma]  aurea  facella, 

Tu  ministra  d'Amor,  tu  l'estinguesti. 
W-4--8-11     3^,  ministra  d'Amor,  tu  che  le  sue 

Fiamme  suoli  avvivar,  tu  V  estinguesti  ; 
Tgj  e  Bm  correggono  come  G  ;  ma  TS|  ha  la  sua  e  Bm  /*  aurea. 

f 0.  La  aaa  donna  amorzando  il  torchio  18.  arte  ^  eottume^  cioè  d' infiammare  e 
pose  fine  a  qael  ballo,  con  dolore  di  molti  d'accendere:  affettuoaa  esclamuione  d*a- 
amanti.  mante . 

I!  ballo  della  torcia  ai  trova  di  frequente  ricordato  in  scrittore  del  aecolo  decimo- 
aesto  :  nn  codice  Camporì  contiene  varie  poeaie  amoroae  musicate  aecondo  V  aria  dei 
rari  balli,  e  tra  questi  anche  del  ballo  della  torcia,  di  coi  è  notata  la  musica  (Ajtpen- 
dice  prima  al  Catalogo  dei  codici  e  mas.  posseduti  dal  marchese  O.  Campori,  Modena, 
ÌSófi,  p.  839,  cod.  n^  '719);  cfr.  anche  una  comunicasione  di  O  Sforza  di  un  codice  mu- 
•tcale  iQCcbese  nel  Oiom.  Stor.  d.  Leti.  Ital.,  vili,  p.  312-13.  Ma  più  interessante  per 
bot  è  il  ricordo  che  di  questo  ballo  fa  il  Tasao  medesimo  in  Lèttere^  ii,  n°  414,  p.  408: 
«  E  veramente  asaai  bene  diase  quel  poeta  (1  )  che  1'  uno  dava  a  l' altro  la  lampada 
de  la  vita;  non  altramente  che  a  tempi  nostri  soglia  avenire  nel  ballo  del  torchio, 
quando  V  uomo  il  prende  da  la  donna  ne  le  cui  mani  par  che  sia  riposto  il  vivere  e  *1 


(1)  LccBBZio,  II,  74-5: 

Inque  brevi  gratio  motantur  saecla  animantum, 
Et,  quasi  cursores,  vita!  lampada  tradunt. 
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52. 


[C-TSi-Brn  —  4-8-9-11-12-13-15- 

20-24-29-33-67-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328.  — 

Zanottl*.  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Contro  una  donna  attempata,  la  qual  prendendo  importunamente 
commiato  aveva  interrotto  un  bel  trattenimento.  [G-85] 

0  nemica  d'  Amor,  che  sf  ti  rendi 
Schiva  di  quel  ch'altrui  dà  pace  e  vita 
E  dolce  schiera  a'  dolci  giochi  unita 
Dispregi  e  parti  e  lui  turbi  ed  offendi. 

Se  de  l'altrui  bellezza  invidia  prendi 
Mentre  i  tuoi  danni  a  rimembrar  t*  invita. 
Che  non  t'ascondi  omai  sola  e  romita 
E' n  umil  cameretta  i  giorni  spendi? 

Che  non  conviensi  già  tra  le  felici 

Squadre  d'Amor  e  tra  il  diletto  e  '1  gioco 
In  donna  antica  imagine  di  morte. 

4-8  manca  Targ.  —  11    A    la  madre  de  la  sua  donna.  3.  C 

ne'  suoi  giochi.  —  4-8-11  a*  suoi  diporti;  Ts,  prima  corresse  a'  sxwi 
e?i7em';epoi,  ecosf  Bm,  comeC;maBrn  dà  anche  come  variante  il  testo. 
6.  C  ^Che  de*]  Mentre  t.  —  4-8-11  Che  de*  tuoi\  Ts^  e  Bm  correggono 
come  il  testo.  8.  C  JS"n  fosca  cella  i  giorni  estremi  spendi.^ 

7-8.  4-8-11  Lassa,  che  non  Nascondi  ed  in  romita  Parte  e  selvaggia 
i  giorni  estremi  spendi?;  Ts,  e  Bm  correggono  il  v.  7  come  il  testo  e 
il  V.  8  come  C;  ma  Bm  dà  di  quest'ultimo  come  variante  anche  il  testo. 
11.  4-8-11  Donna  antica  in  imagine;  TSi  e  Brn  cori'eggono  come  il 
testo. 

Esposiz.  DE  L*A.  5.  Come  dico  Aristotile  6.  Cioè  al  danno   irreparabile  de  la  per- 

nel  secondo  de  la  Rettorica,  ov'  egli  tratta  duta  bellezza  e  a  la  felicità  del  tempo  pas» 

de  r  invidia,  coloro  e*  hanno  possedato  al-  sato,    perocché    nessun    maggior    dolore 

cun    bene  aono  invidiosi   di   coloro   che  il  Che  ricordarsi  del  tempo   felice  Nella  mi- 

poaseggono,  e  i  più  vecchi  de* più  giovani,  seria;  e  età  sa'l  tuo  dottore, 

benché  propriamente  V  invidia  sia  fra'  simili  9.  Che  non  convisnsi  già.  Detto  per  so- 

d'  età.  verchia  passione. 
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Deh,  fuggi  il  sole  e  cerca  in  chiuso  loco, 
Come  notturno  augel,  gli  orrori  amici: 
Né  qui  timor  la  tua  sembianza  apporto. 

12.  G  [Deh,  fuggi  ornai  dal  sole  in  chiuso  loco]  Deh  fuggi  il  sole 
e  cerca  oscuro  loco.  -^  4-8-11  Deh  fuggi  amai  dal  sole  in  chiuso  loco; 
Ts,  e  Bm  correggono  come   C.  13.   C   Qual  [nero]  notturno,  — 

1  8  11  augel,  né*  tristi  auspici;  TS)  e  Bm  correggono  come  il  testo  ;  ma 
T9|  ha  anche  cancellata  la  variante  E  tra  gli  augei,  non  compiuta. 
14.  C  Né  qui  timore  il  tuo  sembiante.  —  i-8-11  //  tuo  apparir  a'  lieti 
amanti  opporle;  T8|  prima  corregge  Né  qui  spavento^  poi  Né  qui  ter^ 
rore;  Bm  come  G,  ma  dà  come  variante  anche  il  testo. 

12.  AnomigliA  i  Tacchi  a  gli  uccelli  noi*     turni  e  a  quelli  che  portan  cattivo  augurio. 

U  sonetto  panni  un  poco  troppo  vivace  per  essere  diretto  alla  madre  della  donna 
aniata.  La  quale,  comunque  voglia  credersi,  era  Alessandra  Rossetti,  che  mori  intorno 
al  1571;  cfr.  Ftrrwa  0  la  corte  eslerué  cit.,  p.  Lxvm,  e  p.  lxx  n.  5. 
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53. 

[86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Parla  col  suo  core  e  *1  consiglia  a  far  ritorno 
a  la  sua  donna.  [85] 

D'onde  ne  vieni,  o  cor,  timido  e  solo, 
Cosi  tutto  ferito  e  senza  piume?  — 
Da  que*  begli  occhi  il  cui  spietato  lume 
Le  penne  m'infiammò  ne  l'alto  volo. — 

Torna  al  suo  petto.  Or  questo  ingombra  il  duolo. 
Né  scacciato  da  lei  raccòr  presume. — 
Non  posso,  né  volar  ho  per  costume 
Senza  quell'ali  ond'io  mi  spazio  a  volo. — 

L'ale  ti  rifaranno  i  miei  desiri, 
Anzi  pur  tuoi,  che  '1  tuo  piacer  le  spiega.  — 
E  s'  avvien  che  non  m'oda  o  che  s'adiri?  — 

Batti  a  le  porte  e  chiama  e  piangi  e  prega.  — 
Già  m'ergo  e  mi  son  aure  i  miei  sospiri, 
E  morrò  s'ella  è  sorda  o  s'ella  il  niega. 

E8P08IZ.  DB  L*  A.  2.  Ha  risguardo  a  quel  Btinti,  come  abbiam  detto«  o  le  virtA. 

verso,  Si  tolte  l'eran  Vale  g'igir^avolo ;  9   II  desiderio  di   piacer  a  la  donna,  es- 

e   per  volo   intende   T  altezza  de*  pensieri,  sendo  cairione  che  tu  divenga  virtuoso,  è 

che  per  diffidenza,  nata  da  l'orgoglio  de  la  cagione  in  conseguenza  de  V  altezza  de*  tuoi 

sua  donna,  aveva  quasi  lasciati.  pensieri 

5.  Slmile  a  quello  :  Mio,  perché  sdegno  eia  12.  Qià  s' è  detto  quali  sien  quelle  porte 

eh'  a  voi  non  piace.  Per  1*  ali  intende  gì'  i-  a  le  quali  soglion  battere  gli  amanti 
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54. 


[85-«7-l41-166-l69-181-182-224-260-268.  — 
Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Assomiglia  il  suo  dolce  pensiero  amoroso,  che  non  è  mescolato  con  gli 
altri  amarissimi,  al  favoloso  Alfeo,  che  passando  sotto  il  mare  per 
congiungei*si  con    Aretusa    non    mescola   Tacque  salse  con  le  dolci. 

1851 

Come  là  ninfa  sua  fugace  e  schiva, 
Che  si  converte  in  fonte  e  pur  s'  asconde, 
L' innamorato  Alfeo  per  vie  profonde 
Segue  e  trapassa  occulto  ad  altra  riva, 

Ed  irrigando  pallidetta  oliva 
Co'  bei  doni  se  'n  va  di  fiori  e  fronde, 
E  non  mesce  le  salse  a  le  dolci  onde 
E  dal  mar  non  sentito  in  sen  le  arriva: 

Cosi  l'anima  mia,  che  si  disface, 
Cerca  pur  di  madonna,  e  lode  e  canto 
Le  porta  in  dono  ed  amorosa  pace  ; 

Ma  le  dolcezze  sue  non  turba  in  tanto 
Fra  mille  pene  il  mio  pensier  seguace 
Passando  un  mar  di  tempestoso  pianto. 


Bfosiz.  db  l*A.  1-4.  Inteoda  il  poeta  d*A-  Ei  dona  pufchraa  fronde»  f erena  floresque 
Mosa,  fonte  &ido«o  in  Sicilia.  [et  aacrum  pulverem 

i.  Alfeo t  fiume   io  Elide,  appresso  Pisa,  Bl  profundua  in  undia  manat  ;  aub  mari  au' 
1  (,uàI«  pasta   sotto  il  mare  per  coogiun-  (tem 

trarsi  eoo  Aretusa.  Inferita  pro/luitj  nec  fftu  aqua  aaUugine 

à.  Gareggia    eoo   Mosco  poeta   greco.  I  {miaeetur, 

v«-ni  di   Mosco  si    leggono  in    Stobeo,  il  Coeterum  mare  non  aentit  tranaeuniem  flu- 
<,i&l«  r  autore  non  ha  in   altra  lingua  che  (rium. 

B'ia  latina,  e  son  questi:  Siepuer  ille graviter  afficiena,maìa  machù 
i  ìihetu,  poai  Platon  ubi  mare  ingresaua  eat,  {nana^  ardua  doeena, 

hocedii  in  Arethìoam^aqua  fluena  in  olea-  Cupido,  amnem  quoque  propter  amoria  vim 
{atro»  vegetante,  {nalare  docuil. 

{  cfr.  edi«.  Ahrkns  *,  V  (VII)  ] 


RitM  di  T.  Taaao,  11 
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55. 

[85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.) 

Prega  Amore  che  non  voglia  percuotere  il  delicato  petto  de  la  sua  donna 
d^egual  ferita,  ma  di  dolcissima  piaga  amorosa.  [S5| 

Se  la  saetta,  Amor,  eh'  al  lato  manco 

M' impiaga  in  guisa  eh'  io  languisco  a  morte, 
Fosse  dolce  cosf  com'  ella  è  forte. 
Direi  —  Pungi,  signor,  il  molle  fianco  : 

Che  di  pregare  e  di  seguir  m'ha  stanco 
Mentre  fugge  costei  per  vie  distorte  !  — 
Ma  temo,  oimé,  che  per  malvagia  sorte 
Ella  non  péra,  or  eh'  io  son  frale  e  manco. 

Deh!  goda,  prego,  al  dilettoso  male, 
E  tinta  in  soavissima  dolcezza 
Sia  la  ferita  e  quel  dorato  strale. 

A  me  quanto  è  di  grave  e  di  mortale: 
Dà  mille  gioie  a  lei;  se  pur  disprezza 
Gioir  l'alma  gentil  di  piaga  eguale. 


Esposiz.   DB  L*A.   3.   Cantò  il  Petrarca:  6.  DimoBtra  la  difficoltà  di   seguirla  non 

J)olei  son  le  quadrella  onde  Amor  punge,  fuggendo  per  la  via  dritta;  coma  aTviene 

4.  il  molle  fianco.  Cioè  quel  de  la  sua  a*  cacciatori,  che  segooDo  I0  fiere, 
donna.  0.  Dilettoto  male,  cioè  d*  amore  :  cosi  il 

5.  Che,  in  vece  di  perché  ;  come  in  quel  Petrarca ,  O  vfra  morte^  o  dilettoto  male. 
luogo ,  Ch'  i  bei  vostri  occhi,  donna,  mi  le^  14.  Cioè  d*  amar  egualmente  o  di  sentir 
garo.  egual  diletto  in  amore. 


—  Ba- 


se. 

[85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 


l'i  e  che  partendosi  da  la  sua  donna  non  potrà  vedere  o  ìmaginar  cosa 
eh*  agguagli  la  dolcezza  d*un  suo  sdegno  o  la  bellezza  d*un  suo 
disprezzo.  [85] 


Se  mi  trasporta  a  forza  ov'  io  non  voglio 
Mia  fortuna  che  fa  cavalli  e  navi, 
Che  farò  da  voi  lunge,  occhi  soavi, 
Benché  talor  vi  turbi  ira  ed  orgoglio? 

Vedrò  cosa  giammai  che  '1  mio  cordoglio 
E  tante  pene  mie  faccia  men  gravi? 
0  starò  solo  ove  s' inondi  e  lavi 
Verde  colle,  ermo  lido  e  duro  scoglio? 

Tu,  pensier  fido,  e  tu,  sogno  fallace, 
Fronte  mi  formerai  tanto  serena, 
0  'n  lieto  riso  si  amorosa  pace, 

0  ninfa  o  dea  sovra  l'incólta  arena. 
Se  non  vai  ciò  ch'in  altre  alletta  o  piace 
Dolce  un  suo  sdegno,  un  bel  disprezzo  a  pena? 


Lsposiz.  DB   L' A.   S.   Co»  il  Petrarca  :  suole  inganoarci  ;  ma  il  sogno  pift  tosto. 
.. .  or  fa  eavaUi  or  nati  FoWtnia,   eh"  ai        12.  Ad  imitazione  di    qoe'  versi  del  Pe- 

«IO  mal  umpr0  è  ti  prttta.  trarca  :  Ora  in  forma  di  ninfa^  or  d' altra 

'.  Partendosi  da  un  laogo  mediterraneo,  diva  Che  del  pii»  chiaro  fondo   di  Sorga 

i^iavs  ad  una  citta  marittima  (1).  etca. 

V.  Contrapposti,  perché  V  uno  e  V  altro 


(1)  Tornando  Torquato  da  Ferrara  allo  Studio  di  Padova  si  recò  verosimilmente  a 
^'«beiia  per  combinare  la  stampa  del  suo  Rinaldo^  che  usci  poco  di  poi  nell'estate  del 

r/1 
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57. 


tC-TsrBrn  —  4-8-9-11-12-13-15- 
20-24-29-33-67-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328.] 

Appressandosi  Torà  de  la  sua  partita,  prega  la  sua  douna  che  volgendo 
gli  occhi  nel  cielo  fermi  il  suo  corso.  [C-85| 

Tu  vedi,  Amor,  come  trapassi  e  vole 
Col  df  la  vita  e '1  fin  prescritto  arrive; 
Né  trovo  scampo  onde  la  morte  io  schive. 
Che  non  s'  arresta  a  i  nostri  preghi  il  sole. 

Ma,  se  pietosa  mi  riguarda  e  vuole 
Serbar  madonna  in  me  sue  glorie  vive, 
I  begli  occhi,  onde  al  ciel  Tira  prescrive. 
Drizzi  vèr  lui,  pregando,  e  le  parole: 

TSj  ha  questa  nota:  Si  ponga  dopo  quello  €  Qualor  pietosa  »,  che 
è  il  n.^  80  di  questa  edizione;  ma  si  riferisce  ad  un  ordinamento  ante- 
riore a  G.  4-8  Scrisse  questo  sonetto  avvicinandosi  Vora  eh*  a  lui  si 
conveniva  allontanarsi  da  la  sua  donna,  ^  W  Ne  V  allontanarsi  da  la 
sua  donna.  1.  C-4-8-11  come  co  7  di  se  *n  vole;    Brn  corregge 

come  il  testo.  2.  C-4-8-11  Mia  vita  e  'l  fine  a  me  prescritto  ;  ma 

C  aveva  La  vita.  —  TSj  Questa   mia   vita   ed  al  suo  fine  arrive;  Brn 
cori*egge  come  il  testo.  4.  85  <S«  non  ;  cfr.  Tesposiz.  5.  C  4.  8  11 

^fa  se  pietosa  del  mio  fin  pur  vuole  ;TSi  corregge  la  mia  donna  vuole,  e 
Bm  come  il  testo.  6.  TS|  Serbar  in  me  l'  alte  sue.        8.  C  IVolga] 

Drizzi.  —  4-8-11  Volga  vèr  lui;  Ts,    corregge  Rivolga  a  lui,  e  Brn 
come  il  testo. 

Kbposiz.  DB  l' A.  1.  Tu  tedi.  Amor.  Detto  di  Virgilio  nel  sesto  de  l'Eneide,  Desine 
un'  altra  volta  per  dimostrare  che  '1  suo  fata  deum  /Ucti  sperare  preeando,  Inter- 
amore  non  era  cieco,  cioè  non  aveva  per-  pretato  da  Dante:....  m  mi  neghi,  O  luce 
dato  affatto  Taso  de  la  ragione.  Cosi  disse  mia,  eepreaso  in  alcun  tetto^  Che  decreto 
il  Petrarca,  Tu  'Ivedi,  Amor,  che  tu  l'arte  del  cielo  oras'ion  pieghi;  ne  l'altro  a*  pre- 
m^  insegni.  ghi  d'Ezechia,   per  li   quali    la  vita  gli  tu 

4.  Che  non  s'arresta  a' preghi  nostri  il  prolungata  di  quindici  anni. 
ttnle:  in  altro  modo  si  legge,  Se  non  s*  ar-         5-8.  Parla  poeticamente,  e,   come   gli  a- 

resla.  Nel  primo  ha  riguardo  a  quel  luogo  manti  sogliono,  vanamente. 
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Che,  del  suon  vago  e  de  la  vista,  il  corso 
Fermerà  Febo  ed  allungando  il  giorno 
Mi  fia  scemo  il  dolore  e  spazio  aggiunto. 

Ma  chi  m'affida,  oimé,  eh* al  fin,  compunto 
A  l'alto  paragon  d'invidia  e  scorno 
Ei  non  rallenti  a*  suoi  destrieri  il  morso  ? 

11.  C-4-8-11  Spazio  al  mio  di  vitale  anco  fia  giunto;  Tsj  corregge 
scio  ancor,  e  Bm  dà  come  variante  il  testo.  12.  é-8-11  oimé,  eh*  egli 

rjuipunto;  Bm  corregge  c?ie  al  fin,  14.  C  [No  7  fugga  e  lenti]  Ei 

>rm  rallenti.  —  é-8-11   No 'l  fugga   e   lenti;  Brn  corregge  come   il 

t^-itO. 

'i  Poeticamente  esalta   le  bellene  de  la  nel   primo   de  la  Metafisica  d'Aristotile,  se 

<  a  donoa  e  V  invidia   del  sole,    la  quale  dicono  il  vero,  ne  gli  iddii  può   cader  V  in- 

.'.  attribuisce  in  quel  modo  che  *1  Petrarca  vidia;  ma   gV  iddii   non  possono  invidiare, 

;'  Tia   gliele   aveva    attribuita     dicendo  ,  dunque  dicono  il  falso.  È  lontana  V  invidia 

que'  duo*  bei  lumi  C  han  fatto  molte  dal  coro  de  gli  dèi,  come  dice  Platone  :  ma 

rt  /<»  invidia   al  Mole.  Benché  questa  fossa  in  altro  luogo  tratteremo  se  i  poeti  si  pos- 

r^D  «>laraente  usanza  del  Petrarca,  ma  dei  sono  difendere  o  scusare  in  qualche  modo, 
p-ri.  universalmente,  quali,  come  si  le>(ge 


58. 

[C-I.-Tsi-Brn  —  4:-8-9-ll-12-13-15-20-24- 

21W33-67-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328.  — 

Fatto  spirituale  dal   Selva.] 

T  L'I.eodo  commiato  da  la  sua  donna,  sentiva  dolore  simile  a  quello  che 
.M  sente  ne  la  morte,  ma  fu  racconsolato  da  le  sue  parole.  |C-85] 

Sentiva  io  già  correr  di  morte  il  gelo 
Di  vena  in  vena  ed  arrivarmi  al  core, 
E  folta  pioggia  di  perpetuo  umore 
M'involgea  gli  occhi  in  tenebroso  velo, 

I4  manca  Targ.  —  4-8  Sonetto  di  partenza.  —  11  Nella  partenza 
*^fft  {sic)  sua  donna.  -^  1.  I4  scorrer.  2.  I^-i-S-ll  A  lunghi 

y-'Si*  per    le    vene   a'I   core;    Tgj   e    Brn    correggono    come   il   testo. 
i-  I4  E  calda  pioggia. 

K^po^rz.  DB  L*  A.  1.  Descrixione  di  gran-     meno  e  insieme  parea  che  perdesse  la  vista. 
<  k^.riio  dolore,  per  il  quale  si  sentiva  venir 
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Quando  vid'io  con  sf  pietoso  zelo 
La  mia  donna  cangiar  volto  e  colore, 
Che  non  pur  addolcir  l'aspro  dolore 
Ma  potea  fra  gli  abissi  aprirmi  il  cielo.  — 

Vattene  —  disse  ;  —  e  se  '1  partir  t*  è  grave 
Non  sia  tardo  il  ritorno,  e  serba  in  tanto 
Del  mio  cor  teco  V  una  e  V  altra  chiave.  — 

Cosi  il  dolore  in  noi  forza  non  bave 
E  Siam  quasi  felici  ancor  nel  pianto: 
0  medicina  del  languir  soave! 

5.  C  Quando  [arder  vidi  in  si]  vid*  io  con  si,  —  I^-^-S-ll  Quando 
arder  vidi  in  si;  Bm  corregge  come  il  testo.  6.  G  [Madonna,  e  si\ 
La  mia  donna.  —  I^-É-S-ll  Madonna  e  si;  Bm  corregge  come  il  testo. 
11.  C-I4  1  8  11  Parte  almen  viva  del  tuo  foco  intemo;  Bm  dà  come 
variante  il  testo.  12-14.  G 

0  felice  il  languir  [a  cui]  che  più  soave 
La  medicina  \è  tanto]  aspetta:  or  ben  discemo 
Ch*  esser  possiatn  beati  anco  nel  pianto.  — 
I4-4-8-II 

0  felice  il  languir  cui  si  soave 

Medicina    ,    £  ,,.  L^-J,  :  or  ben  discerno 
s  affretti  [8-11] 

Ch*  esser  si  può  beato  ancor  nel  pianto.  — 

T8|  corregge  come   la   prima   redazione  di  G,  e  Bm  come    la  seconda; 

di  più  Bm  reca  come  variante  il  testo. 

5.  Non  l'avea  perduta  affatto,  quando  fa         11.  Il   Petrarca  disse  a  LAura,    Del  mio 

consolato  da  la  sua  donna  con  V  aspetto  e  cor^  donna,  V  una  0  /*  altra  chiare  Avete 

con  le  parole:   con   l'aspetto  perché  mutò  in  mano.  A  rincontro  la  donna  celebrata 

colore  e  questo  fu  segno  di   pietà,  come  si  in  queste  rime  dice  al  poeta:    e  serba   in 

raccoglie  dal  Petrarca  ancora,  E  7  viso  di  tanto  Del  mio   cor  teco  Vuna   e  r  altra 

pietoso  color  farsi,  Son  so  se  vero  0  falso  chiave;  quasi  l'officio  de  l'aprire  e  del  ser- 

mi  parca;  e  più  chiaramente  in  quell'altro  rare  i  cuori  sia  vicendevole.  Per  chiavi  del 

luogo ,   A   me   si  volse  in  sf  novo  colore  cuore  intonde  le  persuasioni  amorose  ;   co- 

Ch'  avrebbe  a  Giove  nel  maggior   furore  me  intese  Pindaro  ne  l' ode  nona  [  Pj/thia, 

Tolto  l'arme  di  mano  e  l'ira  morta.  ix,   38-41]    dicendo  ....  LLtìTlV    éatv  | 

9.  Vattene,  disse.   Quasi  volendo   inton-         'a*       *      'n  «       «t     «c^ 
dere:  poich'è  necessario.  ^^''^  a\lZl^ZZO  '  XpjJTTTai^  ^X^^dt^ 

10.  Cioè  sia  la   presiesia  del  ritorno  ar-     6VTI  CJO^a^  IklOooq  ISpaV  qpiXoTOt- 
gomento  e  fede  che  '1  partir  ti  rincresca.         TCOV,  |  <P5lp£ .  .  . 
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59. 

[C  —  27-48-70^141-166-169-181-182-224-260-268.  — 
Bellante-FeliSs-PallaTicino.] 

Lontano  da  la  sua  donna  dice  di  non  esser  più  quel  eh*  egli  era 
ma  r  ombra  sua.  [G| 

Lunge  da  voi,  ben  mio, 
Non  ho  vita  né  core  e  non  son  io. 
^on  sono,  oimé!,  non  sono 
Quel  eh'  altra  volta  fui,  ma  un'  ombra  mesta, 
Un  lagrimevol  suono, 
Una  voce  dolente;  e  ciò  mi  resta 
Solo  per  vostro  dono: 
Ma  resta  il  male  onde  morir  desio. 


60. 

[C  —  27-48-70-141-166-169-181-182-224-260-268.  — 
Bellante-FeliSs.] 

Dice  di  morir  mille  volte  mentre  è  lontano  da  la  sua  donna: 
però  chiama  felice  chi  muore  una  sola.  [C| 

Lunge  da  voi,  mio  core. 
Mille  volte  m'uccide  il  mio  dolore. 
Perché  la  mia  partita 
4  Mi  tolse  l'alma;  e  s'io  ripenso  in  lei 

Mi  ritoglie  la  vita, 
E  tutti  sono  morti  i  pensier  miei. 
Oh  miseria  infinita! 
È  quel  felice  eh*  una  volta  more. 

ì.  C  da  voi  [ben  mio]  mio  core.  2.  C  [Non  ho  core  né  vita  e 

non  tono  io]  Mille  volte  m'uccide  il  mio  dolore. 

È  evidente  che  il  Taaso  Aveva  per  errore  inconaincìato  a  copiare  in  C  per  la  se- 
e«da  volta  il  madrigale  precedente;  poi  se  n'avvide  e  corresse  i  dae  primi  versi:  ci& 
ètattavia  strano  poichó  il  precedente  ò  nella  stessa  e.  S2t'.  che  contiene  questo  secondob 
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61. 


[C-T8,  —  22-22a)-26-31-35- 

69-S5-87-14l-16&-169-l8l-182-224-26a-268.  — 

Fatta  spirituale  dal  Selva.] 

Continua  ne  ristesse  soggetto  mostrando  d*aver  infinito  dolore  per  la 
lontananza  de  la  sua  donna;  onde  ò  ragionevole  eh* ella  sia  tanto 
pietosa  quanto  egli  è  dolente.  [G-S5] 

Or  che  lunge  da  me  si  gira  il  sole 

E  la  sua  lontananza  a  me  fa  verno, 

Lontan  da  voi,  che  del  pianeta  eterno 

Imagin  sete,  questo  cor  si  dole 
5  In  tenebre  vivendo  oscure  e  sole; 

E  non  si  leva  mai  né  si  nasconde 

Sf  mesto  il  sol  ne  V  onde, 

Che  non  sia  cinto  di  più  fosco  orrore 

L' infelice  mio  core  ; 
10  Né  sf  perpetui  rivi  han  gli  alti  monti 

Come  i  duo  caldi  e  lacrimosi  fonti. 
Fonti  profondi  son  d'  amare  vene 

Quelli  ond'  io  porto  sparso  il  seno  e  '1  volto, 

È  'nfinito  il  dolor  che  dentro  accolto 

22  manca  T  arg.  1.  C-22  lunge  da  noi,  2.  C-22  a  noi 

fa  verno.  4.  C  \lo  mio]  questo  cor.  —  22  lo  mio  cor.  5.  22  In 

tenebre  rimaso;   Ts,   corregge   vivendo.  6.  22  né   mai  s^  asconde. 

7.  22  Si  fosco  il  di;  Ts,  corregge  come  il  testo.  9.  C  [//  misero] 

U infelice.  —  22  II  misero  mio.  11.  22  Come  de  le  mie  lagrime  i 

due  fonti;  Ts,  corregge  come   il  testo.         12.  C-22  Fonti  infiniti    son. 
13.    C-22  porto   asperso    il  seno.  14.    C-22   Ed  infinito  il    duol. 

Esposrz.  DB  l'A.  Stanza  i.  Assomiglia  la  n.  Il  dolore  è  passione  eh*  accompairna 
sua  donna  al  sole,  chiamandola  sua  ima-  Tamore,  però  eh' esaendo  l'amore  priva- 
tine, e  la  sua  assenza  a  T  assenza  del  sole,  zione  non  pare  ch'alcana  privasioDO  pos^a 
E  questa  è  ottima  similitudine,  come  pare  esser  senza  dolore  ;  ma,  non  avendo  fine  Ta- 
a  Giulio  Caroniilio  nel  trattato  de  PElo-  more,  conchiuda  che  '1  dolore  non  abbia 
quenza.  fine. 
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15  Si  sparge  in  caldo  pianto  e  si  man  tene, 

Né  scema  una  giammai  di  tante  pene 
Perch'  il  mio  core  in  dolorose  stille 
Le  versi  a  mille  a  mille; 
Ma,  s' io  piango  e  mi  dolgo,  ei  più  m' invoglia 

20  Di  lacrime  e  di  doglia; 

Onde  Tamor  gradito  esser  dovrebbe, 
Che  senza  fin,  come  il  dolor,  s'accrebbe. 
E  s'alcan  di  mercede  o  di  pietate 
Obligo  mai  vi  stringe,  esser  non  deve 

2o  Circoscritto  da  fine  angusto  e  breve; 

Perch'è  ragion  che  sf  pietosa  abbiate, 
Com'  io  dolente,  V  alma  e  no  '1  celiate. 
Felice  il  mio  dolor  se  1  duro  afietto 
Sf  v'ammollisse  il  petto, 

^30  Ch'  a  me  voi  ne  mandaste  i  messaggieri 

D'amor,  dolci  pensieri! 

15.  C  [Si  stilla  in  pianto  e  manco  [unque]  ancor  non  viene]  Si  sparge 
in  caldo  pianto  e  si  mantene.  —  22  Si  stilla  in  pianto  e  manco  unque 
n/'fi  t>enne(s\c)\  TSj  corregge  iSi  sparge  e  anche  Mi  strugge,  16.  C 

[de  le  mie]  di  tante  pene.  —  22  Né  scemo  una  giammai  de  le  mie  pem. 
IT.  C  Perch'  [io  da  gli  occhi]  il  mio  core.  —  22  PercK  io  per  gli  occhi 
«n;  Ts,  corregge  da  gli  occhi.  19.  22  e  mi  doglio.  Amor  m*  invoglia. 
*21.  22  Onde  dovria  l'amore  esser  gradito;  Ts,  corregge  come  il  testo. 
22.  C  come  [la  pena  crebbe]  [il  duol]  il  dolor  s*  accrebbe.  —  22  Ch*  ^, 
crpfìo,  come  il  duolo  anco  infinito;  TSj  corregge  Che  senza  fin,  come  la 
pnux,  crebbe.  24.  C  ObUgo   [il  cor]  mai,  —  22  Obligo  il  cor;  TSj 

^.orregge  come  il  testo.  26.  C  che  [voi  pietosa  siate]  si  pietosa  ab- 

hiatf,  —  22  Ma  ragion  è  che  voi  pietosa  siate;  TSj  corregge  Perché  A 
raqifjn  che  voi  pietosa  abbiate.  27.  C  ]Quant*]  Com*  io  dolente  [sono] 
Calma  [il  core  e  me*l  mostriate]  e  no  *l  celiate.  —  22  Quant' io  dolente 
rno,  e  me'l  mostriate;  Ts,  corregge  Quant*  io  dolente  il  cor.  29.  22 
y  ammollisse  nel.  30.  C  ]Sf  che  a  me  ne]  Ch*  a  me  voi  ne.  —  22 

.S*  rh*  a  me. 


m   S«  r  amore  e  *1  dolora  è  inflnìtOf  infi-  menta  che  il  suo  dolore  non  muova  la  sna 

SITO  %i  è  il  merito  de    V  amare  ;  ma  questo  donna  a  compassione  in  guisa  che  la  pietà 

LCD  esprìme;    dice  Dondiroeno  che  la  mer.  di  lei  sia  eguale  al  suo  affanno. 
'^•i«  ancora  dovrebbe  essere  infinita.  Si  la- 
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Ma  per  continua  prova  ei  non  vi  spetra 

Che  sete  quasi  dura  e  fredda  pietra. 
Né  pur  due  lagrimette  ancor  de'  lumi, 
35        Crudel,  vi  trassi  ;  e,  s' al  partir  mostraste 

Doglia  0  pietà  d'  opre  gentili  o  caste, 

Quest'  è  fera  cagion  eh'  io  mi  consumi 

E  mi  distempri  in  lagrimosi  fiumi. 

Forse  talor,  di  me  fra  voi  pensando, 
40         Dite  —  Ei  si  strugge  amando; 

Ma  non  fia  eh*  ei  mi  piaccia  o  tanto  o  quanto 

Per  amore  o  per  pianto; 

E  vana  speme  V  error  suo  lusinga 

Qual  d'uom  che  l'ombre  in  sogno  abbracci  e  stringa.  — 
45    Ma  siate  pur  crudel  quanto  a  voi  piace. 

Che,  s'  al  candido  petto  io  mai  non  toglio 

Tutto  il  freddo  rigore  e  l'aspro  orgoglio, 

Né  voi  torrete  a  me  quel  che  mi  sface 

Mortai  dolore  o  quell'  amor  vivace  ; 

32.  22  et  non  ispetra.  33.  C  [//  cor  eh*  è  quasi  dura]  [d*  una] 

Che  è  quasi  dura  e.  —  22  Lo  cor  eh*  è  quasi  in  voi  di  fredda.         34- 

38.  22 

,      .       .  ancor  1  Ts»!    ,  . , 

34    Ae  pur  due  lagrtmetie  *■     *^  da  lumi 

'^  unqua 

\  Costi  ne    ^  .     .  , 

•^  }  lTs,l  CrudeU  vi  ''^''''  '  ^"^^  ^  ''^'''  ^^  ^**^"" 

i  Ne  la  Libia  cosi  vaga  di 

36  1  , «,    T   ,r         .     »...  .   ,  .  sangue 
i  [Ts,]   Vaga  tn  Libia  cosi  del  nostro 

37  Come  voi  sete,  perch"  io  mi  consumi 

38  E  mi  distille  in  lagrimosi  fiumi. 

35.  C  e  se  \già  mai]  al  partir  mostraste  (sic).  36.    C   Doglia    [  di 

me  ne  gli  atti  dolci]  o  pietà  ne  gli  atti  umani  e  casti  (sic).  38.    C 

E  mi  [distille]  distempri,  39.  C  fra  voi  di  me.  46.  22  unqua 

non  toglio;  Ts,  corregge  mai  non.  47.  22  Parte  del  suo  rigore  e 

de  V  orgoglio.  49.    22    Mortai    mio    duolo    ed   amor    mio   vivace. 


IT.  La  pietà  mostrata  da  la  sua  donna  è  come  si  dice. 

cos<  poca  che  non   mitica  il  dolore,  perché  v.  Sono  eguali  il  poeta  ne  V  amore  e  la 

non  estìngue  i!   desiderio ,  ma  accrescendo  sua  donna  ne  la   crudeltà  ;   poich*  efrli  non 

il  desiderio  accresce  la  doglia.  può  scemar  la  sua  crudeltà,  né  ella  dimi- 

43.  La  speranza  è  sogno  di  chi  vegghia,  nuire  il  suo  amore. 
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50  Né  mi  terrete  mai  che  bella  e  viva 

Non  vi  formi  e  descriva, 

Per  voi  dolce  stimando  ogni  mia  sorte 

E  dolce  ancor  la  morte, 

S'avverrà  mai  che  per  voi  bella  e  cruda 
55  Amor  qnest'  occhi  lacrimando  chiuda. 

Vanne,  mesta  canzone, 

Ov'è  lieta  madonna;  e,  s'ella  gira 

I  begli  occhi  senz'irà. 

Dille  che  l'amor  mio  sempre  s'avanza 
f<0  Nudrito  di  memoria  e  di  speranza. 

52.  C  [-^  che  per  voi  non  stimi  ogni  mia]  Per  voi  dolce  stimando 
ogni  mia  sorte,  —  22  E  che  per  voi  non  stimi  ogni  mia  sorte,  53.  22 
Drjlce,  e  dolce  la  morte.         57.  22  e  se  'n  te  gira.  60.  C  [  Più  nw- 

drito  di  duol  che  di  speranza]  [Nudrito  del  mio  duol]  Nudrito  di  me^ 
moria  e  di  speranza.  —  22  Più  nudrito  di  duol  che  di  speranza. 

Ti.  Se  la  mi*  donna  t*  assicara,  scoprile  di  speranza,  che  ha  risguardo  a  le  future  ; 
cb«  l'amor  mio  è  nutrito  di  due  cibi:  di  onde  non  solamente  si  nutrisce,  ma  s'ac- 
memoria,  che  risguarda  le  cose  passate,  e     cresce. 
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62. 


[C-TsrBrn  —  4-8-9-11-12-13-15-20- 

24-29-33-67-8o-87-14l-166-I69-l81-182-224-2«0-268-328.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Scrive  ad  un  suo  amico  il  quale  T  incitava  a  risguardare  molte  leggiadre 
gentildonne  che  erano  in  una  grande  e  lieta  festa,  eh'  ejrli  non  la- 
scerà mai  d'amar  la  sua  donna  né  s'invaghirà  d'altra.  ]C-85] 

Non  sarà  mai  eh'  impressa  in  me  non  reste 
L' imagin  bella  o  d' altra  il  cor  s' informe, 
Né  che,  là  dove  ogni  altro  affetto  dorme, 
Novo  spirto  d'amor  in  lui  si  deste; 

Né  men  sarà  ch'io  volga  gli  occhi  a  queste 
Di  terrene  beltà  caduche  forme. 
Per  disviar  i  miei  pensier  da  Torme 
D'una  bellezza  angelica  e  celeste. 

In  141-166  è  impresso  due  volte  per  effetto  della  variante  del  primo 
verso.  4-8  Scrive  ad  un  suo  amico,  il  quale  avendolo  condotto  ad 
una  festa  cercava  di  far  si  eh'  egli  invaghitosi  d*  alcuna  nuova  bellezza 
si  dimenticasse  della  sua  donna  assente.  —  11  Ad  un  amico  che  cercava 
eh*  egli  si  dimenticasse  della  sua  donna,  1-2.  é-8-11  Non  fia  mai 

che  il  bel  viso  in  me  non  reste  Sculto  o  che  d*  altra  imago  il  cor  «'m- 
forme;  TSj  e  Bm  correggono  il  v.  1  come  il  testo.  2.  Q  La  bella 

imago  o  eh*  altra  ;  Ts,  corregge  come  C,  e  Brn  come  il  testo.  7.  4-8-11 

Per  isviar;  Ts^  e  Bm   correggono   come  il  testo.  8.  C  I>«  /a  mia 

donna  angelica^  raa  è  sottolineato;  TSj  corregge  tuttavia  come  C. 


Esposiz.  DBL*À.  1.   Conserverò  memoria  3.  Cosi  il  Petrarca:   E  desteratsi  Amor^ 

perpetua  de    la   bellezza  de  la  mia  donna,  là  dove  or  dorme.  Ma  il  dormire  d*Amore, 

però  che  ne  la  memoria  si  conserva  I*  im-  per  mio  avviso,  non  è  altro  che  la  potenza 

inagine  de  le  cose  sensibili   a  guisa  di  pit-  e  la  disposizione  de  I* animo  ad  amare,  pe- 

tura,  come  dice  Aristotile.  rocche  il  destarsi  è  l'atto,   come  si  racco* 

2.  Se   tutte   le    forme   de   le  cose  vedute  glie   da   Dante,   che  disse,    To»to  che  dal 

s'imprimono  nel  senso  comune  e  ne  la  fan-  piacere  in  atto  è  detto. 

tasia,  egli,  per  non  ricordarsene,  giammai  5.  Dichiara  quello  che  abbiamo  detto  di 

non  mirerà  altra  bellezza.  sopra,  cioè  eh'  egli  non  riguarderà  V  altre. 
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Dunque,  perché  destar  fiamme  novelle 
Cerchi  dal  falso  e  torbido  splendore 
Che  'n  mille  aspetti  qui  vago  riluce  ? 

Deh,  sappi  ornai,  che  spente  ha  sue  facelle 
Per  ciascun'  altra  e'  strali  ottusi  Amore, 
E  che  sol  nel  mio  sole  è  vera  luce. 

9.  C  A  8  11  A  che  pur  dunque  d'invaghir  la  mente;  Brn  reca  come 
vamiite  il  testo.  10.  4-8-11  del  falso;  che  Bm  segna  come  Tarlante 
11.  C-4-8-11  qui  sparso  riluce.  12.  04-8-11  com'  ha  le  facelle 

spente;  Bm  reca  come  variante  il  testo. 


9.  Fiamme  novelle.  Novo  amor  cooco-  Usalo  di  mirar  forma  terrena  Sino  a  que- 
;•:^dtile.  »ti  anni  e  torbido  splendore. 

10.  Cerehi  dal  falso  e  torbido  splendore,  12.  Imita  Monsignor  de  la  Casa  dov'egl'r 
(iiv  de  la  bellessa  sensibile,  ad  imitazione  dice:  Per  altra  have  ei  quadretta  ottuse 
']fl  Bembo;  il    quale  prima   avea   detto,  e  tarde. 


Un  riikcimeoto  di  questo  sonetto  ai  legge  in  un  opuscolo  per  nozze  Castiglioni-Pao- 
l'j'-n,  Parma  1804. 
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63. 

[C-TSj  —  27-48-70-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Dice  d^aver  fatto  indarno  esperienza  se  lo  star  lontano  da  la  sua  donna 
poteva  rìsanarlo  de  1*  infermità  amorosa,  e  conchiude  che  la  dimen- 
ticanza sola  potrebbe  esser  buon  rimedio  a  questo  male.  [85]. 

Dopo  cosf  spietato  e  lungo  scempio 
E  tante  sparse  lagrime  e  lamenti 
Io  non  estinguo  le  mie  fiamme  ardenti 
Né  parte  ancor  de'  miei  desiri  adempio. 

E  s'intoppo  non  fusse  ingiusto  ed  empio, 
Al  fonte  di  pietate  avrei  già  spenti 
Gr interni  ardori;  e  pur  ne' miei  tormenti 
Novo  Tantalo  fui  con  fero  esempio. 

Perché,  fuggendo,  non  scemò  favilla 
De  la  febbre  amorosa  in  tanta  sete, 
Anzi  al  cor  ne  senti'  più  calde  faci. 

E  dritto  è  ben  eh'  io  fugga  onde  fugaci 
E  cerchi  dove  sparga  umor  di  Lete 
Omai  più  dolce  fonte  e  più  tranquilla. 

G  Nel  ritomo  de  la  sua  donna  dice  che  V anima  sua..,.,  poi  can- 
cellato. —  27-48  manca  Targ.  b.  C  E  se  [non  fosse 'l  fato]  'l  fato 
non  fosse.  '—  ^S  E  se  il  fato.  \0,  C  Ne  la  febbre.  11.  48  Ami 
il  cor.          12-14.  C-27 

Onde  fonte  ricerco  or  più  tranquilla 
Da  cui  per  me  si  sparga  umor  di  Lete^ 
E  dritto  è  ben  eh*  io  fugga  onde  fugaci. 


Esposiz.  DB  l'A..  1.  Dopo  tante  paBsioni  sua  donna.  Cosi  disse  il  Petrarca:  Se  non 

e   tante  pene  amorose  ama  e  arde  come  fosse  mia  stella,  io  pur  dovrei  Al  fonie  di 

faceva,  senza  adempiere  alcano  dei  saoi  de-  pietà  trovar  mercede. 

Sideri.  9.  Assomiglia   le  sue  pene  a  quelle  di 

5.  or  impedimenti  d'Amore  possono  es-  Tantalo. 

ser  molti,  ma  il  poeta  dice  che  questo  era  12.  Argutamente   detto  ad  imitasion  dei 

ingiusto  e  crudele.  Latini,  che  dissero  latices  fugaceM. 

6.  Al  fonte  di  pietate.  Ne  la  grazia  de  la 


—  os- 


ci. 

[T8,  ~  85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Si  pente  d'aver  troppo  magnìfìcamente  parlato  de  la  sua  sofferenza 
mentre  è  stato  lontano  da  la  sua  donna,  e  prega  Amore  che,  se  nel 
tormento  è  merito,  non  cessi  di  tormentarlo.  [85] 

Era  aspro  e  duro  (e  sofferir  si  lunge 
Da  que' begli  occhi  e  dal  sereno  ciglio 
l'mi  die' Tanto)  un  grave  e  duro  esiglio 
Scevro  d' amor,  che  V  alme  insieme  aggiunge. 

Or  eh'  ei  mi  sfida  e  qual  più  a  dentro  punge 
Saetta  vibra,  e  quasi  fero  artiglio 
Per  farmi  il  fianco  infermo  e  '1  sen  vermiglio 
La  mano  adopra  che  risana  ed  unge, 

Péntomi  de'  miei  detti  e  folle  il  vanto 
E  '1  mio  fermo  sperar  torna  fallace  ; 
Né  superbo  mi  fa  la  penna  o  '1  canto. 

Ardimi,  signor  mio,  con  viva  face 
E  trafiggimi  il  cor  senza  mio  pianto, 
Perché  merto  è  il  martire  ov'  ei  si  tace. 

14.  Ts,  corregge  è  il  tormento. 


ESP08I2.  DB  L'A.  1-2.  È  gentile  imita-  posiae,  horrida  verbo  doma.  Ma  il  poeta 
rone  dì  qael  luogo  di  Tibullo:  A»per  eram,  conchiude  con  questa  sentenza: 
ti  ben»  diMMidium  me  ferre  loquebar.  Al  i^  Perché  meno  è  il  martire  ov'ei  ai 
miki  nane  longe  gloria  fortis  abest.  f^^e,  cioè,  che  merita  molto  ramante  ta- 
li. Continua  ne  TimiUiione  de  l'istesso  cendo  le  sue  pene  e  la  crudeltà  de  la  sua 
F^«U,  che  soggiunge  :  Vre  ferum  et  torqìie,  donna. 
it^at  nee  dieere   quiequam  Jdagni/ìcum 
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65. 

[85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 


Dice  al  suo  pensiero    che  nei  formare  P  imagine  de  la  sua   donna  vorrà 
insieme  assomigliar  Prometeo  e  Tavoltoio  che  gii  rode  il  cuore.  [85] 


Per  figurar  madonna  al  senso  interno 
Dove  torrai,  pensier,  l'ombre  e  i  colori? 
Come  dipingerai  candidi  fiori 
0  rose  sparse  in  bianca  falda  il  verno? 

Potrai  volar  su  nel  sereno  eterno 
Ed  al  più  bel  di  tanti  almi  splendori 
Involar  pui^a  luce  e  puri  ardori, 
La  vendetta  del  cielo  avendo  a  scherno? 

Qual  Prometeo  darai  l'alma  e  la  voce 
A  r  idol  nostro  e  quasi  umano  ingegno, 
E  tu  insieme  sarai  V  augel  feroce 

Che  pasce  il  core  e  ne  fa  strazio  indegno. 
Vago  di  quel  che  più  diletta  e  noce? 
0  t'assicura  Amor  di  tanto  sdegno? 


Esposiz.  DB  L'  A.  1.  De*  annù  alcanì  sono  g^inaeione  de  le  cose  sensibili  è  impedimento 

esteriori,   così   detti    propriamente,    cioè   ii  a  ia  contemplazione  de  1*  intellettuali, 
viso,  1*  udito,  1'  odorato,  il  gusto  e  il  tatto,         6.  Al  sole. 

altri   interiori    come    il    senso  comune  e  la         7.  Detto  poeticamente,    avendo  riguardo 

fantasia.  Intende  adunque  de  la  fantasia  o  a  la  favola  di  Prometeo, 
de  l'immaginazione,  che  vogliam  dirla.  9.  Chiama  idolo   ii   fantasma,  o  vogliam 

2.  Assomiglia  il  pensiero  al  pittore,  come  dire  l'interna  immagine  de  la  sua  donna, 
abbiam  detto  altre  volte.  12.  Detto  accortamente,  che  del  medesimo 

3.  Come  Ibrmerai  la  sua  immagine  sensi-  pensiero  sia  elfetto  l' opera  e  la  pena,  e 
bile,  la  quale  ne  le  guance  è  somigliante  eh' un  istesso  sia  l'artefice  e  colui  che  gli 
a  le  rose  e  a'  gigli  ?  dà  il  castigo. 

5    Mostra   di   dubitarne,   perché  l'imma- 
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66. 

[Ej-TSj  —  2S-«0-S6-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Accenna  la  cagione  per  la  quale  egli,  lontano  da  la  sua  donna, 
non  sol  conserva  ma  accresce  1*  amore. 

Amai  vicino;  or  ardo,  e  le  faville 

Porto  nel  seno  onde  s'infiamma  il  foco; 
E  non  r  estinguerla  tempo  né  loco 
Ben  eh'  io  cercassi  mille  parti  e  mille: 

Che  nel  vago  pensier,  luci  tranquille, 
Più  l'accendete  e  a  voi  di  ciò  cai  poco, 
E  le  mie  piaghe  ancor  prendete  a  gioco 
Con  quella  bianca  man  che  sola  aprille. 

Né  lontananza  oblio  m' induce  al  core. 
Né  i  più  colti  paesi  o  i  più  selvaggi, 
Ma  tenace  memoria  e  fero  ardore  ; 

Perché  v'adombro  in  lauri,  in  mirti  e  'n  faggi: 
L'altre  bellezze,  ove  m'insidia  Amore, 
Sono  imagini  vostre  e  vostri  raggi. 

28-SO  manca  Targ.  2.  E,  Porto  lontane  onde.  4.  E^  molte 

parti  e  mille.  8.  E^  Con  quella  man  che  dolcemente  aprille^  poi  cor- 

retto come  nel  testo.  9-10.  E|  Né  produr  lontananza  oblio  ne'l  core 

Può  ne*  paesi  cólti  a  né*  selvaggi,  poi  corretto  come  nel  testo.         10.85 
Se  i  più;  TBj  corregge  Né.  12.  E,  [Donna^  Perché.  13.  E,  ove 

[9* annida]  m'insidia.  14.  E,  Stimo. 

Etposiz.  DB  L'A.  9.  Porto  nel  téno,  cioè  li.  Ad  imitazione  del  Petrarca  :  ...e  quon- 

i  semi  d«  r amore,  o  per  cosi  dire  il  fomite  to  in  più  selvaggio  Loco  m'assido  e  in  più 

de  la  ooncQpiaceoza.  remota  parle^  Tanto  più  beila  il  mio  pen- 

5.  La  cagione  di  coDterrar  e  d* accrescer  tier  t  adombra. 

:,  desiderio  è  il  pensiero  col  quale  se  V  i-  14.  Imita  quegli   altrf  :    E  V  imagini  lor 

mairixia  piacevole,  là  dove  con  gli  occhi  del  son  si  cosparle^  Che  vohfer  non  mi  posso 

corpo  aol«va  già  vederla  turbata.  ov'  io  non  veggia    O  quella,  0  simit,  indi 

9.  Non    è  dunque  sempre  la  lontaoanza  accesa^  luce. 
^erto   rimedio  a  l'amorosa  infermità,  ma 
solo  quando  ramante  non  si  dà  in  preda 
a  r  ioiAff inazione. 

Rime  di  T.  Tono,  II  '^ 
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67. 

[C-Tg,  —  27-48-70-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.  — 
Fatto  spirituale  dal  Selva..] 

Dice  che  T  anima  sua,  vaga   di  luce,  vola  al  cielo,   ma  poi,  allettata  de 
Fesca  de'  piaceri,  si  torna  a  pascere  nel  volto  de  la  sua  donna.  [C-85] 

L'alma  vaga  di  luce  e  di  bellezza 

Ardite  spiega  al  ciel  Tale  amorose, 

Ma  sf  le  fa  1'  umanità  gravose 

Che  le  dechina  a  quel  eh'  in  terra  apprezza  ; 
E  de'  piaceri  a  la  dolce  esca  avvezza 

Ove  in  sereno  volto  Amor  la  pose 

Tra  bianche  perle  e  mattutine  rose 

Par  che  non  trovi  altra  maggior  dolcezza; 
E  fa  quasi  augellin  eh'  in  alto  s' erga 

E  poi  discenda  al  fin  ov'  altri  il  cibi, 

E  quasi  volontario  s'imprigioni; 
E  fra  tanti  del  ciel  graditi  doni 

Sf  gran  diletto  par  che  in  voi  delibi 

Ch'in  voi  solo  si  pasce  e  solo  alberga. 

4.  é8  Che  la  richiama.  8.  C  [  Vola  né  spera]  Par  che  non  trovi, 
10.  C  i?  poi  [scende  allettato]  discende  al  fin.  12.  C  [si  cari]  graditi. 
13.  C  [Si  gran  diletto  in  voi  par  che]  [Si  pura  gioia  par]  Si  gran  diletto 
parche,         14.  C  Ch*[ivi]  in  voi  solo  si  pasce  e[d  ivi]  solo  alberga. 

Esposiz.  DB  l'  a.  1.  Di  luce  non  sola-  5.  11  cibo  proprio  de  V  anima  è  la  bei- 
mente  sensibile  ma  intellettuale:  perché  eia-  lezza,  la  sapienza,  la  bontà;  o  più  tosto  il 
scuno  desidera  naturalmente  di  sapere.  bello,  il  saggio  ed  il   buono,  de*  quali  nu- 

3.  La   naturai   forza  de  l'ali,   come  dice  trisce  Tali  e  l'accresce:  ma  per  la   brut- 

Platone   nel  Fedro,    è  d'innalzar  le  cose  tezza  e  la  malizia  e  pw  le  oote  contrarie 

gravi  in  alto,  dove  abitano  gli  iddìi,  e  dove  Tali  sogliono  mancare.   Il   luogo   dove  si 

si  veggono  maravigliosi  spettacoli  de  la  di-  prende  questo  nutrimento  è  il  campo  de  la 

vinità  e  de  l'ordine  col   quale  essi  gover-  verìtA,   come  dice   Platone;   ma    1* anima 

nanorperò  chiama  ardite  l'ale,  cioè  ardita  che  declina  a  la  aensualità  cerca  1*  esca 

r  anima  la  qual  osi  di  spiegarle  per  vedere  de'  piaceri  nel  volto  de  la  sua  donna, 

e  intendere  i  misteri  divini  e  celesti.  9-10.  Non  gli  caggiono    [/'  qU\  perché 

3.  Cioè  la  natura  del  corpo  materiale  da  non  si  pasce  di  maliaia  e  di  brnttena,  ma 
la  quale  ha  priocipio  la  malizia,  perché  la  discende  da  l'alto  volo  incominciato  per 
malizia  o  la  pravità,  che  vogliam  dirla,  è  che  il  suo  diletto  non  è  puro  né  aemplice 
quella  ch'aggrava  l'ali.  intellettuale,  ma  in  qualche  modo  è  mesco- 

4.  A  le  cose  che  piacciono  al  senso.  lato  co' piaceri  del  senso. 
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68. 

[85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 


Parla  con  inanima  come  non  fosse  con  esso  luì  ma  col  suo  diletto,  in- 
ritandola  a  tornara  al  suo  corpo,  il  quale  per  sé  è  freddo  ed  immo- 
bile, acciò  che  insieme  possano  ritornare  a  la  sua  donna.  [85] 


—  Anima  errante,  a  quei  sereno  intorno 
Tu  lieta  spazii  e'n  que' soavi  giri: 
Io  non  so  come  viva  e  come  spiri 
Aspettando  dolente  il  tuo  ritorno. 

Fra  tanto  senza  sole  e  negro  il  giorno , 
Senza  stelle  la  notte  avvien  ch'io  miri  ; 
E  son  più  de  l'arene  i  miei  desiri 
E  solo  ho  doglia  dentro  e  doglia  intorno. 

Alma,  deh,  riedi,  e  col  tuo  dolce  lume 
Riscalda  questo  freddo  e  grave  incarco. — 
Torniamo,  e  so  eh'  aspetta  Amore  al  varco.  — 

Dolce  sarà  morir  di  strale  e  d'arco. 
Dolce  stillare  il  gelo  in  caldo  fiume, 
Dolce  a  quel  foco  incenerir  le  piume  !  — 


Eaposo.  db  l'  a.  l.  Cosi  dÌ8S«  il  Petrarca,  5-8.  Descrive  lo  stato  di  un  infelice  aman- 

l'etrmte  mia  eofuoru.    E  chiama  error  te  lontano  da  la  sua  donna. 

^  l'anima  Voccaparst  troppo  nei  pensieri  9.  Aimo,  deh, riedi.  Affettuosamente  1* in- 

ie  la  laa  donna.  yita  al  ritorno,  cioè  al  pensar  alcuna  volta 

{....,•'11  ^tié*  ÈOéni giri,  cioè  de  gli  occhi  di  «è  stessa.  —  ,...«  col  tuo   dolce   fumé. 

noi,  a*  quali   pensava  pi  A  che  a  V  altre  Ha  risguardo  a  quello ,  Aceendit  Deue  lU" 

^^.  men  in  anima  ;  ansi  l' anima  stessa  è  lume. 

3.  L'anima  par  che  aia  dove  esercita  le  10.  Al  partir  de  1* anima  i  corpi  son  fred- 

>w  operaxiooi,     a   fra  le    sue  operai  ioni  di  come  i  cadaveri  ;  e  quelli  de*  tramortiti 

pr.o<*ipaIiasim&  è  il  pensare  ;  ma  pensando  al  ritornar,  come  si  dice,  de  1'  anima    si 

^  la  sua  donna  è  con  la  toa  donna  :  a-  riscaldano. 

spetta  adunque  il  suo  ritomo  a  fra  tanto  11.  Torniamo.  Cioè  insieme  col  corpo. 

»Q  sa  qual  sia  la  sna  yiU,  cioè  come  Ta-  12-14.  Affettuosamente  detto. 
Bina  sensitiva  eserciti  la  sue  operazioni, 
000  r  «tereitando  1*  intellattìTa. 
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69. 

[85-87-141.166-169-181-182.224-260-268.] 

Narra  poeticamente  come  per  guiderdone  de  T  amore  gli  fossero^ 
dati  alcuni  capelli  avvolti  ne  Toro.  [85] 

Amando,  ardendo,  a  la  mia  donna  io  chiesi 
Premio  a  la  fede  e  refrigerio  al  foco 
Per  cui  piansi  e  cantai;  or,  fatto  roco, 
Temo  non  siano  i  miei  lamenti  intesi. 

Ella  duo  crini,  ove  i  suoi  lacci  ha  tesi 
E  dove  intrica  Amor  quasi  per  gioco, 
Mi  die  ne  l'oro  avvolti,  e,  in  picciol  loco 
Grand' incendio  nascosto,  io  più  m'accesi. 

Facea'l  riso  più  bello  il  suo  rossore 
E  '1  suo  rossore  il  riso,  e  'n  dolci  modi 
Era  stretto  il  mio  cor  d'  ardenti  nodi. 

Io  dissi:  Sotto  l'auro  è  vivo  ardore; 
Ma,  se  non  posso  amar  s' ei  non  m' infiamma, 
Pur  che  viva  l'amor,  viva  la  fiamma. 


Esposiz.  DB  l' A.  1.  Contende   col  {renti-  5.  Il  dono  ne  Pano   e  ne  l'altro  poeta  è 

lissimo  ed  amoroso  Cotta,  poeta  fra'  Latini  Tistesso:  ....el  eapilhtm    Qui  pendens  /«- 

più  moderni  di  grandissima  stima.  Leggasi  vibui  vibratur  auris  Etf&rmo$a  wtgtu  per 

tutto    quel    suo    dolcissimo  endecassillabo  :  ora  ludit,   Hunc  Mean»  trepidans,  impU' 

Amo  quod  faieor,  meam  Lycorim^  Ut  pul-  cansqué  in  auro^  ecc. 

chras  juotnes  amant  puella*.    Amat   me  0.  Il  modo  ancora  col  quale  si  fa  il  dono 

mea^  quod  reor^  Lyeoria^  Ut  bonae  juvenea  è  il  medesimo,  perché  ne  V  uno  e  ne  l'altro 

amant  pueUae.  Amava  il  Cotta  ed  era  ria-  si  fa  col  riso  e  col  rossore.   Ridebat  simul 

mato,    com'egli   credeva;    nondimeno   di-  et  aimul  pudebat^   dice  il  Cotta:  Facea  il 

manda  il  premio  e  doveva  più  tosto  diman-  riso  più  bello  il  suo  rotaore,  E'I  auo  roa- 

dare   il   segno,    perché   il    vero  premio  de  aore  il  riao,  dice  il  poeta  :  ma  diversa  è  la 

l'amore  è   l'amore:    e  forse  non  dimanda  conclusione.  Il    Cotta  non    vuol  arder   ma 

il  maf^giore  premio,   ma  praem/o/um,  eh' è  amare,  cioè  non  vuol  amare  con  passione, 

un   piccolissimo  premio.    Il    poeta   a  l'in-  Paree,   nam  volo  amare,  non  paruri;  il 

contro    non  dimanda  un  picciol  premio,  ma  Tasso  con  maggior  affetto  conchiude.  Ma, 

assolutamente  il  premio,   cioè    d'essere  a-  ae  non  poaao  amar  a' ei  non  m*  infiamma^ 

mato,  e  insieme  refrigerio  al  fuoco.  Pur  che  viva  V  amor^  viva  la  fiamma. 
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70. 


[I,-T8,-Bni  —  7-ll-12-13-22-22a)-26- 
31-35-69-85-87-141-166-169.181-182-224.260-268. 
Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Dice  che  fra  gì*  infiniti  colpi  de  la  nemica  fortuna 
a  pena  ò  conosciuto  quello  d*  Amore.  [85J 


Fra  mille  strali,  onde  Fortuna  impiaga 
Il  mio  cor  si  che  per  ferita  nova 
Spazio  non  resta,  oimé!  loco  ritrova 
Cara  d'Amor  saetta  e  cara  piaga. 

Né  r  alma  ancor  de  la  salute  è  vaga  ; 
Che,  se  ben  ella  di  sanar  fa  prova 
Ogni  altro  colpo,  or  d'inasprir  le  giova 
Quella  dolce  percossa,  e  se  n'appaga. 

In  I^  è  la  nota:  stampato  poi,  —  Bm  Dice  che  nella  sua  con^ 
triria  fortuna  non  è  libero  da  gli  strali  d*  Amore,  —  7-11  manca  Tar- 
^jmento.  3.  1^-7  loco  pur  trova.  —  11  loco  non  trova;  Bm  cor- 

rr^ve  come   il    testo.  4.  I4-7-II    Fera   d*  Amor,.,,   e   fera  piaga, 

^  I4-7-II  Né  Valma  mia  di  sua  salute  è  vaga;  Bm  corregge  come  il 
testo.  8.  I^-7-ll  L'amorosa  percossa;  Bm  corregge  come  il  testo. 


Espoftiz.  DB  L'  A.  1.  Mirabil  com  è  eh' A-  e  gli  sfortunati   vorrebbero  divenir   fortu- 

t.^r»,  il  quAle  è   nato  d'osio  e  di  lascivia  nati,  ma  gli  amanti  non  torrebbono  d'  es- 

Msuut,  QQtrito   di   pensier   dolci   e  soavi,  ser  non  amanti. 

tr<>n  luogo    alcuno  tra*  noiosi  pensieri  de  7-8.  L*  inasprir  le  passioni  amorose  è  una 

i:i.mo,    i   quali   il  poeta  chiama   piaghe  medicina  e  un  modo  di  ricuperarla  sanità, 

>  <m  fortuna.  Saettano  dunque  in    lui  per  s*  egli  è  fatto  debitamente;  ma  essendo  fatto 

*''.o  infelice  Amore  e  la  Fortuna,  quasi  altrimenti  accresce  V  infermità:  cioè  il  pen- 

A*srcieri  in  nn  solo  bersaglio  ;  ma  le  saette  sar  a  la  crudeltà  de  la  donna,  con  inteu- 

'  ?  1a  Fortana  son  molte,   cioè  molte  sono  sione  di  liberarsi  da  1*  amore,   è  cagion  di 

'  «Trenità;  •  uno  solamente  è  T amore,  salute;  ma  il  compiacersi  d'alcun  atto  cru- 

■'  una  lolaoBente  è  la  percossa  d' Amore.  dele  con  speransa  di  maggior  premio,  o  di 

^  Ciascuno  mal  volentieri  patisce  le  av-  piacere,  o  di  gloriarsi  de  la  sofferenia  amo- 

'^-s.tà;  ma  r amore  ò  infermità  volontaria,  rosa,  accresce  l'infermità  de  gli  amanti. 
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Ma  si  chiusa  e  secreta  in  sé  la  serba 
Ch'Amore  stesso  ancor  non  se  n'accorge 
Né  tra,  ben  mille  colpi  il  suo  discerne. 

Lasso!  e  Fortuna,  che  le  pene  interne 
Non  vede  e  sol  di  pianto  i  rivi  scorge, 
Sua  stima  l' opra  e  se  'n  va  più  superba. 

11.   I4-II  I  j^.  fra  tanti  altri  strali  il;  TSj  corregge  Né  fra  mille 

altri;  Bm  come  il  testo.  —  7  ^  fra  tanti  altri  strali  il  suo  non  scerne. 
1 2.  I4-7-II  che  le  fonti  interne  ;  Bm  corregge  come  il  testo,  13.  I4-7-II 
Del  mio  pianto  non  vede  e  i  rivi  scorge\  Brn  corregge  come  il  testo. 
14.  1^-7-11  e  più  se'n  va  superba;  Bm  corregge  come  il  testo. 


9.  Il  pensiero  è  cosi  secreto  eh'  Amore  si  legge  ne  l' ioterprotazione  del  sig.  Lo- 
DOD  se  ne  avvede,  cioè  la  sua  donna.  renso  de*  Medici. 

11.  Non  può  creder  eh'  uno  sventurato  12.  Non  è  vinto  da  la  Fortuna  ma  da 
sia  amante.  Concetto  assai  simile  a  questo     V  Amore,  e  la  Fortuna  si  gloria  di  quell.i 

vittoria  che  non  è  sua  propria. 
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71. 

[C-P^-TvBrn  —  4-7-8-9-11-12.13-15-20-24-29-33.67.85-87- 
141-166-169-181-182-224-260-268-328.] 

Dire  d*aver  Teduto  altre  volte  la  sua  donna  assai  pietosa,  ma  ora  per 
occulta  cagione  se  gli  mostra  cosi  crudele  che  egli  n*  aspetta  la 
morte.  [C-85] 

Io  vidi  un  tempo  di  pietoso  aflfetto 
La  mia  nemica  ne*  sembianti  ornarsi 
E  l'alte  fiamme,  in  cui  di  sùbito  arsi, 
Nudrir  con  le  speranze  e  col  diletto. 

Ora  non  so  perché  la  fronte  e  '1  petto 
Usa  di  sdegno  e  di  fierezza  armarsi, 
E  con  guardi  vèr  me  turbati  e  scarsi 
Guerra  m'indfce;  ond'io  sol  morte  aspetto. 

Ah,  non  si  fidi  alcun  perché  sereno 
Volto  rinviti  e  piano  il  calle  mostri, 
Amor,  nel  regno  tuo  spiegar  le  vele! 

Cosi  r  infido  mar  placido  il  seno 
Scopre  a' nocchieri  incauti,  e  poi  crudele 
Gli  afi'onda  e  perde  infra  gli  scogli  e  i  mostri. 

P4-4-7-8-II  manca  V  arg.        3.  C  [si  felice]  di  siibito.  —  P^-é-T-S-ll 
sf  felice  arsi;  Bm  corregge  come  il  testo.  5.  4^7-8-11  Ora  (né  so 

perché).  7.  4-7-8-11  E  co*  i 'guardi.  10.  P^-4-7-8-11  e'isen- 

tier  piano  mostri;  TS]  e  Bm  correggono  come  il  testo  ;  TB3  al  testo 
aggiunge  et  mostri.  11.  C  [Nel  gran  regno  d^Amor]  Amor^  nel  re- 

gno tuo.  —  P4-4-7-8-II  Nel  pelago  d'Amor  spiegar  le  vele;  TS3  cor- 
regge Nel  gran  regno  d*  Amor  alzar;  Bm  come  il  testo.  13.  P^ 
e  7  nocchier  alletta.  —  4-7-8-11  e  i  nocchieri  alletta;  TSi  e  Bm  cor- 
T'^ggono  come  il  testo.            14.  4-7-8  fra  gli. 

Ksponz.  DB  L' A.  Con  V  islosaa  simiiitu-  8.    Guerra    m' indice,   elocuzione   latina, 

<}ioe  del  mare  dimostra  1*  incostanza  de  la  indieere   bellum^   usata   prima   dal  Bembo, 

8>i&  donna  e  U  soa  mutata  fortuna.  Coìei  che  guerra  a'  miei  peruier  indice. 

1.  Cosi  il  Petrarca,  Vidivi  di  pietaie  or-  9-16.  Ammaestramento  a'  giovani  di  non 

*^re  a  volto.  amare  e  di  non  credere  agevolmente.  —  pia- 

4.  Nudrir  con  le  tperanse.  Di  conseguir  no  il  calle.  Perché  aequor  latinamente  fu 

'i  fine  col  diletto  de  la  vista  e  de  l'udito.  detto  da  1*  equalità. 
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[Pj-Ej-P,  —  85-87-141-166-169-181-182-214-224-260-268.] 

Dimostra  U  sua  aDtica  costanza  e  la  nuova  incostanza  de  la  sua  donna 
esser  molto  divei'se.  [85] 

Quanto  più  ne  ramarvi  io  son  costante 
E  nel  mostrar  ne  gli  occhi  aperto  il  core, 
Tanto  nel  finger  voi  che  1  puro  ardore 
Non  veggiate  ne  gli  occhi  e  nel  sembiante. 

Che  farò  dunque?  andrò  pur  anco  avante 
E  in  questo  mar  del  mio  nemico  Amore 
La  nave  crederò  del  mio  dolore 
Ad  Euro  adverso,  disperato  amante? 

0  sembrerò  nocchier,  che  poggia  ed  orza 
Ne  l'onde  d'Adria  alterna  o  nel  Tirreno, 
Mutando  il  corso  ov'  è  soverchia  forza. 

Ma  per  turbato  cielo  e  per  sereno 
Prender  con  ogni  vento  al  fin  si  sforza 
Sol  un  tranquillo  porto  un  dolce  seno? 

Pj-Ej  manca  Targ.  1-2.  P^  Prima  redazione  cancellata: 

.    \  [Io  nel  servire  e  ne  V  amar  costante^ 

(  Misero,  io  sono  in  amar  voi  costante 

^,  ^  [Tanto  e  *n  mostrar  ne  gli  occhi  aperto  il  core] 


E*n  mostrarvi  ne  gli  occhi  aperto  il  core.  — 

Pj-Ej  Misero,  ne  V  amarvi  io.  3.  P1-E3  Quanto  nel  finger»  —  P, 

che  *l  [mio  dolore]  puro  ardore.  4.  P1-E3  Non   \si  scopra]    veggiate 

ne  gli  atti  e.  5.  P,  pur  anco  *  7.  P|-E«  Le   vele  spie^ 

•  ^  errante'  *     *  '^ 

gherò  del.  8.  Pj-Ej  Ad  Euro  adverse.  IO.  P,  [Alterna].  — 

Pj-Ej  Ne  r  Egeo  spesso  alterna.  11.  Pj  [e  'n  contro   ha  maggior 

feria]  ov*  é  soverchia  forza.  12.  Ej  0  per  sereno. 

10    •>«     con  tutti  i  venti.  .  .    _^  tranquillo 

13.  P,  14.  P,  un       ,    :. 

'    con  ogni  vento.  *  placido. 

Esposiz.  DB  l'A.  Ne  T incostanza  de  la  tenere cum  perieuto  eurtumquem  eoeperis^ 

fortuna  la  costanza  de  V  amante  può  esser  potiu»  quam,   eo  commutato»  q%o  veiie  eo 

simile  a  quella  de  I*  uomo  di  republica,  de*  tamen  pervenire.  Il  poeta  nondimeno  parla 

scrìtta   da  Cicerone  :   Seà  ut  in  navigando  come  amante  che  dispreiti  i  pericoli  ;  non- 

tempettati  oheequi  artis  est^  etiamsi  portum  dimeno  ne  Taroor  del  senso,  eh*  è  sigaifi- 

tenere  non  queag;  eum  vero  id  posfi»  mu-  cato  per  questo  mare  perturbato  da  le  pas- 

tata  velificatione  ossequi^  ttuUum  est  etiam  sioni,  non  può  esser  ^era  costania. 
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73. 

[Pj  —  86-87-141-166-169-181-182.224-260-268.] 

Ne  la  disperazione  de  la  grazia  de  la  sua  donna 
chiama  la  Morte.  [85] 

Vissi:  e  la  prima  etate  Amore  e  Speme 
Mi  facean  via  più  bella  e  più  fiorita; 
Or  la  speranza  manca,  anzi  la  vita 
Che  di  lei  si  nudria,  s'estingue  insieme. 

Né  quel  desio  che  si  nasconde  e  teme 
Può  dar  conforto  a  la  virtù  smarrita  ; 
E  toccherei  di  morte  a  me  gradita, 
Se  non  posso  d'amor,  le  mete  estreme. 

0  Morte,  o  posa  in  ogni  stato  umano. 
Secca  pianta  son  io  che  fronda  a'  venti 
Più  non  dispiega  e  pur  m' irrigo  in  vano. 

Deh,  vien,  Morte  soave,  a' miei  lamenti, 
Vieni,  o  pietosa,  e  con  pietosa  mano 
Copri  questi  occhi  e  queste  membra  algenti. 

P,  manca   Targ.        In  P,    sono   quattro   redazioni    di    questo    so- 
netto; le  prime  tre  cassate  trasversalmente. 
Prima  redazione,  p.  93: 


Esposo.  DI  L*A.  1.    ViM9Ì.   Parola  usata  atotile,  ma  termine;  ma  la  meta  ha  ragidae 

t*-  la  disperazione   e  nel  proponimento  di  di  termine  e  di  fine.  Il  poeta  segue  Euripide 

ro we.  Cosi  Virgilio,  parlando  in  persona  il  quale  aveva  detto,  0^  TTjXlxd ^5*  &3v 

^^la  d-perala  Bidone,  Vixiét  quem  d.^  xam^T£p|x'TÌxcovglOO[EuBiP.(Nauck3), 

i^afcurt^  fortuna  peregi.  ^    ^3 

3.  Già  s*è  detto  che  la  tperaoxa  è  uno  „    ^*.          ,'    , 

,,..,..             .  9.  Chiama  la  Morte. 

--  QadmnenU  de  gii  amanu.  , .    .         .,.,.•                      i      •     . 

,  ,        .     .             ^    .  -,  n                 r  /  10.  Assomiglia  la  disperazione  a  la  pianta 

5.  Intende  Amore.  Cosi  il  Petrarca ,  Ivi  .                        j       • 

che  non  può  verdeggiare. 


>'  airofi<l#  •  non  appar  più  fuor: 
".  La  morte  m>n  è  fine,  come  dice  Ari- 


12.  Deh  vien.  Morte.  Toma  a  chiamarla 
con  parlar  patetico. 
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Vissi,  e  fu*l  viver  mio  d*  amore  e  speme 

([Con  dolcissime  tempre  vissi] 
Con  dolci  tempre  in  dolci  nodi  avvinta,  (sic) 

Or  manca  la  speranza^  anzi  la  vita^ 

Ch*  è  già  seco  fiorita,  è  spenta  insieme. 
Or  basta  Amor,  che  dentro  agghiaccia  e  teme, 

A  dar  conforto  a  la  virtii  smarrita, 

E  toccherei  di  morte  [a  me]  omai  gradita^ 

Non  potendo  d'amor,  le  mete  estreme. 
0  morte  o  [fin  d'ogni  dolore  umano]  posa  in  ogni  stato  umano. 

Mentre  sembro  infelice  e  tronca  pianta 

Che  non  rinverde  e  pur  mi  affliggo  in  vano; 
Vieni,  0  soave  morte,  e  n'  doglia  tanta 

Tu  mi  consola,  e  con  pietosa  mano 

Tu  mi  chiudi  gli  occhi  e  7  viso  ammanta  (sic). 
Seconda  redazione,  p.  93: 

Vissi,  e  la  prima  etade  Amore  e  Speme 

Mi  facean  via  più  bella  e  più  gradita; 

Or  la  speranza  manca,  anzi  la  vita, 

Ch*  era  congiunta  seco,  é  spenta  insieme. 
Né  basta  Amor,  che  dentro  agghiaccia  o  teme, 

A  dar  conforto  a  la  virtù  smarrita, 

E  toccherei  di  morte  omai  gradita 

Non  potendo    „  , 

d  amor  le  mete  estreme. 
Se  non  posso 

0  morte,  o  posa  in  ogni  stato  umanOf 

Mentre  [infelice  serrUfro]  quasi  infelice  e  tronca  pianta 

Che  non  rinverde,  e  pur  [mi  affliggo]  mi  doglio  in  vano  ; 

i  [Vieni,  0  soave  morte,  e  in  doglia  tanta] 

{  Vien,  dolce  morte,  ove  il  crudel  si  vanta; 

Tu  mi  consola  e  con  pietosa  mano 

Tu  gli  occhi  mi  rinchiudi  e  7  viso  ammanta. 

Terza  redazione,  p.  94: 

Vissi,  e  la  prima  etade  Amore  e  Speme 

Mi  facean  via  più  bella  e  più  gradita. 

Or  manca  la  speranza,  anzi  la  vita , 

\  [Ch'era  congiunta  seco,  è  spenta  insieme.] 

'  Che  di  lei  si  nudria,  s^  estingue  insieme. 

(  [Né  basta  Amor  che  dentro  agghiaccia] 

'  Né  quel  desio  che  si  nasconde 

Può  dar  conforto  a  la  virtù  smarrita^ 

E  toccherei  di  morte  a  me  gradita, 

Se  non  posso  d*  amor,  le  mete  estreme. 
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0  morte,  o  posa  in  ogni  stato  umano, 
Mentre  quasi  infelice  e  tronca  pianta 
Che  non  rinverde,  io  pur  mi  doglio  in  vano, 
I  [Vien,  dolce  morte,  e  mi  consola  in  tanUi] 
[Pena  de  Palma,  e  con  pietosa  mano] 
[Tu  mi  rinchiudi  gli  occhi  e*l  viso  ammanta.] 
I  Deh,  vieHj  morte  soave,  a*  miei  lamenti. 
Vieni,  o  pietosa,  e  con  pietosa  mano 
Gli  occhi  miei  chiudi  e  queste  membra  algenti. 
Quarta  redazione,  p.  94,  come  il  testo. 

74. 

[C  -  27-48-70-85-87-141-166-169.181-182-224-260-268.] 

Spera  il  poeta  che,  essendo  la  crudeltà  de  la  sua  donna  superata 
da  la  bellezza,  possa  al  fine  esser  vinta  da  la  pietà.  [85] 

0  più  crudel  d'  ogni  altra,  e  pur  men  cruda 
A  gli  occhi  miei  che  bella  e  men  guerrera, 
Fostù,  quanto  sei  bella,  acerba  e  fera 
Perché  questi  occhi  lagrimando  i'  chiuda  ! 

Ma  quando  io  veggo  la  man  bianca  ignuda 
E  la  sembianza  umilemente  altera. 
Dico  a  l'anima  vaga:  — Ardisci  e  spera 
Ch'esser  non  può  ch'ogni  mio  prego  escluda. 

Però  se  crudeltà  cotanto  perde 
Da  la  bellezza  in  lei,  sarà  pur  anco 
Vinta  da  la  pietà  che  v'è  nascosa. — 

Cosi  l'amor,  pensando,  in  me  rinverde 
Or  sazio  no,  ma  d'aspettar  già  stanco 
Ch'  omai  vi  faccia  la  beltà  pietosa. 

€-27-48  manca  Targ.  1.  27  0  crudel  più.  3.  C-48  Fossi 

quanto.  —  27  Vi  desio  quanto.  5.  G  la  tua  mano  ignuda.  7.  27  at- 
tendi e  spera.  9.  C-48  Perché  se.  —  27  Però  se  crudellate  or  tanto. 
11.  27  che  sta  nascosa.  14.  27  Ch' a  me  vi  faccia  la. 

Sposo,  db  l'A.  1.  Era  la  sua  donna  cru-  5.  Da  la  bellezza  dimostratagli  e  da  Ta- 

dele  e  b«lla,    ma  più   bella  che  crudele;  niiltà,  che  temperava  Taliezza,  prende  qaal- 

laonde   U  crudeltà  non   poteva  ucciderlo,  che  speranza. 

perché  la  bellesza  il  teneva  in  vita,  ma  in  9.  Prende  la  cagione  perch'egli  speri,  fon- 
vita  penosa   e  piena   d'affanno.   Desidera  data  sovra  la  natura,  però  che  le  belle  so- 
«lonque  ebe  la  crudeltà  sia  eguale  a  la  bel-  gliono  essere  pietose. 
1*^»,  acciò  che  possa  più  agevolmente  dar- 
gli la  morte. 
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75. 


[C-Ei-Fj-TSi-Brn  —  4-8-9-11.12-13-15-20-24-29-33.67. 

141-166-169.181-182-224-260-268-328.  —  Morarl.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva..] 


Prega  Amore  che,  poiché   la  sua  donna  sdegna  di  rimirarlo,  gì*  insegni 
alcuna  arte  con  la  quale  possa  involarle  qualche  sguardo.  [G] 


Poiché  madonna  sdegna, 

Fuor  d'ogni  suo  costume, 

Volger  in  me  de' suoi  begli  occhi  il  sole, 

Qualch'arte,  Amor,  m'insegna, 
5  Ond'  io  del  vago  lume 

Alcun  bel  raggio  ascosamente  invole: 

Né  giusto  fia  che  teco  ella  se  'n  doglia  ; 

Che,  se  furommi  il  core, 

Fia  '1  mio  furto  minore 
10  Quando  in  dolce  vendetta  un  guardo  i'  toglia. 

In  G  è  la  nota  :  Pongasi  dopo  quello  e  0  più  crudel  d*  ogni  altra 
e  pur  men  cruda  ».       Ej-F,-4-8-ll  manca  Targ.  1.  "Ei-Y^Sepur 

costei  disdegna,  4-6.  F^  contamina  per  errore  evidente  i  due  versi 

4-5:  Qualch*io  del  vago  lume  Alcun  bel  raggio,  ecc.  5.  E,  [Oitd']  Tal 

eh*  io  del.  6.  4-8-11  dopo  questo  verso  segue   un  altro  E  gli  occhi 

egri  console^  che  manca  nei  mss.  e  in  Ts^  è  cancellato.  7.  F^  Né 

giusto  è  poi  eh*  ella  teco.  9.  F,  Sarà  furto  minore. 
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76. 

[C-P^W-Pgr-T8rBni-4-8-9-ll-12-13-lo.20.24- 

29.33-67-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328.— 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Mostra  di  sperare  cheU  tempo  debba  far  le  sue  vendette  contro  la  sua 
donna,  in  gniaa  eh* ella  ne  la  vecchiezza  debba  pentirsi  d'averlo 
sprezzato  e  desiderar  d*  essere  celebrata  da  lui.  [C-85J 


Vedrò  da  gli  anni  in  mia  vendetta  ancora 
Far  di  queste  bellezze  alte  rapine, 
Vedrò  starsi  negletto  e  bianco  il  crine 
Che  la  natura  e  l'arte  increspa  e  dora; 

E  su  le  rose,  ond'  ella  il  viso  infiora, 
Spargere  il  verno  poi  nevi  e  pruine  : 
Cosi  il  fasto  e  l'orgoglio  avrà  pur  fine 
Di  costei,  eh'  odia  più  chi  più  V  onora. 

Sol  penitenza  allor  di  sua  bellezza 
Le  rimarrà,  vedendo  ogni  alma  sciolta 
De  gli  aspri  nodi  suoi  ch'ordfa  per  gioco; 

P|-W-Pgr-4-8  manca  Targ.  —  11  A  la  sua  donna.  3.  4-S-ll 

ivgletlo  il  bianco;  Tgj  e  Bm  correggono  come  il  testo.  — If  Et  vedevo 
negletto  e,  4.  C  [Ch'or]  Che  la,  —  W-P4-4-8-II   Ch'ora  V arte  e 

l" etate  increspa  e'ndora;  Tg,  corregge  come  il  testo.  5.  P^  E  su  le 

àiiome,  —  4-S-ll  E  *n  su  le  rose.         W.C  [eh  ella  fé']  che  facea  per  gioco. 

Esposiz.  DB  L*  A.  1.  Tratta  uno  argomento  5.  Sila  si  riferisce  a  la  natura,  cioò  sovra 

trattato  prima  da  Oraxio,  O  erudelit  adhue  il  vermiglio  color  de  le  gote. 

t  K«fMrf«  muneribuM   potente  e   poi   dal  6.  Verno  chiama  la  vecchiezza,  metafo- 

B«mbo,  0  erudeìe^  0  «uperba,  o  di  Mlexxa  ricamente,  netfi  e  pruine  il  colore;  in  questo 

f'  iT  ogni  don  del  del  ricca  e  poisente.  luogo,  i  colori  del   volto   già  invecchiato  o 

t    A  la  natura   attribuisce   V  indorare,  fatto  esangue:    e   continua  ne  la  metafora 

<'>'^*  il  far  simile  a  1*  oro,  a  V  arte  l' incre-  de  la  rosa. 

*l>sre,  che  volgarmente  sì  dice  far  i  ricci,  7.  Cioè  la  superbia  nata  da  la  bellezza, 

btanza  comune  de  le  donne  d' Italia.  9.  De  la   bellezza  male  usata  0  troppo 

superbamente  stimata. 
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E,  se  pur  tanto  or  mi  disdegna  e  sprezza, 
Poi  bramerà,  ne  le  mie  rime  accolta, 
RinnoTellarsi  qual  fenice  in  foco. 

9-14.       P4  (  Steno  reliquie 

W  <  Che    .  allor  di  sua  bellezza 

4-8-11  (  Sol  ""^^"^ 

Penitenza  e  dolor,  mirando  sparsi 

Suoi  pregi,  e  fame  il  tefnpo  a  sé  trofeo. 

_,  ^        P4  f  che  dov*  or        .     . 

E  forse,   •  {  ,       mt  sdegna  e  sprezza, 


, eh* ov*  or 


P4  (  Bramerà  ,,     ^    ,        .         ... 

i    r»  .  r        .  accolta  dentro  a  versi  mtet 
l  Poi  brami 

Quasi  in  rogo  fenice  rinnovarsi; 

T8|  e  Bm  correggono   come   il   testo.  È  solo  da  osservare  che  al  ▼.  10 

_,  Si  rimarrà  veggendo        ,  , ,    -,  -•    ,, 

Brn  coregge:  ^  ^^^^  J^^^^   ;  al   v.   11   Ts.  corregge  eh  ella 

-,  «       nodi  che  facea  ,        .o  m 

fé  per  gioco,  e  Brn  ^^^.  ^.  ^^»^^,.^  P^  9^oco;  al  v.  12  TSi  coi-regge 

E,  se  cotanto, 

12  Crescerà  con  Tetà  il  desiderio  di  fama;  in  questa  materia,  parlando  de  la  sua  donna 
e  in  ciò  si  dimostra  il  poeta  assai  più  mo-  e  de  la  vecchi  essa  medesima  con  maggior 
desto  d*  Orazio  e  de  gli  altri  che  scrissero     riverenza. 
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77. 

[C-P^-W-Tsi-Bni  —  4-8-9-11-12-13-15-20- 

24-29-33-«7-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328. — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Dice  a  la  sua  donna  che  quando  ella  sarà  vecchia 
non  rimarrà  d* amarla.  [0-85] 

Quando  avran  queste  luci  e  queste  chiome 
Perduto  l'oro  e  le  faville  ardenti, 
E  r  arme  de'  begli  occhi  or  sf  pungenti 
Saran  dal  tempo  rintuzzate  e  dome, 

Fresche  vedrai  le  piaghe  mie,  né,  come 
In  te  le  fiamme,  in  me  gli  ardori  spenti; 
E  rinnovando  gli  amorosi  accenti 
Alzerò  questa  voce  al  tuo  bel  nome. 

E'n  guisa  di  pittor  che  il  vizio  emende 
Del  tempo,  mostrerò  ne  gli  alti  carmi 
Le  tue  bellezze  in  nulla  parte  ofiese: 

Fia  noto  allor  eh'  a  lo  spuntar  de  l' armi 
Piaga  non  sana  e  l'esca  un  foco  apprende 
Che  vive  quando  spento  è  chi  l'accese. 

P^W-é-8  manca  Targ.  —  11  A  te  sua  donna.  3.  W-4-8-11 

E  di  tua  beltà  Varme  or;  Tg,  e  Bm  correggono  come  il  testo.  4.  P^ 

^ran  da  gli  anni,  8.  C-P-W-4-8-11  Rischiarerò  la  voce  al;  Brn 

di  come  variante  il  testo.  9.  C-P4-W-4-8-II  E  quasi  in  specchio 

ch'I  difetto  emende;  Era  dà  come  variante  il   testo.  10.  C  De  gli 

anni  avari  mostrerò  ne*  carmi.  —  P^-W-lr-S-ll  De  gli  anni,  ti  fien  mo- 
itre  entro  a*  miei  carmi;  Ts,  corregge  come  il  testo  e  Bm  lo  dà  come 
variante.  13.  4-8-11  e  ch'esca  un  foco;  Tg,  e  Bm  correggono  co- 

me il  testo. 

EspoftB.  DB  L'A.  1.  Questa  si  dà  a  cosa  le  passioni  amorose,  fiamme  ed  armi  le  bel- 

▼icina.   Cosi   disse  il  Petrarca,  intendendo  lezze  de  la  sua  donna. 

degli    occhi    de  la   lingua  latina,  cioè  di  8.  Imitasione  del  Petrarca,  Anzi  la  voce 

Mwco  TuIUo  e  di   Virgilio,  Queeti  *on  gli  al  suo  nome  rischiari  ;  quasi  1'  uno  prometta 

occhi  de  la  lingua  nostra.  di  cantar  più  chiaramente,  l' altro  più  al- 

1  Rende  a  ciascuna  cosa  il  suo  proprio,  umente. 

CIO*  l'oro  a  le  chiome  e   le  faville  a    gli  9.  in  guisa  di  pittore  che  dipingendo  al- 

*^^''  trui  più  giovane  ricopra  i  diretti  de  la  vec- 

8.  Ad  imitasione  del  Petrarca,  come  s'è  chiezza. 

deito  altre  volte,   U  arme  tue  furon  gli  ,2.14.  imperocché  non  sempre  al  cessar 

occhi  onde  le  accese  Saette  uscivan  d'in-  de  le  cagioni  cessano  gli  effetti,  ma  questa 

^rtbil  fuoco.  regola  patisce  qualche  eccezione. 

5>6  Piaghe  a  ardori  chiama  i  desideri  e 
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78. 


[C-Tgj-Brn  -  4-8-9-11-12-13-15- 

20-24-29-33-67-86-87-141-166-169-181-182-224-260.268-328.— 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Dice  che  quando  egli  sarà  vecchio  non  resterà  d*  amare 
e  di  celebrar  la  sua  donna.  [G-85] 

Quando  vedrò  nel  verno  il  crine  sparso 
Aver  di  neve  e  di  pruina  algente, 
E'I  seren  del  mio  giorno,  or  s(  lucente, 
Col  fior  de  gii  anni  miei  fuggito  e  sparso; 

Al  tuo  bel  nome  io  non  sarò  più  scarso 
De  le  mie  lodi  o  de  l'affetto  ardente. 
Né  fian  dal  gelo  intepidite  o  spente 
Quelle  fiamme  amorose  ond'io  son  arso. 

4-8  manca  Targ.  — 11  Alla  medesima  ;  cfr.  il  precedente.     2.  C  i  8  11 
e  di  pruine  algenti;   Bm  dà  come  variante  il  testo.  3.  C  1  8  11 

E'I  seren  de*  miei  di  lieti  e  ridenti;  Bm  dà  come  variante  il  testo. 
5.  1  8  11  Non  sarò  punto  al  tuo  bel  nome  scarso;  Ts,  e  Bm  correg- 
gono come  il  testo.  6.  0-4-8-11  e  de  gli  usati  accenti;  Bm  dà 
come  variante  il  testo.  7.  C  intepiditi  o  spenti.  —  4-8-11  Né  dal 
gel  de  l'età  frano  in  me  spenti;  Ts,  e  Bra  correggono  come  C;  Bm 
dà  anche  come  variante  il  testo.  8.  G-4-8-11  Quegli  incendi  amo- 

rosi  onde  son  arso;  Ts,    cancella    or;  Bm   corregge    ond*  or   in 

ond*  io,  e  dà  come  variante  il  testo. 


Espnsiz.   DB  l' A.   1.  Per  verno  inteDde        3.  La  pace  e  la  tranquillità  del  suo  stato, 

la  vecchiezza,  come  intese  Monsignor  de  la  perduta   con    la  sua  giovinezza;   e  questo 

Casa  de  la  sua  vecchiaia  quando  egli  disse  dice  quasi  certo    e  tristo   indovino  de*  suoi 

E  questa  al  fuoco  tuo  contraria  bruma.  danni. 

2.  Dice  metaforicamente   quel    eh'  il  Pe^         7.  Dal  freddo  de  la  vecchiezza.  Non  molto 

trarca  avea  detto  allegoricamente,   Oià  »u  diversamente   disse  Virgilio:  ....  Bed  enim 

per  l'alpi  tuva  d' ogn'  intomo.  gelidus  lardante  senecla  Sangui»  hebet. 


—  113  — 

Ma,  se  rassembro  augel  palustre  e  roco, 
Cigno  parrò  lungo  il  tuo  nobil  fiume 
Ch*  abbia  V  ore  di  morte  omai  vicine  ; 

E  quasi  fiamma,  che  vigore  e  lume 
Ne  l'estremo  riprenda,  innanzi  al  fine 
Risplenderà  più  chiaro  il  vivo  foco. 

9.  C  [Anz*  io  che  sembro]   Ma  se   rassembro.    —   4-8-11    Anz*  io 
ch'or  sembro ;Ts  corragge  eh*  or  in  che;  Bm  come  il  testo.  Il  C 

Oie  [^ià]  V  ore  [di]  de  la  morie  [aJbibia]  ha  già  vicine.  —  4-8-11  Che 
già  V  ore  di  morie  abbia  vicine;  Bm  corregge  come  0  e  dà  come  va- 
liaote  il  testo.  13.4-8-11  ami  7  suo  fine;  Ts,  e  Bm  correggono 
come  il  testo.  14.  C  il  [mio  bel]   vivo.  —  4-8-11    il  mio   bel  foco  ; 

^f^  eoTTe^^e  come  il  testo. 


1-11.  Imita  Oridio,  che  ne  1'  epistola  a  12.  A  la  comparasìone  del  cigno,  il  qual 

l'dcne  disse,   Sie,  ttbi  fata  Toeant,  udi$  vicioo  a  la  morte  canta  pi6  dolcemente» 

a*ytetu^  t»  herH»  A4  vada  Meandri  eon-  aggiange   quella  de  la  candela  eh*  innanzi 

Mki/  aibui  oloTf  ecc.  al  suo  fine  par  che  mostri  maggior  lume. 


Rim*  di  T.   Tatto,  li. 


—  114  — 


79. 


[Ej-Es  —  85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.  — 
Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Mostra  la  costanza  ne  T  amore  e  la  fermezza  nel  proponimento.  [85| 

Benché  Fortuna  al  desir  mio  rubella 
Ognor  si  mostri  e  dispietato  Amore, 
E  r  altrui  sdegno,  donna,  e  '1  mio  dolore 
Faccian  turbata  la  mia  vita  e  fella; 

Non  può  sorte  crudele  o  fera  stella 
Far  men  costante  in  adorarvi  il  core, 
Né  pur  men  chiaro  il  mio  soave  ardore 
Con  pianti  o  con  sospiri  onda  o  procella; 

Né  torcer  mai  da  l' immortale  obietto 
L*  anima  innamorata  a  cui  1*  affìsse 
Il  suo  piacer,  né  la  respinse  orgoglio  : 

Perché  vostra  sarà,  com'  ella  visse. 
Sino  a  la  morte,  e  per  intenso  affetto 
Volli  una  volta  e  disvoler  non  voglio. 

E2~E3  manca  Targ.  —  In  E,  è  la  nota:    pongasi  nel  primo    libro. 
3.  E1-E3  sdegno^  0  donna.  4.  E,-Es  Faccian  la  vita  mia  turbata  e, 

8.   Et   Né  .  ,  la  lezione  di  sotto  è  sottolineata.       8.  E.-E« 

'  meno  ardente 

Di  pianti  e  di  sospiri  onda  e. 


Esposiz.  DB  L*  A.  1.  rubella^  cioó  nemica. 

2.  Non  alcana  volta,  com*  ella  suol  fare, 
ma  in  tutte  Toccasioni.  -  e  dispietalo  Amore. 
Per  la  crudeltà  d'  Amore  significa  la  vo- 
lontà de  la  sua  donna  avversa,  per  quella 
de  la  Fortuna,  accenna  l'animo  dei  prìn- 
cipi poco  favorevoli  imperocché  essi  soglion 
dare  e  togliere  i  beni  de  la  fortuna. 

5.  La  mia  costanza  non  è  superata  da  la 
fortuna  o  da  le  stelle. 

7.  Cioè  nò  i  pianti  né  i  sospiri  possono 
fare  il  mio  amore  men  chiaro  e  famoso. 


9 da  f  immortale  obietto,  de  la  bel- 
lezza de  l'animo,  il  quale  è  immortale. 

13-14.  Non  voglio  mutar  volontà,  e  quella 
elezione  che  ho  fatta  d'amarvi.  B  dice  v<h 
glio  perché  l'elezione  e  la  volontà  ancora 
è  lìbera,  laonde  poò  volere  e  non  volere  ; 
elegge  nondimeno  di  volere.  E  questo  pai% 
costantissimo  amor  d'elezione,  fondato  ne 
la  virtft  de  l'animo.  Quell'altro,  in  cui  si 
dice  Ogni  voler  e  disvoler  m*  è  tolto,  par 
che  attribuisca  l' amore  al  fato  ed  a  la  ne- 
cessità e  privi  l'amante  del  libero  arbitrio. 


—  115  — 


80. 

[C-Ii-TsrBrn  —  4-8-9-11-12-13-15-20- 

24-29-33-67-85-87-141-166-169-224-260-268-328.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Mostra  che  cosi  lo  sdegno  come  la  pietà  de  la  sua  donna 
lo  sprona  ad  amare.  [C-85] 

Qaalor  madonna  i  miei  lamenti  accoglie 
E  mostra  di  gradire  il  foco  ond'  ardo, 
Sprona  il  desio,  che,  più  di  tigre  o  pardo, 
Veloce  allor  da  la  ragion  mi  scioglie  ; 

Ma  se  temprando  rinfiammate  voglie 
Di  sdegno  s'arma  e  vibra  irato  sguardo. 
Già  far  non  può  quel  corso  pigro  e  tardo, 
Ma  par  che  più  m'affretti  e  più  m' invoglie: 

I4-4-8  manca  1*  arg.  —  11  Ala  medesima,  sua  donna.      1-2.  I4  4-8  11 
,  ^  ^pietosa,.,.  —  Madonna,  e  gradir  mostra  ;  Tgj  e  Bm  correg- 

gono come  il  testo.  3.  I4-4-8-II  che  più  che  tigre;  Tgj  e  Bm  cor- 

reggono dù  4.  C  [t?f]  mi  scioglie,  —  I^-é-S-ll    si  scioglie  \  Bm 

curregge  mi,  5.  C  Ma  \poi  se  per  frenar  [l'accese]  V  ardite  voglie] 

E  fl^l 
«t  temprando  rinfiammate  voglie.  —  1^-4-8-11    ^         se  poi  per  frenar 

Cardite  toglie;    Ts^    corregge    soltanto   poi   se;    Bm    come   il   testo. 
6.  TBj  v^fra  corretto  in  volge  e  poi  cancellata   la  correzione.  7,  C 

'^to  0  tardo.  —  I4-4-8-II  Già  far  non  può  te   il  corso  lor  più  tardo; 
Ts,  e  Bm  correggono  come  il  testo.  8.  C  [Ma  più  nel  seguir  lei 

^ir  che]  Ma  par  che  più  m'affretti  e.   —  I4-4-8-II  Ma  più  nel  seguir 
W  par  che;  Bm  corregge  come  il  testo. 

EspoiB.  DB  L*A.  1.  accoglie,  cioè  ascolta  teroso,  gli  sdegni  e  le  ripulse  a  I*  incontro 

''^^rt^semeote.  Co«i  disse  il  Petrarca,  Sola  (  più  timido;  come  disse   il  Petrarca  in  per- 

t'*oi  ietti,  te  prMetUe^  accolsi.  OaìgnìAcSi  Ti'  tona   di   Laura,   nel   secondo    Trionfo   dà 

''«▼er  in  iscritto  Tersi  d*  amore  e  i  lamenU,  la  morte.  Ma  il  poeta  dice  che    in  lui  non 

'  'aie  ne  1*  uno  a  ne  I*  altro  luogo  può  signi-  solo  i  soavi  e  dolci  sguardi  de  la  sua  don- 

'-care.  na  Dia  i  turbati  e  sdegnosi  faceano  il  me- 

!.  L'amore  di  cui  sono  acceso.  desimo  effetto;  d'infiammarlo,  dico,  e  di  spro- 

3.  Le  benigne  accoglienze  de  la  donna  narlo,  tanta  era   la  forsa  de  la  bellessa  e 

Kglion  fare  1*  amante  più   cupido  e  Tolen-  la  piacevolezza  del  viso. 


—  116  — 

Perché  l'orgoglio  s'addolcisce  e  prende 
Sembianza  di  pietate,  e  'n  quel  sereno 
Sono  tranquilli  ancor  gli  sdegni  e  l'ire. 

Or  chi  fia  mai  ch'arresti  il  mio  desire 
S' egualmente  lo  spinge  e  pronto  il  rende 
Con  sembiante  virtù  lo  sprone  e  '1  freno  ? 

9.  C  [lo  sdegno]  l'orgoglio.  —  I^-l-8- 11  Che  s'addolcisce  ivi  io 
sdegno  e;  Ts,  corregge  Perché  lo  sdegno  s'addolcisce  e;  Bm  come  il 
testo.  10.  C  [e  nel]  e  'n  quel  sereno,   —    I4-4-8-II   e  nel  sereno  ; 

Bm  corregge  come  il  testo.  11.  C  [De*  begli  occhi  tranquille  [ancor 

fa]  appaion  l'ire]  Sono  tranquilli  ancor  gli  sdegni  e  l'ire.  ^- 14- 18  li 
De'  begli  occhi  tranquille  appaion  V  ire  ;  Bm  corregge  come  il  testo. 
12.  4-8-11  Or  che  fia.  14.  I4  Con  l' istessa  virtù. 

12.  Dispera  che  il  suo  prontissimo  desi-    derìo  possa  esser  da  alcan  mor^o  ritenuto. 


—  117  — 


81. 


[C-As-l4-P4-U,-VW-Ar-Gl-Bni  - 

7-g-9-.ll-12-13-15-20-24-29-33-67-8lh-87-141-165-169-170- 
181-182-224-260-268.  -  Dentice.] 


Asaomìglia  a  la  Fortuna  la  sua  donna,  la  quale  egli  aveva  veduta 
co*  capegli  sparsi  su  la  fronte.  [C-85] 


Costei,  che  su  la  fronte  ha  sparsa  al  vento 
L'errante  chioma  d'or,  Fortuna  pare; 
Anzi  è  vera  Fortuna,  e  può  beare 
E  misero  può  far  il  più  contento. 

Dispensatrice  no  d'oro  o  d'argento 
0  di  gemme  che  mandi  estraneo  mare, 
Ma  tesori  d'Amor,  cose  più  care. 
Fura,  dona,  e  ritoglie  in  un  momento. 


l^-P^-Uj-Tj-W-Ol-T-S  manca  Targ.  ~  I4  Per  la  signora  Con-- 
Uisa  di  Sala;  con  la  nota:  stampato  poi,  —  11  A  la  sita  donna  con 
l"  chiome  sparse.  1.  P4  Costei  e'  ha  sparsa  ne  la  fronte,  —  7-8-11 

<'}ie*n  su:  Bm  corregge  che  su,  2.  C  ..,  ,     chioma;  Bm  dà 

^"  L  errante . 

come  variante  La  vaga,  4.  C  far  del  più  contento,  —  Aj-I^-P^-Tj- 

W-Gl-7-8-11  E  più  miseri  fame  in  un  momento  ;  Bm  corregge  come 

lì  testo,  e  dà  anche  la  var.  di  C.  6.  I4   Né  di  gemme,  —  7-8-11 

0  di  cose;  Bm  corregge  come  il  testo.        7.  I4-OI  Ma  le  gioie  d* amor. 

8.  C  dona,  ritoglie.  —  A3-I4  Dona,  fura^  ritoglie.  —  As-I^-Pi-Tj-W-Ol- 

7-8-11  a  suo  talento;  Bm  corregge  come  il  testo. 


Espo«iz.  DB  L*A.  2.  Fortuna  pare^  per-  felice  misero,  quasi  voleDdo  accennare  che 

f-'À  ia  quatta  guisa  si  dipinge  la  Fortuna  e  egii  non  conosce  altra  fortuna. 

l'Occasione.  5.  Ha  mostrato  in   qual  cosa  sian  simili 

3.  Anxi  é  vera  fortuna.  U  prova  da  gli  la  sua  donna  e  la  Fortuna,  or  mostra  ia  che 

«^«tti;  perché  può  far  misero  di  felice  e  di  sian  d inerenti . 


—  118  — 
Cieca  non  già,  ma  solo  a*  miei  martiri 

Par  che  s'infinga  tale,  e  cieco  uom  rende 

Con  due  luci  serene  e  sfavillanti. 
Chiedi  qual  sia  la  rota  ove  gli  amanti 

Travolve  e  '1  corso  lor  ferma  e  sospende  ? 

La  rota  fanno  or  de*  begli  occhi  i  giri. 


9-10.    C    [se    non    qttando    ai  ]    ma    solo   a*  miei  martiri     [  No- 
stri   s*   infinge  ]    Par    che    s*   infinga    tal ,     ciechi    ne     rende,      — 

»     -n     V     «r    ^1    *.    o    «^  quando  .     martiri 

A.-I,-P,-V.-W-61-7-8-ll   ,.    non    ^^^^^^    a   ,    ^^.^.     ^^^^ 

Nostri     s'  infinge       '      .  ._  -   ciechi  ne  rende;  Bm  corregge   come 
,  epot  [1^1 

il    testo.  11.     C-P4-Y,-Ar-7-8-ll    e    fiammeggianti  ;    Bm     dà 

come   variante    il    testo.  12.     A3-OI    onde   gli   amanti,  13.  C 

il  corso   lor    [dubbio]  ferma   e,  —  Aj-I^-Pj-Tj-GW-S-ll  „.     .     .j, 

e*l  dubbio  lor  .  ,       «  .1    ^    . 

.     j  ,..     ...     f-ni  /«*o    sospende:    Bm    corregge    come    il    testo. 
e  m  dubbio  ti  lor  [PJ  '  '         '  00 

14.  C  fanno  de\  —  Aj-Ii-P^-Tj-S-ll  La  rota  sua  son  de\  —  GÌ  La 
rota  sua  fan,  —  W-7  La  rota  son  de*  suoi  begli;  Bm  dà  questa  va- 
riante, quelle  di  G  e  del  testo. 


—  119  — 


82. 


[C-T,-Bni  —  7-«-9-ll-12-13-15-20- 
24-29-33-67-86-87-141-166-169-181-182-224-260^68.] 

Nf  Tandata  de  la  sua  doona  a  Comacchio  invita  poeticamente  le  ninfe 
ad  onorarla.  [G-85] 

Cercate  i  fonti  e  le  secreto  vene 
De  r ampia  terra,  o  ninfe,  e  ciò  ch'asconda 
Di  prezioso  il  mar  ch'intorno  inonda, 
I  salsi  lidi  e  le  minute  arene; 

E  portatelo  a  lei,  che  tal  se  *n  viene 
Ne  la  voce  e  nel  volto  a  l'alta  sponda 
Qual  vi  parve  la  dea  che  di  feconda 
Spuma  già  nacque,  o  pur  vaghe  sirene. 

7-8  manca  V  arg.  —  11  Ne  V  andata  de  la  stia  donna  a  Comacchio, 
\.ij  e  le  [più  interne]  seerete  vene.  —  7  e  le  più  occulte  vene.  —  8-11 
<  le  più  inteme  vene;  Bm  corregge  come  il  testo  e  dà  la  var.  di  7. 
2-4.  7-8-11   Del  mar^  o  Ninfe^  e  tutto  ciò  eh*  asconde 

IH  preru>so  entro  ';X'^'^'Knde 

*T  ^  fr^  [7]  „ 

//  gran  Nettuno  o  sparso  "■  W  arene; 

^         o  tra 

Bm  corregge  come  il  testo.  4.  C  [o  sparso  è  fra  l'  arene]  e  le  mi' 

nuu  arene,  5.  7  JF  recatelo,  —  8-11    E  arrecatele;  Bm  corregge 

••ome  il  testo.  6.  C  a  questa  sponda.  —  7-8-11  a  queste  sponde; 

Brn  corregge  come  C  e  dà  come  var.  il  testo.  7.  G  Qual  [vedeste] 

ri  parve.  —  7-8-11  Qual  vedeste  la  Dea  che  di  feconde;  Bm  corregge 

come  il  testo.  8.  C  o  [guai   vaghe]    [pur  dolci]  placide  sirene.  — 

«  [71 
7-Wl  f^me  fuor  nacque     *■  ^  quai  fnr  le  sirene;  Bm  dà  la  prima 

«  la  terza  lezione  di  C. 


Etposiz.  DB  l'A.  1.    Poetica  descriziona  eh*  egli  dichiara  appresso. 

•i*'  fiomi  e  de  le  miniere.  5-S.  L' assomiglia  nel  volto  a  Venere,  ne 

i-3 — é  ciò  eh'iueanda  DiprestOMO.  Voto  la  voce  a  le  sirene. 

l' argento,  i  coralli  e  le  perla  e  l'altra  cosa  7.  Intende  di  Venere. 


—  120  — 

Ma  di  coralli  e  d'or,  di  perle  e  d'ostri 
Qual  don  sarà  che  per  sf  schivo  gusto. 
Paga  di  sé  medesma,  ella  non  sdegni, 

Se  non  han  pregio  i  vostri  antichi  regni 
0  straniero  o  natfo,  che  *n  spazio  angusto 
Ella  molto  più  bello  in  sé  no  '1  mostri  ? 

9.  7  di  gemme   e  d'  ostri,  IO.  8-11  Qual  sarà  don   che  per 

ischivo  ;  Bm  corregge  come  il  testo.  12.   C  [immensi]   antichi.  — 

7-8-11    immensi;   Bm   corregge   come  il   testo.  14.   7-8-11  Ella 

più  bello  in  sé  nato  no'l  mostri. 

9.  Lod»  poeticamente  la  bellexza  de  la     sieme  tutti  i  doni  de  la  natura, 
sua  donna,  ne  la  quale  paion  raccolti  in- 


—  121  — 


83. 

[C-TsrBra  —  8-4-8-9-11-12-13-15-20-24- 

29-33-67-85-«7-14l-166-169-170-181-182-224-260-268-328.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Ài  Po,  esortandolo  poeticamente  a  ricuperare  la  sua  donna 
la  quaFera  andata  a  Comacchio.  [0-85] 

Re  de  gli  altri  superbo,  altero  fiume, 
Che  qualor  esci  del  tuo  regno  e  vaghi 
Atterri  ciò  eh' opporsi  a  te  presume, 
E  rime  valli  e  Talte  piagge  allaghi  : 

Vedi  gli  dèi  marini  e  '1  lor  costume , 
Gli  dèi,  di  nobil  preda  ognor  più  vaghi, 
Rapir  costei,  ch'era  tua  gloria  e  lume, 
Quasi  il  tributo  usato  or  non  li  appaghi. 

8  manca  V  arg.  —  4-8  Scrisse  questo  sonetto  nella  partenza  d' una 

persona  amata    la  quale   di  Ferrara   se  n*era  ita  a  Venezia,  esortando 

pfjHicamente  il  Po  a  voler  ricuperare  ciò  che  dal  mare  gli  era  staio  in^ 

volato,  —  11  Nella  partenza  d*  una  persona  amata.  5-7.  C 

e 
5       Vedi  gli  dèi  marini      il  lor  costume 

^  [Serbando,  gli  dèi  sempre  di  preda  vaghi,  ] 

(   Gli  dèi  di  nobil  preda  ognor  più  vaghi, 

7      [E  rapir  lei]  Rapir  costei,  — 


W-8-11 


Vedi  che  .  ^  .         .   .     ,  , 
.«   1  ^  ji.     ..   *  -O^  marmi,  ti  lor  costume 
[Ts,]  Vedi  gli 

Serbando,  i_  .  ..         ,  .  . 

,__,„,  ,.    Dei  sempre  di  preda  vaghi, 

[TSiì  Serbar,  gli  /'  z'  y    ' 

Rapito  han  lei    ^  .... 

r-,   ,  «        .    .  .        >  Bra    correffC'e  come  il  testo. 
[Tgj]  E  rapir  lei  ®* 


Espostz.  DB  L'A.  1.  Parla  al  Po,  coroin-  8.  Parla  de   T  inondazioni  del  Po,  di  cui 

c:aQdo  da  OD  de*  yersi  del  Petrarca,  ad  imi-  Virgilio,  Cum  tlabuUs  armento  trahit^  ecc. 

tuioDe  non  di   meno   di   Virgilio,  il  quale  5.  Finge  che  la  sua  donna  essendo  rite- 

d>«t«  Fludomm  rtx  Eridanu».  nula  in  Comacchio,  città  marittima,  sia  ra- 

S.  Chiama  regno  il  suo  letto.  pita  da  gli  dèi  del  mare. 


—  122  — 

Ornai  solleva  incontra  il  mar  tiranno 
I  tuoi  seguaci,  e,  pria  eh'  ad  altro  aspiri, 
Racquista  il  sol  che  qui  s'annida  e  nacque. 

Osa  pur;  che  mille  occhi  ornai  ti  danno 
Mille  fiumi  in  soccorso  e  i  lor  sospiri 
Gli  potranno  infiammar  le  rive  e  Tacque. 

9-10.  C  [/  tuoi  seguaci  ornai  cantra  'l  tiranno]  Ornai  solleva  ineontì-a 
7  mar  tiranno  —  [Adria  solleva]  I  tuoi  seguaci,  —  8  1  8  11  Deh^  tuoi 
seguaci  ornai  contra  'l  tiranno  —  Adria  solleva  ;  Bm  corregge  come  il 
testo.  11.  C  [eh* in  queste  sponde]   che   qui  s'annida  e  nacque.  — 

8-4-8-11  che*n  queste  sponde  nacque;  Bm  corregge  come  il  testo. 
12.  C-8-4-8-1I  a  te  daranno;  Bm  dà  come  var.  il  testo.  13.  C-^ 

e  co' sospiri;  variante  notata  anche  da  Bm.  —  4-8-11  e  de' sospiri; 
Bm  e  T8|  correggono  come  il   testo.  14.  C  [Scemeranno  del  mar 

le  forse  e  V acque]  [Arder  potranno  al  mar  le  rive]  Gli  potranno  in- 
fiammar le  rive  e  V  acque,  —  8  Ferventi^  al  mar  torrem  le  forze  e 
l'acque,  —  4-8-11  //  foco  al  mar  torrà  la  forza  e  V acque,  —  TSj  cor- 
regge con  le  due  prime  lezioni  di  G;  Bm  reca  la  variante  di  8  e  cor- 
i*egge  come  il  testo. 

9.  Chi&ma  tiranno  il  mare  p«r  la  violenza,     nei  quali  spesso  è  chiamato  Nettano  re. 
come  Orazio  prima  avea  chiamato  il  vento.         10.  /  tuoi  seguaci^  cioè  i  fiumi  eh*  en- 
Può  ancora  aver  riguardo  a' versi  d'Omero     trano  in  Po. 


—  123  — 


84. 


IC-Tsj-Tsj-Brn  —  a-4-g-9-ll-l  2-1 3-15- 
20-24-29-33-67-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328.] 

Fatto  spirituale  dal  Sblva.] 


Descrìve  con  modi  poetici  e  maravigliosi  la  bellezza  de  la  sua  donna 
assomigliandola  al  sole.  [85] 


I  freddi  e  muti  pesci  usati  ornai 
D'arder  qui  sono  e  di  parlar  d'amore, 
E  tu,  clie'l  vento  e  l'onde  acqueti,  or  sai 
Come  rara  bellezza  accenda  il  core, 

Poi  eh'  in  voi  lieti  spiega  i  dolci  rai 
Il  sol  che  fu  di  queste  sponde  onore, 

C  Descrive  con  modi  poetici  t  maravigliasi  effetti  che  la  bellezza  de 
la  sua  donna  fa  ne  'l  mare.  —  8  manca  V  arg.  —  4-8  Mentre  la  sua 
danna  dimorava  in  Venezia  scrisse  questo  sonetto^  narrando  poeticamente 
gli  effetti  eh'  ella  operava  nel  mare.  —  11  Alla  sua  donna  in  Venezia. 
1.  C  [avvezzi]  usati.  —  8-11  avvezzi;  T8|  e  Bm  correggono  come  il 
testo.  2.  C  D'arder  [già]  qui.  —   8-4-8-11   Ad   arder  sono  ed  a 

parlar;  TBj  corregge  D* arder  sono  e  di;  Bm  come  il  testo.  —  In  TSi 
«  lato  del  secondo  verso  si  legge  anche  co*  gli  altri  —  co*  tuoi  divi;  va- 
riante non  continuata.  X  Q  E  tu  Nettuno  e  Palemon  tu  sai.  — 
t-A  E  tu  Anfitride  e  tu  Nettuno  or  sai.  —  8-11  E  tu  Nettuno  e  tu  An- 
fitride  or  sai;  TB|  e  Bm  correggono  come  G,  ma  Bm  reca  anche  come 
TArìante  il  testo.  4.  8  4  8  11  allacci  un  core;  TSj  corregge  accen^ 
(h  un;  Bm  come  il  testo.  5.  8-4-8-11  Da  che  *n  voi  lieto;  TSj 
corregge  soltanto  Poi;  Bm  come  il  testo. 


Espotiz.  DB  L*A.  1.  Freddi  chiama  i  pe-  cofor  d'orientai  zaffiro;  e  altrove,  Non 

sci  perchè  ttanoo  oe  l'elemeoto  freddo  e  fiere  gli    occhi  euoi  lo  dolce  tome.  Il  Pe- 

cmido,  muit  perchè  oon  reepiraoo.  trarca  parimente  disse  dolci  rai,  dolci  lumi, 

t.  Antheti  o  contrapposti.  dolci  occhi. 

5.  Dolci  rai  dice  trasportando  al  senso  6.  Chiama  sole  la  saa  donna  come  in  al- 

^*i  la  Ttsta  qaello  eh*  è  obbietto  del  senso  tri  luoghi,  e  paragona  poeticamente  i  suoi 

del  gusto,  come  fece  Dante  dicendo,  Dolce  maravigliosi  effetti  con  quelli  del  sole. 


—  124  — 
Il  chiaro  sol  cui  più  dovete  assai 
Ch'a  l'altro  uscito  del  sen  vostro  fuore. 

Che  quegli,  ingrato,  a  cui  non  ben  sovviene 
Com'  è  da  voi  nudrito  e  come  accolto, 
V  invola  il  meglio  e  lascia  '1  salso  e  '1  greve  ; 

Ma  questi  con  le  luci  alme  e  serene 

V'affina  e  purga  e  rende  il  dolce  e'I  leve, 
Ed  assai  più  vi  dà  che  non  v'è  tolto. 

8.  85  vostro  onore,  errore  di  stampa  corretto  in  TSj.  10.  C-3— 

4-8-11  da  voi  cortesemente  accolto;  Bm  corregge  come  il  testo.         14. 
^  1  8  11  E  molto  più  ;  TSj  e  Bm  correggono  come  il  testo. 


9.  Tocca  r  opinione  d*  alcuni  fllosofl  eh*  il     dolci  de  V  acque  lascia  le  più  amare  e  più 
sole  sia  cagione  de  la  salsedine  del  mare,     gravi, 
perché  attraendo  le  parti   più  sottili  e  più 


—  125  — 


85. 

[85-87-l4l-166-l69-l8J-182-224-2f50-268]. 

Segue  le  medesime  descrizioni.  [85] 


Sceglieva  il  mar  perle,  rubini  ed  oro, 
Che  quasi  care  spoglie  e  ricche  prede 
Di  tante  sue  vittorie  ancor  possiede 
E  del  suo  proprio  e  suo  maggior  tesoro, 

Per  donarlo  a  costei  che  Giove  in  toro 
Cangiar  farebbe  e  per  baciarle  il  piede; 
E  mentre  bagna  più  1*  arena  o  cede, 
Parea  dir,  mormorando,  in  suon  canoro  :  — 

0  ninfa,  o  dea,  non  de  l'oscuro  fondo 
Uscita  ma  del  ciel,  che  mia  fortuna 
Placida  rendi  allor  che  tutta  imbruna. 

Te  seguo  in  vece  di  mia  vaga  luna: 
Deh,  non  fuggir  se  pur  m'avanzo  e  inondo. 
Che  lascio  i  doni  e  torno  al  mio  profondo.  — 


EsposB.  DI  L*A.  1.   Doni  del  mare  li  9.  Introduce  il  mare  a  parlar  marairigHo - 

''t^toM,  ayendo  riguardo  a  quelli  eh*  egli  «amante  come  innamorato  de  la  sua  donna, 

produce  ;  jMvtftf^  per  rispetto  de*  naufragi,  dicendo  che  seguita  i  suoi  moTìmenti   in 

L*' quali  molte  riochezse  son  sommerte.  irece  di  quelli  de  la  luna,  la  quale  è  cre- 

^6  L* assomiglia  ad  Europa,  la  qual  si  duta  cagione  del   flusso  e  del  riflusso,  e  si 

«^portsTa  sovra  il  lido  del  mare  con  le  com-  ritira  per  non  darle  occasione  di  sdegno, 

^««foe,  quando  da  Oìoto  traaformato  in  toro  lasciando  sul  lido  que*  doni  eh*  egli   aveva 

U  portata  in  Candia  per  1*  alto  mare.  portati. 


—  126  — 


86. 

IC-Ts,  —  27-48-70-85-87-141-166-169^181-182-224-260-268.1 

Prima  chiede  a*  lidi  ed  a*  porti  del  mare  che  gli  insegnino  ore  la  sua 
donna  sia  a  pescare;  poi  mostra  di  veder  tirar  la  rete.  [0-85] 

Palustri  valli  ed  arenosi  lidi, 

Aure  serene,  acque  tranquille  e  quete. 
Marini  armenti,  e  voi  che  fatti  avete 
A  verno  più  soave  i  cari  nidi; 

Elei  frondose,  amici  porti  e  fidi. 

Chi,  tra  le  pescatrici  accorte  e  liete, 
Dove  hanno  tesa  con  Amor  la  rete. 
Sarà  eh'  i  passi  erranti  or  drizzi  e  guidi  ? 

Veggio  la  donna,  anzi  la  vita  mia, 
E  *1  fune  avvolto  a  la  sua  bianca  mano 
Che  trar  l'alme  co' pesci  ancor  potria, 

E  '1  dolce  riso  lampeggiar  lontano, 
Mentre  il  candido  pie  lavar  desia 
E  bagna  il  mar  ceruleo  lembo  in  vano. 

1.  C    [Orridi  scogli]    Palustri  valli;   Tg,   corregge  Palustre  valle. 

7.  T83  corregge  Dove  han  già.        12.  C  E'I  dolce  [lume]  riso.         13.  C 

Mentre  [il  bianco]  il  candido  pie  baciar.  —  27-48  baciar  desia. 

'  [E  bagna  il  mar  V  argenteo] 

[  [Le  bagna  il  mar  V  aurato  lembo] 

14.  C   7  [Bagna]  [E]  [Le  bagna  il  mar  lembo  ceruleo  in  vano] 

_  ,  .,  lembo  ceruleo 

E  bagna  il  mar  ^  .  ..     ,      ,  ^    «w  catto. 

[vermiglio  lembo] 


Esposiz.  DB  L'A.  3-4.  Icteode  di  Ceice  e  Aristotile,   nel   quinto  de   T  Istoria  de  gli 

d'Alcione,  dei  quali  disse  il  Petrarca,  Quéi  animali,  dice:  P  Alcione  è  solita  di  partorire 

dU0  che  fece  amor  compagni  etemif  Al'  intorno  al  tempo  de  la  bruma,  però  quando 

€ion0  e  Ceice  in  riva  al  mare  Fare  i  lor  la  bruma  è  serena   ti   dimandano  i  giorni 

nidi  a  pm  Boa»i  verni.  La  favola  è  nar-  alcionei,  sette  aTanti  la  brama  e  sette  dopo; 

rata  da  Ovidio   ne  le  Trasformazioni,  ma  come  Simonide  ancora  disse  ne*  aaci  versi. 


—  127  — 


87. 

jC  —  27-48-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

[Alla  villa  di  Belvedei-e,  mentre  la  sua  donna  era  a  Comacchio]. 

Non  son  più  Belvedere, 
Ma  Belveder  già  mi  facea  colei 
Che  bel  veder  se  ne  portò  con  lei. 
Or  sono  vista  sconsolata  e  scura 

5  E  manca  il  verde  a  gU  infelici  rami 

E  l'ombre  a  queste  fronde: 
E,  come  piace  a  la  crudel  ventura, 
Benché  sfogare  il  mio  dolore  i' brami 
È  secco  il  fonte  e  l'onde, 

10  Né  piango  e  non  ho  d'onde. 

Chi  le  lagrime  rende  a  gli  occhi  miei. 
Che  pianger  sempre  e  lagrimar  dovrei? 


C-27-48  manca  Targ.  8.  C  Benché  [di  sempre  lagrimare]  [max] 

sfjgare  il  mio  dolore. 


—  128  — 


88. 


[C-TEi-TSi-Brn  —  4-8-9-11-12-13-15-20-24-29- 
33-67-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328.  —  Meldert. 
Fatto  spirituale  dal  Selva]. 


Dice  che  la  pietà  la  quale  egli  vede  ne  gli  occhi  de  la  sua  donna 

liOn  è  vera  pietà  ma  crudeltà,  ohe  prende  quella  sembianza 

per  ingannarlo.  [G-85] 


M*apre  talor  madonna  il  suo  celeste 
Riso  fra  perle  e  bei  rubini  ardenti, 
E  r  orecchio  inchinando  a'  miei  lamenti 
Di  vago  affetto  il  ciglio  adorna  e  veste; 

Ma  non  avvien  però  eh'  in  lei  si  deste 
Alcun  breve  dolor  de'  miei  tormenti, 
Anzi  la  cetra  e  i  miei  non  rozzi  accenti, 
E  me  disprezza  e  le  mie  voglie  oneste. 


T£|-4-8-ll  manca  Targ.  —  In  G  ò  la  nota  autografa:  Segue 
€  Mentre  Madonna  il  fianco  >;  cfr.  il  seguente.  4.  4-8-11  Di  dolce; 
TSi  e  Bm  correggono  come  il  testo.        5.  C  eh'  [ella  mai]  in  lei  si.  — 

4r-8-ll  eh'  ella  mai  deste.  6.  C  [Nel  crudo  sen     .     j"  [Doglia  d'al- 

cun] Alcun  breve  dolor.  —  4-8-11  Ne  7  crttdo  sen  pietà;  Bm  corregge 
come  il  testo.  7.  4-8-11  Anzi  mia  cetra  ;  Tsi  e  Bm  correggono  la. 
S.  C  E  me  dispregia. 


Esposrz.   DB   L*A.    1-8.   Si  dice  aprir  il  luogo,  E  di  doppia  pittate  orinato  il  ciglio, 

riso  p«rché  ridendo  s'apre  la  bocca;  pone  5.  Si   mostra  pietosa   ne   gli  occhi  e  ne 

adunque  1'  efietto  per  la  cagione.  T aspetto;  ma  non  è  ▼eramente  pietosa  nel 

3.  Ad  imitazione  del  Petrarca al  mio  cuore,  imperocché  la  pietà  non  è  altro  che 

prego  t  inchina.  dolore  del  male  altrui. 

4.  Di  ve^fo  affetto,  cioè  d'amore  e  di  pietà.  7.  Dimostra  il  disprezzo  de  la  poesia  e  de 
—  ti  eigUo   adoma.    La  parte  invece  del  T  amore  insieme. 

tutto,  come  fece  il   Petrarca  in  queir  altro 


—  129  — 
Né  pietà  vera  ne' begli  occhi  accoglie 

Ma  crudeltà,  eh'  in  tal  sembianza  or  mostri, 

Perché  l'alma  ingannata  arda  e  consumi. 
Specchi  del  cor,  fallaci  infidi  lumi, 

Ben  conosciamo  in  voi  gl'inganni  vostri; 

Ma  che  prò,  se  schifarli  Amor  ci  toglie? 

9.  4-S-ll  Né  pietà  è  quella  che  negli  occhi;  Ts,  e  Bm  correggono 
ome   il   testo.  10.   C   eh'  in   [tal  forma   si]  tal  sembianza   or,  — 

4-S-ll   che    in    tal   forma   si   mostri;  Bm    corregge    come   il   testo. 
13-  C-4-8-11  Ben  riconosco  in  voi,  14.  C-4-8-11  mi  toglie. 


ò.  Non  è  yera  pietà,  ma  crudeltà  qaellit.  facciano  gli  specchi  ;  ma  aon   detti  specchi 

'ia  la  quale    alletundomi  nel  tuo  amore  del  cuore  perché  rappresentano  gli  affetti 

r^rca  d*  inganaarmL  del  cuore  veri  o  falsi. 

If.  Imìtasìone  del  oontrmrio  di  quel  luogo,  14.  Qual  utilità  o  giovamento  è  di  cono- 

Fidi  tpéceM  d0   Fahna^  occhi  lucenti.  E  scere  il  male,  non  potendo  schifarlo!  Cosi 

rocTeneTolmente  chiamagli  occhi  specchi,  il  Petrarca,  C?i€  prò,   se   con  quegli  occhi 

I  Dip^rocché  possono  ricevere  le  specie  o  la  ella  ne  face  Di  state  un  ghiaccio,  un  foco 

ti,: ma.,  che  vogliam  dirla,  de  le  cose  sensi-  quando  verna  f 
iili    immaterialinente  e  non  altrimenti  che 


A  proposito  di  questo  sonetto  cfr.  la  mia  Vita  di  T.  Tasso,  i,  p.  173. 


Riinc  di  T    Tasso,  li 


—  130  — 


89. 


[C-À3-l4-P4-W-Gl-Brn  -  8-9-11-12-13- 

15-20-24-29-33-67-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.  — 

Tenosa,]. 

Chiama  felice  uà*  ape,  la  quale  avea  morso  uà  labbro  de  la   sua  do  una 
mentre  eh*  ella  dopo  luDgo  passeggiare  sedeva  in  un  giardino.  [C-^85] 

Mentre  Madonna  s'  appoggiò  pensosa 
Dopo  i  suoi  lieti  e  volontari  errori 
Al  fiorito  soggiorno,  i  dolci  umori 
Depredò,  susurrando,  ape  ingegnosa; 

In  W  è  duplicato  ma  il  testo  ò  eguale.  Àj-P^l  manca  T  arg.  — 
I^-W  (la  seconda  volta):  Alla  signora  Leonora  contessa  di  Scandiano. — 
8  Sopra  un  morso  d*  un'  ape  ricevuto  dalla  sua  donna  alla  bocca,  metitre 
ella  dopo  lungo  camminare  si  riposava  in  giardino  ;  ed  accenna  il  costume 
dell*  api,  che  è  cogliere  il  mei  da  i  fiori.  —  11  Sopra  un  morso  d*  un'  ape 
ricevuto  dalla  sua  donna  nella  bocca.  —  In  C  è  la  nota:  Pongasi  dopo 
quello  €  M'apre  talor  Madonna  il  suo  celeste  >  (cfr.  il  precedente).  Non 
va  casso.  Ma  scelgasi  non  il  più  felice  ma  il  più  artificioso,  —  In  I^ 
è  la  nota:  Stampato  poi.  1.  C  [t7  lasso  fianco]  il  fianco  appoggia 

e  posa.  —  ÌL8-I4-P4-W-GI-8-II    il   lasso  fianco  posa;   Bm  corregge 
come  il  testo  e  dà  come  variante  la  lezione  di  C.  2.1^-W-Gl  Dopo 

suoi    lunghi.  4.    C-Àj-I^-P^-W-Ol-S-ll  Susurrando  predava; 

Bm  corregge  come  il  testo.  5.  C  [Ch*  a  que'  labri  in   cui   nutre 

A3.  JF  a     .... 
l'aura]  E  ne'  labri  nudria  l'aura.  —  I^-P^-W-01-8-11  Ch'a 
in  cui  nutre  aura  ;  Brn  corregge  come  il  testo. 


Espos.  DB  f  A,.  1.  Ad  un  tronco  di  lauro  4.  L'api  son  dette  ingegnose    o    per  la 

o  ad  altra  cosa  si  fatta.  memoria,   imperocché  son   ricordevoli    del 

2.  Chiama  errori  volontari  1*  andare  a  di-  verno,  o  per  la  fabbrica  de  le  celle  di  sei 
porto  senza  fermo  proponimento  d*  essere  angoli,  le  quali  si  fanno  a  guisa  d' archi- 
più  in  uno  che  in  un  altro  luogo.  Così  an-  tetto,  come  accennò  Virgilio  in  quel  luogo, 
Cora  diciamo  gli  errori  d'Ulisse  e  d'Enea,  .,..grandae9ia  oppida  eurae  Et  munire  fa- 
perchè  andarono  o  furono  trasportati  in  voa  et  daedaìa  fingere  teeta ,  e  più  chia- 
vane parti  oltre  la  loro  intenzione.  ramente  l'esplicò  in  quell'altro,  J9t««  api- 

3.  Al  fiorito  toggiomo.  Al  giardino.  —  bus  parlem  divinae  mentit  et  hauslus  A«^ 
....  i  doM  umori f  cioè  de'  fiori  rugiadosi.  therios,  dixere. 


—  131  — 
E  ne*  labri  nudria  Taura  amorosa 

Al  sol  de  gli  occhi  suoi  perpetui  fiori, 

E  volando  a*  dolcissimi  colori, 

Ella  sugger  pensò  vermiglia  rosa. 
Ah,  troppo  bello  error,  troppo  felice! 

Quel  eh'  a  V  ardente  ed  immortai  desio 

Già  tant*  anni  si  nega,  a  lei  pur  lice. 
Vile  ape.  Amor,  cara  mercé  rapio: 

Che  più  ti  resta,  s'altri  il  mei  n'elice, 

Da  temprar  il  tuo  assenzio  e  '1  dolor  mio  ? 

6.  A,-l4-p4-W-Gl-S-ll  di  duo  begli  occhi  eterni  fiori;  Bm  corregge 
come  il  testo.  7.  C  [Ingannata]  E  volando  a\  —  Àj-I^-P^-W-Gl-S-ll 
Inpannata   a';  Bm  corregge    come    il    testo.  8.  C  [Corse  e]  Ella 

iupper  pensò    [purpurea]  vermiglia.  —  A3-I4-P4-W-GI-8-II    Ckfrs^  e 

credea  [X^-F^] 
rupger  pensò  [8-11]  purpurea  ;    Bm     corregge     come     il    testo. 

credeo  [I^-W-Ol] 
9-11.  C 

Ah  troppo  saggio  errore;  ardir  felice, 
Se  quel  eh*  a  le  mie  lunghe  accese  voglie 
Già  tant*  anni  si  nega  a  te  [sol]  pur  lice,  — 
VIr-^4-W-Gl-8-ll 

Ahi  troppo  saggia  ne  V  errar ^  felice 
Temerità^  che  quel  eh*  a  le  mie  voglie 
Timide  si  contende  a  te  sol  lice; 
Bm  corregge  come  C  e  dà  come  var.  il  testo.         12.  C  -À3-I4-P4-W- 
Gl-S-ll  mercé  mi  toglie;  Bm  corregge  come  il  testo.  14.  C  e  le 

il  tuo  amaro  [À'J 
Mi>  doglie.  —  À3-I4-P4-W-GI-8-II  Con  che  tempri  i  tuoi  assenzi       e 

V  assenzio  [PJ 
le  mie  doglie;  Bm  corregge  come  il  testo. 

^.  B  n^  labri   nudria.   Metafora  spesse  9.  Ahi  troppo  belio   errore.  Quasi  fosse 

T:.t^  osata  dal  poeta.  guidata  da  una  provvidenza  non  errante. 

"i.  L*  ape   ingannata  dal  colore   morse  i  12.  Chiama   i  baci  mercede,    perché  eoo 

.a'.ri  de  la  so»  donna  in  vece  d'  un  flore.  premi  de  l'amore. 
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90. 


[C-E,-F8-l3-l4  —  7«»-8-9-ll-12-l3-15-20-24-29-33-67- 
141-166-169-181-182-224-260-268.  —  Ànerio-Di  Montea-Morari.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Dice  a  la  sua  donaa  che  meutre  gli  si  mostrò  sdegnata  potò  soffrire  il  foco^ 
ma  ora  che  se  gli  mostra  pietosa  non  può  sopportarlo,  laonde [G] 

Mentre  nubi  di  sdegno 

Fra'  vostri  occhi  e  '1  mio  core 
Furo  interposte,  egli  soflfrl  l'ardore. 
Or  che  chiaro  si  gira 
5  II  sol  di  quei  bei  lumi 

Forz'  è  che  si  consumi 
L'anima  esposta  a  si  gran  foco  ignuda. 
Poiché  dunque  può  l'ira 
Temprar  sf  ardente  face 
10  Più  che  pietà  non  face, 

Siatemi,  prego,  per  pietà  più  cruda. 

Ei-Fi-l3-l4-7W«  manca  V  arg.  —  8  Prega  la  stia  donna,  poi  che  non 

la  vede  pietosa,   ad   esserle   crudele  per   il  suo  meglio.  —  11  Alla  sua 

donna.  —  In  C  la  didascalia  è  troncata  e  il   madrigale  cassato  trasver- 

Forz*  è 
salmente.  6.  E,  .  ,     ;  la  prima  lezione  è  sottolineata.  —  F, 

Àvvien  che,  10.  C-Ei-F,  Perché  pietà  mi  sface, 

È  anche  nell'  edizione  di  P.  FioreDlino  delie  Poesie  Uriche  di  Lniai  Tansillo  ,  Na> 
polì,  Morano,  1882,  p.  167. 
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91. 


[C  —  27-48-70-86-87-141-166-169^181-182-224-260-268.] 

Mostra  d^essersi  avveduto  d*iin  nuovo  amore  de  la  sua  donna  ne  la  pallidezza 
e  ne' sospiri;  ma  di  non  sapere  a  punto  quale  egli  sia.  [0-85] 

Io  veggio,  0  parmi,  quando  in  voi  m'affiso 
Un  desio  che  y*  accende  ed  innamora 
A  quel  vago  pallor  che  discolora 
Le  rose  e  i  gigli  del  fiorito  viso; 

E  dove  lampeggiava  un  dolce  riso 
Languidi  e  rochi  mormorar  talora 
Odo  i  fidi  messaggi  e  l'aria  e  l'ora 
Ch'aura  appunto  mi  par  di  paradiso. 

E  ben  io,  vago  di  saper  novella 
De' secreti  del  core,  il  ver  ne  spio; 
Ma  questo  solo  par  che  si  riveli:  — 

Quel  che  ci  move  è  giovenil  desio. — 
Pur  qual  bellezza  invogli  alma  si  bella 
Solo  ella  il  sa,  che  vuol  ch'altrui  si  celi. 

2.  48  e  r'  innamora.  6.  C  [e  mesti\  e  rochi,  7.  C  t  [vaghi} 

f'H.  11    {ì  [a  me  se  ne'\  par  che  si  rivel[a]i.  14.  C  eh*  in  sé 

^ii'-onde  e  cela]  che  vuol  eh*  altrui  si  celi. 


^posiz.  DB  L*  A.  1.  Conosco,  o  credo  di         4 del  fiorito  vUo  ;  ad  imitazione   di 

'  ctMcer,  mentre  vi  rimiro,  che  siete  inna-  Teocrito  che  disse  fiorito  colore. 

-  rata.  5.  Ne  la  bocca. 

^  U  pallidesza  è  un  de*  segni  de  gli  a-  7.  i  fidi  messaggi ^  i  sospiri. 

r^^ti,  come  disse  Orazio,   Et  tinetut  viola  10.  I  sospiri  possono  palesar  Tamore,  ma 

/^  V  amonfittm;  ed   a  sua  imitazione  il  non  cosi  ageTolmente  questo  e  queir  altro 

f"^  'irca,  Un  color  di  viola  e  d'amor  tinto,  amore. 
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92. 


[C  —  27-40-48-70-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 


Dice  di  predir  la  sua  fortuna  nel  volto  de  la  sua  donna, 
come  il  nocchiero  ne  T  aspetto  de  le  stelle.  [C-85] 


Come  il  nocchier  da  gV  infiammati  lampi, 
Dal  sol  nascente  o  da  la  vaga  luna. 
Da  nube  che  la  cinga  oscura  e  bruna 
0  che  d'intorno  a  lei  sanguigna  avvampi, 

Conosce  il  tempo  in  cui  si  fugga  e  scampi 
Nembo  o  procella  torbida  importuna 
0  si  creda  a  l'incerta  aspra  fortuna 
Il  caro  legno  per  gli  ondosi  campi; 


In  C  è  la  nota:  Pongasi  dopo  il  seguente;  e  nel  ms.  segue  ap- 
punto il  sonetto  che  qui  precede.  1.  C  [dal  [balenar]  fiammeggiar 
di]  da  gì*  infiammati.  2.  G  [Da  gli  aspetti  del  sole  e  de  la  luna  | 
Dal  sol  [eadente]  nascente,  e  da  la  vaga  luna,  —  48  Del..,,  o  de  la. 
4.  C  d'  intomo  sanguinosa  avvampi.  5.  C  Conosce  [s*  egli  è  tempo 
ornai  che]  il  tempo  [eh*  et]  in  cui  si  fugga  e  scampi. 


Esposiz.  DB  l'  A.  1.  Assomiglia  l'amante,  eolUgit  ignet^  Si  m'ffrum  obseuro  comprerà 

il  quale  moderi  V  affetto  eoo  la  raKiooe,  al  derit  aera  eomu,  Maximtu   agrieolis   pe- 

nocchiero,  imperocché  V  intelletto  sta  al  go-  lagoque  parabilur  imber:  Af,  <i  vit^inrum 

verno   de   l'animo   non   altrimenti  che    il  suffuderit  ore  ruborem,  Ventus  erit:  vento 

nocchiero   a  quel  de  la  nave.  —  1-4.   Nu*  temper  rubel  aurea  Phoebe.  E  poco  appres- 

roera   alcuni  de'  segni  da'  quali  si  suol  far  so  del   sole  :  Sol  quoque   el    eccoriens  et 

giudicio  de  la  serenità  o  de  la  pioggia,  de  etim  te  eondet  inunda»  Signa  dabit:  so  lem 

la  tranquillità  o  de  la  tempesu.  Come  di-  eerlittima  tigna  tequnntur. 

ce  ampiamente  Virgilio   nel    primo  de   la  4-8.  Conosce  il  tempo  de  la  tranquillità 

Georgica:  Luna  rerertenles  eum  primum  o  de  la  tempesta,  come  abbiam  detto. 
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Cosf  nel  variar  del  vostro  ciglio 
Or  nubilo  or  sereno  avvien  ch'io  miri, 
Or  segno  di  salute  or  di  periglio; 
Ma  stabile  aura  non  mi  par  che  spiri: 
Ond'io  sovente  prendo  altro  consiglio 
E  raccolgo  le  vele  a*  miei  desiri. 


9.  C  [Tale  io]  Cosi,  12-14.  C 

l  [Ma  V  eerta  non  ne  par  che      .  ., 

Un       ««'•«  .  j.  .    r         ,    spiri] 

APur  tndt  non  é  che  certa 

f  Ma  stabile  aura  non  mi  par  che  spiri: 

Onde  sempre  m^  aiuta  alto  consiglio 

Ch'  io  raccolga  le  vele  a'  miei  desiri; 

tutto  cancellato  e  rifatto  come  ael  testo. 


0.  Applica  la  eomparaxione.  13-14.  Spesso  egli  delibera  di  rtttrani  da 

Il  Ma  stabile  aura.  Certo  favor  di  for-     1*  amore. 

tuaa. 
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[C-E,-T88-22-22a)-26-31-35-6&-l4l-166-16d-18J-l82- 
224-2ft0-268.  —  Marenzlo  ,o]. 

Dice  che  disdegno  e  gelosia  gli  tolgono  la  vista  de  la  sua  donna.  [G] 

Disdegno  e  gelosia, 

Vostri  custodi,  donna,  e  miei  nemici. 

Fan  gli  occhi  miei  famelici  e  mendici. 

Ed  insieme  col  raggio 
5  De'  bei  vostr'  occhi  i  bei  cortesi  detti 

Pien  di  spirti  e  d'affetti 

Mi  toglie  de' duo  dardi  il  doppio  oltraggio: 

Ond' io,  lasso,  d'intorno 

A  le  guardate  mura 
10  Erro  la  notte  solitario  e  il  giorno, 

Qual  cacciator  eh'  insidi 

D'errante  fera  i  boscherecci  nidi. 

Ma  non  vuol  mia  ventura 

Ch'  involi  senza  pena  ;  onde  divegno 
15  Preda  di  predator,  d'arciero  il  segno. 


Et  manca  Targ.  2.  E^  Donna,   vostri   custodi  e  miei  nemici. 

6.  Ej    e   d*  effetti.  7.  E,    de' be*  guardi  il;   e   cosi    corregge    Ts^. 

11.  C  Qual  [predatoì^]  cacciator,  —  TSj  corregge  cacciator,     —  E|    Qual 

circonda       ,     ,    .  .        ,..,.. 

cacciator    ,.  .     .,.;  la  lezione  superiore  è  sottolineata. 
ch*  tnstdt 

IO   «I   D'errante  fera  i  boscherecci  nidi  ,     ,    .  .        v       -. 

1^.  E.  ,     ^  '  ,   .  ^         ,  ,  ;  la  lezione  superiore  è  sotto- 

La  fama  dove  a  lui  fera  s  asconda 

lineata.  14.  E i  ami  divegno,  15.  22  e  d* arder  segno;  Ts^  cor- 

regge come  il  testo. 
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94. 

[C  -  27-48-169-181-182-224-260-268.1 


Mostra  d'essersi  accorto  a  più  certi  segni  de  lo  amor 
de  la  saa  donna.  [CJ 


Quel  vago  affetto  eh'  io  conobbi  a  pena 
Dianzi  nel  pallor  vostro  e  ne*  sospiri, 
Or  in  lieto  color  par  che  si  miri 
E'n  voce  pur  di  placida  sirena; 

Ma  non  so,  lasso,  a  cui  si  cara  e  piena 
Di  dolcezza  risuoni  e  gioia  spiri, 
E  per  chi  sono  accesi  i  suoi  desiri; 
Per  me  non  già,  che  gelo  in  ogni  vena. 

Né  vi  miro  mai,  donna,  e  non  v'ascolto 
Che  fuor  l'aspetto  e  dentro  il  cor  non  muti 
Ripien  di  voglie  timide  e  gelose; 

E  conosco  ben  io  eh' a  me  rivolto 
S'oscura  il  dolce  lume  e  che  sdegnose 
Son  le  parole  e  'n  loro  anco  i  saluti. 


4.  C  [E'n  voce  [E  che  s'intende  in  voce  di  sirena]  E'n  voce  son  di 
yhdda  sirena.  11.  C  [Pieno  di  pensier]  Ripien  di  voglie.  13.  C 

ijV  bel  sembiante']  il  dolce  lume.  14.  C  [Sono   de   vos....]  [Ne  vostri 

detti  sono  anche  i  salutt\  [Si  fanno  in  tanto  orgoglio  i  bei  saluti]  Si  fanno 
in  tanto  orgoglio  t  bei  saluti  (sic). 
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[E,-F,  —  28-141-.166.169.181-182.224.260.268.] 
[Si  duole  di  un  dono  altrui  gradito  da  la  sua  donna.] 

Piante,  frondose  piante 

Che  tra  le  foglie  e  i  fiori 

Nutriste  i  frutti  in  bel  giardino  adorno  ; 

E  tu,  di  Flora  amante, 
5  Che  ne'  felici  amori 

Soavemente  sospiravi  intorno; 

Sole,  ch'in  quel  soggiorno 

Spiegasti  i  dolci  raggi; 

Fiume,  che  i  tronchi  e  l'erbe 
10  Fai  più  liete  e  superbe 

Girando  spesso  i  liquidi  viaggi. 

Odi,  eh'  io  mi  querelo, 

Odilo,  0  terra  o  cielo! 
Madonna  prende  i  doni 
15  D'amante  insidioso 

Ed  a' nemici  occulti  apre  la  via; 

E  gusta  (or  mi  perdoni) 

Dolce  veneno  ascoso 

Nel  caro  cibo  che  fuggir  dovria. 
20  Mortai  dolcezza  e  ria. 

Deh,  non  l'ingombri  il  petto: 

E  s'attoscar  Natura 

Volle  alma  cosf  pura. 

Fé'  la  mia  morte  ne  l'altrui  diletto. 


Ei-F|-28  manca   Targ.  —  In  E,    e   in    F,  è    la    nota:  Nel  primo 
libro.  5.  Ej-Fj  errori.  7.  Ej-Fj  ch'in  bel.  13.  E,-F,  Odilo, 

o  mare.  21.  E,-F,  Deh,   non  ingombri.  23.  Ej-F,    Vuol, 
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25  Natura,  iniqua  maga, 

Del  mio  dolor  s'appaga. 
E  tu,  crudel,  ne  ridi; 

Ma  rugiade  fùr  quelle 

De  la  beli*  alba,  e  pianto  dolce  e  chiaro. 
30  E,  per  ch'io  più  diffidi, 

Le  mìe  nemiche  stelle 

Sul  dono  lagrimàr,  che  fu  si  caro. 

Dono  a  me  solo  amaro. 

Che  mi  strugge,  pensando, 
35  Ed  a  me  sol  crudele. 

Che  suggo  assenzio  e  fele; 

Dove  ti  colse  il  mio  nemico,  o  quando? 

0  don,  che  m'uccidesti. 

Dove,  dove  nascesti? 
40         Amor,  se  dentro  a'  rami 

Volavi,  come  augello. 

Piagar  dovevi  di  mortai  ferita; 

Or  per  eh'  io  me  'n  richiami. 

Sol  dispietato  e  fello 
45  Ti  mostri  a  me,  e'  ho  sf  dogliosa  vita. 

Qual  pianta  è  s(  gradita. 

In  cui  vi  colga  i  frutti? 

Se  d'odioso  germe 

Son  le  speranze  inferme 
50  E  la  mia  fede  e  i  miei  sospiri  e  i  lutti, 

Qual  sf  lontana  terra, 

Che  '1  mar  divide  o  serra  ? 
Canzone,  io  sono  il  tronco  e  le  mie  fronde 

Son  mille  miei  desiri, 
55  E  i  pomi  aspri  martiri. 


26.   E,-F,  Del   mio    timor,  27.  Ei-F,  Amor,  e  tu  ne  ridi, 

34.  Ej-P,  Che  mi  struggo,  40.  E,-F,  Amor^  s'  intorno.  45.  Ej-F, 

Sei  contro  a  me. 
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96. 

[C-E|-P,  -  28-Ì8-6Ì-93-141-166-169-181-182-224-260-268.] 


Dice  a  la  sua  donna  che,  quanto  più  conosce  del  suo  core, 
tanto  meno  gli  presta  credenza.  [C] 


Donna,  quanto  più  a  dentro 
Conobbi  il  vostro  core, 
Tanto  a  dai^i  credenza  io  son  più  tardo , 
Né  stimo  quel  di  fòre; 
Io  dico  un  vago  inchino,  un  dolce  sguardo. 
Un  dir  —  Nel  foco  io  ardo  — , 
Un  scolorir  di  viso, 
Un  dolente  sospiro,  un  lieto  riso. 


In  C  è  cassato  trasversalmente.  —  Ei-F,-28-48-Bi  manca  Targ. 
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97. 


[C-ErFj  —  2^-48^4-141-166-169-181-182-224-260-268. 
Hassler-PallayieinOs-  ] 


Parla  con  Amore,  dicendo  di  non  voler  credere 
più  a  le  parole  che  a*  fatti.  [0] 


A  chi  creder  degg'io 
Se  Tani  sono  i  detti 
E  '1  vento  se  ne  porta  le  parole  ? 
Non  a  le  voci  sole, 
Che  scompagnate  sian  da  veri  effetti, 
Amor,  crederò  mai; 
Ma  tanto  or  temo,  quanto  già  sperai. 
Amor,  se  vuoi  ch'io  creda, 
Convien  che  '1  core  altrui  ne'  fatti  veda. 


In  C  è  cassato   trasversalmente.  —  Ei-F,-28-i8-54  manca  V  arg, 

I   Convien  che  7  cor  altrui  ne'  fatti  io  veda 
9.  E|  I  /'  altrui  cor  a'  fatti  ;  le  prime  due  lezioni 

f  Convien  che  V  altrui  core  aperto  io  veda 
wttolineate.  —  Fj  Convien  che  V altrui  core  aperto  io  veda,  —  54  Con- 
tien  che  l'altrui  cor  a'  fatti  veda. 
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98. 


tC-l3-l4-P4-W-Ar-T8,-T93-Bm  -  8-9-11- 

12-13-15-20-24-29-33-67-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.— 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Si  duole  che  la  gelosia  abbia  contaminata  la  dolcezza 
e  la  soavità  eh*  egli  sentiva  ne  T  amare.  [85] 


Quel  puro  ardor  che  da  i  lucenti  giri 
De  r  anima  immortale  in  me  discese, 
Si  soave  alcun  tempo  il  cor  m'accese 
Che  nel  pianto  ei  gioiva  e  ne' sospiri. 

Come  minacci  Amor,  come  s'adiri, 
Quali  sian  le  vendette  e  quai  l'offese 
Per  prova  seppi  allor,  né  più  s' intese 
Che  beassero  altrui  pene  e  martiri. 

In  W  è  duplicato.       C  Dice  che  tutti  gli  altri  dolori  d'amore  il  fa- 

ceano  [felice]  più  contento,  ma  la  gelosia  accresce  il  suo  tormento.  —  IJ-I4- 

P4-W*"'-8-ll  manca  Targ.  —  In  I4  è  la  nota:  stampato  poi.  1.  C- 

Ij-I^-W^-S-ll  da  fatali  giri;  Brn    dà    come  variante   il  testo.  —  P4- 

W*  da*  soavi  giri.  2.  Cr-l3-l4-P-W^-*-8-ll  Didue  stelle  serene   in 

me;  Bm  dà  come  variante  il  testo.  3.  C  [Si  soave]  Cosi  dolce.   — 

p4-W*-8   Cosi  dolce;    Bm   corregge    in    11    Sf   soave    in  Cosi    dolce. 

4.  l3-l4-W*-'-^ll-86  pianto  gioiva;  T83  e  Brn  aggiungono  Vei.        7.  C 

[Per]  A  prova  seppi  né  mai  più.  —  I3-I4-P4-W-8-II  Per  prova  seppi 

né  più  mai  ,  .  _  ,...-« 

•    ..  i«    nrti  sintese;  Ts,  corregge  né  mai  più;  Brn  corregge 
e  non  mai  ptu  [p4-W*]  * 

come  0  e  dà  come  var.  il  testo. 


Bsposiz.   DB  l'A.  1.  Puro  chiama  il  suo  tatem  mundi  finaerej  in  eoque  duoi  illos 

amore   perché   era  amor  de  la  bellezza  de  animae  divino»  eireuilus  statuerunt. 

r  anima,  e  da  lei  cagionato.—  Lucenti  giri  3.  Si  *oav«  aìeun  tempo.  Cioè  mentre  fu 

de  r  anima  son   detti   gli  occhi,  ad  imita-  paro   e  acceso  da  la  bellezza  da  V  anima, 

zione  di  Platone,  il  qual  disse  nel  Timeo:  o  solamente  o  principalment*. 

Principio  Dii  figuram  capitis  ad  rolundi-  5-8.  Dimostra  d' aver  fatta  esperienza  de 

le  passioni  amorose. 
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Or  ch'empia  gelosia  s'usurpa  il  loco 
Ove  sedeva  Amor  solo  in  disparte 
E  fra  le  dolci  iSamme  il  ghiaccio  mesce, 
M'è  l'incendio  noioso  e'I  dolor  cresce 
Si  eh'  io  ne  pero,  ahi  lasso  !  Or  con  quale  arte 
Se  temprato  è  dal  gel  più  m' arde  il  foco  ? 


9.  C  [s*  usurpa]  si  prende;  Bm  corregge  come  C.  11.  C  [-^  fra 
le  dolci  [soavi]  fiamme  il  ghiaccio  mesce]  E  fra  le  fiamme  il  ghiaccio 
asperge  €  mesce.  —  Ij-I^  E  con  le  dolci  —  W  il  duolo  mesce.  —  Ar-S 
il  gelo  mesce;  Bm  corregge  come  C.  \2.  C  M*  è  quel  foco   noioso 

\e  7  dolor]  e  scalda  e;  e  cosi  corregge   Bm.  13.   C  Si  eh*  io    [ne 

pero,  ahi  lasso]  lasso,  ne  pero;  e   cosi   corregge    Brn.  14.  11  Se 

temprato  dal  gel.  — >  Ar  dà  come  yar.  il  testo. 


9.  H  ìoeo,  cioè  il  cuore  o  la  menta.  12.  r  incendio^   cioè  V  amare  ardentissi- 

11.  Chiama  fiamme  i  desideri  amorosi,  e  mamento. 

ghiaccio    il  timore  o  il  sospetto  de    la  gè-  13-14.    Si    meraviglia    come   la    gelosia 

ìvsA.  possa  accrescer  1'  amore. 
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99. 


[C-A3-l4-P4-TE,-W-Y-Zi-Ar-01-Pg-Ta-Tgi-TB3-Bm  — 

7-g-9_ll-12-13-15-20-24-29-33-«7-86-87-141-l66-l69-181-182-224- 
260-*268.  —  Lazzaschl-Mostlf-Tettorl.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Descrive  in  sé  medesimo  la  natura  e  la  sollecitudine  de* gelosi.  [So] 


Geloso  amante  apro  mill*  occhi  e  giro 
E  mille  orecchi  ad  ogni  suono  intenti» 
E  sol  di  cieco  orror  larve  e  spaventi, 
Quasi  animai  ch*adombre,  odo  e  rimiro. 

S' apre  un  riso  costei,  se  'n  dolce  giro 
Lieta  rivolge  i  begli  occhi  lucenti, 
Se  cinta  di  pietà  gli  altrui  lamenti 
Accoglie  0  move  un  detto  qd  un  sospiro. 


In  P4  è  duplicato.  C  Dice  che  per  gelosia  terrebbe  di  non  veder  la 
sua  donna,  purché  non  la  vedesse  alcun  altro.  •»  TE,  Sopra  la  gelosia. 
—  In  I4  è  la  nota:  Di    T,    Tasso,   Stampato  poi,  3.  T8|  corregge 

in  cieco.  4.  C  [odo  e  ri]  ascolto  e  miro.  6.  P4  Movendo  volge. 

7.  C  S*  accoglie  con  pietà  gli;   e  cosi  correggono  TSj  e  Bm.  8.  C 

E  snella  forma  un;  e  cos(  correggono  T8|  e  Bm, 


Esposiz.   DB  l'A.  1.  Fingo  che  il  geloso     orecchi  inteude  i  pensieri  del  geloso, 
sia  an  mostro  con  mille  occhi  e  mille  orec-         5-8.  Narra  molle  di  quelle  cose  che  soglio- 
chie  ;  ma  allegoricamente   per  occhi  e  per     no  esser  cagione  de  la  gelosia. 
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Temo  ch'altri  ne  goda  e  che  mMnvole 
L*  aura  e  la  luce,  e  ben  mi  duol  che  spieghi 
Raggio  di  sua  bellezza  in  alcun  lato. 

Si  nieghi  a  me  pur  eh*  a  ciascun  si  nieghi  ; 
Che,  quando  altrui  non  splenda  il  mio  bel  sole, 
Ne  le  tenebre  ancor  vivrò  beato. 


10.  V^  €  la  vita   —  8-11  e  sol  mi  duol;  T8|  e  Bm  correggono 
x'ine  il  testo,  che  è  confermato  da  Ar.  13.  G  [il  mio  bel]  il  vivo 

sf.>k;  e  coef  corregge  Bm.  —  Ar  Cfie  qtAando  altrui  si   nieghi   il  mio 
h*l  iole.  14.  TSj  corregge  sarò  beato. 


&.  Dic«  qqel  che  è  la  gelosia,  cioè  U- 
i:ir«  eh'  altri  non  goda  da  la  bellazsa  da 
li  cosa  amata. 

Vi.  Pare  che  il  sospetto  aia  tanto  che  ai 
i'»r.da  ancora  a  le  cose  impossibili,  e  so- 
^--ja  a  qaello.  Pur  come  dorma  in  un 
fntin  tekùtto  Ceti  im  uom  9i9o  o  sotto 
M  piedol  velo. 

\t  Dttcrìvs  la  Datata  del  geloso  simile 
a  quella  de  1*  invidioso,  la  qoal,  come  dlbs 
Ar.$totile  nel  secondo  de  la  Rettorica,  è 


molestia  per  la  prosperità  de'  simili ,  non 
ut  siM  aéMt  akquid,  s«d  propttr  illos.  Cioè 
non  si  dolgono  tanto  per  la  privazione 
quanto  perché  gli  altri  posseggono  quello 
elle  lor  manca  ;  e  questa  differenia  distin- 
gue r  invidia  da  1*  emulazione,  perchè  1*  e- 
mnlo  si  duole  non  perchè  gli  altri  godano, 
ma  perché  esso  non  gode  similmente:  ma 
il  geloso,  per  opinione  de  1*  autore,  in  ciò  è 
diverso  da  1*  emulo,  ed  è  più  somigliante  a 
colui  che  porta  invidia. 


i?»m«  i(  T.   Tasso,  II. 


10 
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100. 

[C-Tsj  —  27-4S-70-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 
Nel  medesimo  soggetto.  [85] 

0  ne  Tamor  che  mesci 

D'amar  novo  sospetto, 

0  sollecito  dubbio  e  fredda  tema, 

Che  pensando  t'accresci 
5  Et'  avanzi  nel  petto 

Quanto  la  speme  si  dilegua  e  scema; 

S'amo  beltà  suprema, 

Angelici  costumi 

E  sembianti  celesti 
10  E  portamenti  onesti 

Per  ch'avvien  che  temendo  io  mi  consumi? 

E  che  mi  strugga  e  roda, 

S'altri  li  mira  e  loda? 

In  141  è  duplicato.  C-27-48  Mostra  che  la  gelosia  è  colpa  sua  ^ 

non  solo  de  la  stia  donna,  onde  n*  accusa  sé  medesimo  e  ricercando  l'animo 
di  lei  descrive  gli  effetti  di  questa  amorosa  passione.  1-2.  C-27-4S 

0  sospetto,  che  in  bando    - -^«,  ]   ..     .   ogni  altro  sospetto.  3.  C-4S 

o  fredda.  4-5.  C-27-48  C?ie  t' avansi  pensando  E  cresci  nel  mio  petto. 

1.  0-48  S'amo  bellezza  estrema.  8.  C  [E  reali]   Angelici.  —  27-48 

E  reali.  13.  48  V ammira. 


EsPosa.   DB  L'A.   i.   Chiama  la  gelosia  imperocché    è    tempra    accompagnata   col 

con  molti  sinoDÌmi,  i    quali  si  convengono  pensiero  dal  qoale  piglia  soerascimento,  e 

al  poeta,  come  insegna  Aristotele  nel  terso  sempre  è  contraria  a  la  speraaia.  Laonde 

de  la   sua  Rettorica.   La  chiama  sospetto  a(cuni  hanno  detto  che  la  gelosia  è  quasi 

ne  l'amore,  a   differenza  de  gli  altri  so-  infermità   e  febbre  de  la  speranaa,  eh* al 

spetti  che  non  sono  amorosi  ;  perché  que-  fine  1'  uccide  convertendosi  io  disperatione. 

sta  diversitÀ  basta  a  dimostrare  quel  ch'ella  7.  Dubita  come  gelosia  poasa  esser  de  le 

sia.  La  chiama  dubbio  ;   la  chiama    tema  bellene  de  V  animo  o  di  quelle   del  corpo 

similmente.      Dimostra     più     chiaramente  che  sono  congiunte  con  V  onestà, 
da'congiunti  e  da  gli  opposti  quale  ella  sia; 
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Già  difetto  non  sei 
15  De  la  gentil  mia  donna, 

Che  nulla  manca  in  lei  se  non  pietate; 

E  temer  non  devrei 

Ch'  ove  onestà  s*  indonna 

Regnasse  Amor  fra  voglie  aspre  e  gelate: 
2()  Pur  la  sua  gran  beltate 

Ch'  altnii  sf  rasserena 

E  lo  mio  picciol  merto 

Mi  fa  dubbioso  e  'ncerto, 

Tal  che  sei  colpa  mia,  non  sol  mia  pena: 
2ó  Sei  colpa  e  pena  mia, 

0  cruda  Gelosia. 
E  me  stesso  n'accuso 

Ch'ai  mio  martir  consento 

Sol  per  troppo  voler,  per  troppo  amare; 
''^>i)  E  quel  che  dentro  è  chiuso 

Con  cento  lumi  e  cento 

Veder  i'  bramo,  e  non  sol  ciò  eh'  appare- 

Luci  serene  e  chiare, 

Soavi  e  cari  detti, 

20.  G-48  Ma  la  sua,        21.  48  manca  il  verso.        22.  0-48  E"l  mio 
s'  picciol,  23.  48  tremante.  25-26.  C         [Sei  colpa  e  pena  mia 

0  cruda  Gelosia]  0  cruda  Gelosia^   Nel  cor  gli  affanni  oblia.    —   48 
0  cruda    Gelosia    Nel    cor  gli   affanni  oblia.  27.    27    m'  accuso. 

^.   C-48   al  mio   dolor.  30.  C-48  E  quel  ch*  è  in  sen  rinchiuso. 

32.  C  [Vorrer  vedere  [scoprire]  Scoprire  i*  bramo.  —  27    Vorrei  vedere 
e  non,  — -  48  Scoprire  io  bramo  e  non. 


14.  I>ic«  che  la  gelosia  non  è  difetto  de  80.  Dice  che  due  son  le  cagioni  de  la  ge- 
la soa  donna,  ne  la  quale  non  è  altro  man-  losia,  la  belleua  de  la  sua  donna  e  '1  suo 
«amento  che  di  pietà  ;  e  non  intende  di  poco  merito  ;  e  conchìude  eh'  ella  non  sia 
^3?lla  che  è  propriamente  pietà,  la  quale  solamente  propria  colpa  ma  propria  pena. 
*  DomeratA  con  1*  altre  supreme  virtù  de  S7.  Accusa  so  medesimo  de  la  gelosia 
.&  mente,  cioè  con  la  fede  e  con  la  reli-  come  di  proprio  difetto,  seguendo  in  ciò  la 
r.ooe,  e  da  alcuni  è  ^jffiaita  culto  d'Iddio;  dottrina  di  Platone  o  di  Socrate  nel  Gorgia. 
aia  di  qaelbt  passione  de  gli  animi  nostri  Di  nuovo  assomiglia  il  geloso  ad  Argo,  o 
'^b' ahrìmentt  è  detta  misericordia;  perchè  più  tosto  dice  che  vorrebbe  aver  tanti  occhi 
•jsesta  con  ha  luogo  in  coloro  che  si  sti-  da  guardar  le  cose  interiori  quant*Argo 
r-ano  felici,  come  insegna  Aristotele  nel  n'aveva  per  1* esteriori. 
secondo  de  la  Rettorica. 
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35  Riso  benigno  e  lieto, 

Che  fa  nel  più  secreto 

Albergo  1*  alma  fra  celati  affetti  ? 

Fra  gli  occulti  pensieri 

Che  vuol  ?  eh'  io  tema  o  speri  ? 
40        Voi,  sospiri  cortesi 

E  fidi  suoi  messaggi, 

A  chi  ve'n  gite,  a  cui  portate  pace? 

Deh,  mi  fusser  palesi 

Vostri  dolci  viaggi, 
45  E  quel  che  nel  suo  core  asconde  e  tace! 

Oimé,  che  più  le  piace 

Valore  o  chiara  fama, 

0  bella  giovinezza, 

0  giovenil  bellezza, 
50  0  più  sangue  reale  onora  ed  ama! 

Ma,  se  d*amor  s'appaga, 

Forse  del  nostro  è  vaga. 
È  il  mio  vero  ed  ardente, 

E  per  timor  non  gela, 
55  Né  s'estingue  per  ira  o  per  disdegno, 

E  cresce  ne  la  mente 

S'  egli  si  copre  o  cela  : 

Però,  se  rade  volte  ascoso  il  tegno, 

Ben  di  pietade  è  degno 


39.  S&tema  speri  (sic).  —  27  e  speri.        40-i  1 .  Cr-48  E  voi,  sospiri  ttccesiy 
Suoi  fedeli  messaggi,  42.  C  [portate]   recate  or  pace.  —  48  recate 

or  pace  ;    Ts,   aggiunge    or.  44.    C    [Cosi]    Vostri.    —    48    Cosi. 

45.  C  cor  nasconde.  55   48  per  dubbio  e  per. 


33.  Affettuosis^ima  conversione  a  gli  oc-  pere  ove  siano  inviati,  e  scopre  ad  una  ad 

chi,  a  le  parole,  al  riso.  ana  le  cagioni  de  la  gelosia. 

36.  Chiama  il  cuore  albergo  de  1*  anima.  53.  Narra  le  qualità  del  suo  amore,  di- 

40.  Si  rivolge   a*  sospiri,  i  quali   chiama  mostrando  com*  egli  merita  premio  e  pietà, 
messaggieri  de  l'anima,   e   desidera  di  sa- 
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<iO  E  degni  di  mercede 

Sono  i  pensier  miei  lassi. 

Cosi  solo  io  l'amassi 

Come  il  mio  vivo  foco  ogni  altro  eccede, 

Che  non  temerei  sempre 
^i.5  In  disusate  tempre. 

Né  solo  il  dolce  suono 

E  l'accorte  parole 

Di  che  seco  ragiona  e  i  bei  sembianti, 

Ma  spesso  il  lampo  e  '1  tuono 
TO  E  Taura  e'I  vento  e'I  sole 

Mi  fan  geloso  e  gli  altri  divi  erranti. 

Temo  i  celesti  amanti: 

E  se  ne  l'aria  io  veggio 

0  nube  vaga  o  nembo, 
75  Dico  —  Or  le  cade  in  grembo 

La  ricca  pioggia  — ;  e  col  pensier  vaneggio, 

Che  spesso  ancor  m'adombra 

Duci  ed  eroi  ne  l'ombra. 
Canzon,  pria  mancherà  fiume  per  verno 
"^^  Che  nel  mio  dubbio  core 

Manchi  per  gelo  amore. 

61.  27  t  pensieri   lassi,  62.  C  [Cosi]   0  pur.  —  48    Oh,  pur. 

^'^  48  E  spesso,  78.  €-27-48  Alcuno  eroe,  81.  C  xelo  (sic). 


^'6.  Mostra  come  la  saa  gelosia  il  muova  straniera,  artificiale  ;  perché  il  poeta  dà,  al 

•  sospettare  di  quelle  cose  ancora  per  le  nome   verno    quella  significaxione    che   la 

qtati  altri  non  sogliono  esser  gelosi  ;  e  ac-  voce  hiem$  ha  fra*  Latini  alcuna  volta,  co- 

'^ortAmente  tocca    la   favola  di  Danae,  del  me  nel  primo   de   V  Eneide,   AeeipiwU  ini' 

f^i  amore  acceso  Oiove  si  converti  in  piog-  mieum   hiemem  ,   rimisqué  faiUeunt  ;   la 

r-^  d'oro.  qual  significazione  gli  fu  data  alcuna  volta 


^.  Questa  è  lingua,  come  dicono  alcuni,     da*  Toscani. 
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101. 

[P,-Es  —  86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Rende  la  cagione  perché  più  tosto  abbia  mandato  a  donare 
il  ritratto  de  la  donna  che  il  suo  medesimo.  [85] 

Donai  me  stesso  ;  e,  se  sprezzaste  il  dono, 
Che  donarvi  più  caro  or  vi  potrei? 
La  mia  immagine  no,  ch'agli  occhi  miei 
Tanto  è  molesta  quanto  lunge  i*  sono. 

Tal  che  quasi  d'amarmi  io  vi  perdono 
Benché  sian  tutti  amori  i  pensier  miei; 
Né  fuor  eh*  un  bel  sembiante  altro  saprei 
Donar,  perché  '1  gradiste;  e  quel  vi  dono. 

In  voi  finite  almen  vostri  desiri 
Né  li  torca  vaghezza  ad  altro  obbietto, 
Ch'  è  men  bello  di  voi  dovunque  io  miri. 

Sol  geloso  mi  faccia  il  vostro  aspetto, 
Ch'  amando  il  piacer  vostro  e  i  miei  martiri. 
Amerete  il  mio  amore  e  'l  mio  sospetto. 

P1-E3   manca   1*  arg.  1.    Pi-Eg   e    se    vi   spiacque    il    dono, 

9^10.  Pi-Ej  In  voi  finisca  almen  vostro  desire,   Né  vaghezza  il  rivolga  ad. 
1 1 .  P1-E3  voi,  ciò  che  si  vede.  1 2.  P1-ÌE3  Sol  gelosa  vi  faccia.  1 3.  P, 

f«  la  mia  fede]  e  7  mio  martire.  —  E3  e'I  mio  martire.  14.  Pi-E, 

e  la  mia  fede. 


B8PO8IZ.  DB  L*A.  1.  Argomento  dal  più  sia  pena,  e  se  ciò  è  vero,  la  pena  è  perdo- 

al  meno.  Se   sprezzaste  il  dono  ch*  io  feci  nata  :  o  quasi   il    non  amare  sia  colpa,  ed 

di  me  stesso,    non   potrete  stimar  quel  del  in  questa  guiss  si  concede  il  perdono  de  la 

mio  ritratto:  però  dono  il  vostro.  colpa. 

3.  Rende   un'altra  cagione:   se  la  mia  6.  Tanto   maggiore   è  la   demenza  del 
immagine  spiace  a  gli  occhi  miei,  molto  perdonare,  quanto  è  maggiore  T  amore, 
più  dispiacerà  a  i  vostri.  7.  Se  *1  dono  doveva  essere  convenevole, 

4.  Accenna  che  lo  star  lontano  da  la  sua  non  poteva  esser  se  non  d*  una  bella  im- 
donna  il  faccia  parer  più  brutto  de  Tusato,  magine. 

o  per  dolore  o  per  altra  soverchia  passione.  9.  Desidera  ch*  ella  s*  invaghisca  di   sé 

5.  Imita  Dante  il   qual   disse,  Amore  a  medesima,  a  guisa  di  Narciso,  per  non  aver 
nullo  amato  amar  perdona,  quasi  l' amare  gelosia  per  altra  cagione. 
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102. 

[C  —  27-48-70-56-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Si  duole  che  le  sue  lettere  siano  mostrate  con  suo  disprezzo, 

sperando  dal  suo  sdegno  altrettanto  piacere 

quanto  gli  prometteTa  T  amore.  [85] 

Quella  secreta  carta,  ove  T  interno 
E  chiuso  affetto  mio,  ch'adorno  in  rime, 
In  poche  note  e  'n  puro  stil  s' esprime. 
Voi  dimostrando  mi  prendeste  a  scherno. 

Né  solo  con  questi  occhi  omai  discerno 
Che  mal  gradite  il  mio  cantar  sublime, 
Ma  con  essi  Tegg'  io  come  e'  si  stime 
Favola  vile  e  con  mio  sdegno  eterno. 


C-27-48  Dice  d'essersi  grandemente  sdegnato  per  una  stui  lettera, 
la  quale ,  con  suo  disprezzo,  era  stata  mostrata  da  la  sua  donna, 
2.  0  [tutto  v'apersi]  ch'adorno  in  [versi]  rime,  3.  C  [In  sciolto  e 

puro  stil  tutto  v' apersi]  In  poche  note  e  in  puro  stil  s*  esprime. 

i  [Né  sol  que'  lumi]        [hora  io] 

5.  C    [Né  sol  con  quelle  luci  ond'  io]     discemo, 

I  Né  solo  con  quegli  occhi  omai 

6.  C  [t  detti  miei  più  tersi]  il  mio  cantar  sublime,  7.  C  Ma  con 
questi  [occhi  divenir  le  scersi]  veggio  io  come  or  si  stime.  —  27-48  Ma  con 
questi  vegg'  io  com'  or  si  stime. 


Epota.  DB  L*  A.  1    Queìla  secreta  carta.        5.  Né  aolo  con  questi  occhi.  Detto  con 
lo'eode  d*  una  lettera  amorosa,  scrìtta  con     magfrìcr  espressione. 
|xjrhe  parole  ma  con  molto  affetto.  6.  È  lecito  alcnna  volta  il  lodarsi,  e  con- 

4.  Il   dispresso  consiste  nel   palesare  le     viene  a'  poeti  per  antica  usanza, 
cc-w  che  *1  poeta  Toleva  tener  occulte.  8.    Favoia  vile.  Cioè  ignobile,  come  son 

le  commedie  e  l'altre  si  fatte. 
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Or  quanto  di  voi  speri,  Amor  se  '1  vede, 
Mentre  ei  guarda  e  consente,  e  se  n'  infinge. 
Che  riveliate  i  miei  pensier  segreti. 

Ma  par  che  sdegno  anco  sperar  mi  vieti 
Quel  eh'  io  sperava  e  dolce  a  V  alma  or  finge 
La  vendetta  via  più  d'ogni  mercede. 

14.  G  assai  più  [de  la]  d'ogni.  —  27-48  assai  più. 


9.  Cioè  il  vostro  amore,  il  quale  è  volto  13-14.  La  vendetta  è  in  guisa  dolce,  che 

ad  altra  parte  e  sa  eh*  io  non  ho  corrispon-  fa  dolce  I*  ira,  come  disse  Dante  :   Dolce  fa 

deoxa.  Fira  Uta  nel  tuo  teereto.  E   prima  Omero 

12.  Lo  sdegno  non  consente  eh*  io  speri  avea  detto  che  Tira  era  più  dolce  del  mele: 

la  vostra  grazia,  come  io  sperava ,  ma  quel-  e  ciò  Aristotele  stimò  eh*  avvenisse    per  la 

la  d*  altri,  con  la  quale  io  possa  vendi-  speranza  de  la  vendetta,  come  si  legge  nel 

carmi.  secondo  de  la  sua  Rettorica. 
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103. 

[E^  —  85-87-105-122-141-166-160-181-182-224-260-268.] 


Dice  che,  8*  a  la  sua  donna  sono  cari  i  suoi  martiri,  de*  quali  egli 

per  suo  amore  ai  compiace,  al  fine  le  sarà  cara  ancora 

la  sua  morte.  [85] 


Bella  guerriera  mia,  se  '1  vostro  orgoglio 
E  la  vostra  bellezza  in  voi  son  pari, 
Né  questi  versi  avete  in  pregio  o  cari 
Ma  le  mie  pene ,  io  men  languir  non  voglio  ; 

E  mi  piace  '1  dolor  quando  io  mi  doglio, 
E  dolcezza  sent'io  d'affanni  amari, 
Occhi  di  grazia  e  di  pietate  avari, 
Nel  farsi  un  molle  petto  un  duro  scoglio. 

In  181  e  224  ò   duplicato   per   ciò  che  fino  da  105  il  sonetto  ebhe 
OQ  diTerso  principio:  Donna   bella  e  gentil^  se*l  vostro  orgoglio.  —  E| 
manca  1*  arg.,  ma  v  è  la  nota  :  nel  primo  libro, 
e   jf    (     Perché  vengon  da  voi  gli  affanni  amari, 

^  \    E  dolcézza  seni*  io  d'affanni  amari;  la  prima  lez.  è  sottolin. 


EiPOSB.    DB  L' A.    1-2.    Bella   gnerrU^  Tersi,  ma  de  le  sue  pene  ;  non  perché  siano 

^0.  secondo  1*  iuadmi  da*  poeti  toscani,  è  mortali,  ma  perché  diminuivano  la  ripuu- 

•Jetu  la  donna   amata,  la  qual  nieghi  di  zione  di  lai;  laonde   il   poeta  offeso  ne  la 

Compiacere  a  l' amante   e  sia  con  lai  in  riputazione  poetica  ne  languisce  e  ne  vuole 

qoalche  discordia,  perché  ogni  discordia  in  morir  per  affanno  e  per  dispetto. 
co  certo  modo  è  guerra    ....  —  m  7  vostro        5.  E  mi  piace  il  dolor ^  per  contraria  ca- 

(frjoffiio  R  la  vostra  Mlesza  in  voiton  gione  a  quella  detta  prima:  non  perché  la 

pari.  Ciò  é  detto  condizionalmente,  perché  sua  donna  ne  goda,  ma  perché  di  superba 

p<r>aia  disse  il  poeta  che  la  bellezza  de  la  ch'ella  è  la  fa  parer  similmente  crudele. 
«>i&  donna  era  maggior  de  la  sua  crudeltà.         6.  Qui  ci  va  de  la  riputazione  del  poeta, 

Laonde  segue  eh*  ella  non  sia  tanto   vaga  però  sente  dolcezza  de  l' amaritudini. 
de  la  sua  morte  quanto  del  suo  disprezzo;        7.  Affettuosa  conversione  a  gli  occhi. 
^er  questa  cagione  non  fa  stima  de*  suoi 
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E  se  r  esser  ingrata  è  '1  vostro  onore, 
Or,  se  vi  pare,  i  miei  sospiri  espianti 
Non  sian  più  fiori  ornai  d*  occulto  amore  ; 
Ma  de  la  fede  a*  miei  pensier  costanti 
Morte  sia  il  frutto,  e  di  passarmi  il  core 
Una  candida  man  si  glorii  e  vanti. 


10. 85»  0  se;  la  correzione  sembra  necessaria. 

Non  siano  i  frutti  ornai  di  lungo  amore 

Non  sian  più  fiori  ornai  d*un  fido  amore;  la  1*  lez.  sottol. 

Ma  frutto  sia  la  morte  alfin  di  tanti 

Ma  de  la  fede  a*  miei  pensier  costanti;  la  prima  lez.  ò  sottolio. 

Sparsi  lamenti  e 

Morte  sia  il  frutto;  la  prima  lez.  è  sottolineata. 


ILE,  [ 

12.  E,  I 

13.  E,  j 


9.  8e  riponete  l' onor  ne  l'ingratitadine    sari  la  maggior  gloria  che  pooiate  aapet- 
non  vi  dee  bastar  eli'  io  pianga  e  eh'  io  so-     tame. 
spiri,  ma  dovete  uccidermi,  perelié  questa 
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104. 

[C  -  27-4^70-86-87-141-16^169-181-182-224-260-268.] 
Si  duole  d'una  repulsa  nel  ballo  e  pensa  di  vendicarsi.  [85] 

Mal  gradite  mie  rime,  in  vano  spese 
Per  onorar  donna  leggiadra  e  bella, 
Ch'altrui  fedele,  a  me  spietata  e  fella 
Nega  la  man  che  già  m'avvinse  e  prese. 

Aspre  repulse,  or  fia  che  tante  offese 
Sostenga  e  celi  or  questa  ingiuria  or  quella. 
Né  scuota  il  giogo  ancor  l'anima  ancella 
E  non  estingua  le  sue  fiamme  accese? 

In  C  ò  duplicato  a  e.  42  v.  e  e.  43  v.  G  (e.  42t.)  Parlando  con  la 
sua  donna  dice  d'esser  tanto  odiato  da  lei  quanto  altri  amato,  ma  ch*e- 
gli  r  ama;  poi  cassati  la  didascalia  e  il  testo.  —  C  (e.  43v.)-27-48  Per 
soverchio  sdegno  conceputo  mostra  desiderio  di  scriver  alcuna  cosa  in 
biasimo  de  la  sua  donna,  1-14.  G  prima  lezione  cancellata  a  e.  42 ▼. 

1  Mal  gradite  mie  rime,  indamo  spese 

2  Lodi  in  onor  di  lei  [c?ie  si  crudele]  che  cruda  e  bella, 
j  [Forse  perché  la  stimi  altri  fedele]  ^,.. 

(  Ch'altri  fedele  a  me  [crudele]  spietata 

^  \  [La  man  mi  nega  che  fu  si]   ^^^^^^ 

ì  Nega  la  man  che  già  parea 

5  [Dure]  Aspre  repulse,  or  fia  che  tante  offese 

i  [M'infinga  e  l'ira  mia  nasconda  e  cele] 

6 1  [Or  questa] 

f  M'infinga  ed  or  questa  nasconda  or  quella; 

i  [Che  inonda  il  cor  quel  rio  di  caldo  mele] 

f  Né  scuote  il  giogo  ancor  l'anima  ancella 

I  [Con  le  speranze  di  vendetta  accese ì] 

8J  [Né  7  duro  laccio  ove  empia] 

\  Né  scioglie  il  laccio  che  l'involse  e  prese? 


Espotn.  DB  L' A.  1.  Volge  il  parlare  a  le  5.  Aspre  repulse,   A  differenza  di  quelle 

sue  rima  come  fece  il  Petrarca,  Ite  rime  di  madonna  Laura,  che  furono  placide  re- 

doUntì  a/  duro  sasso  ;  e  l' uno  e  V  altro  fli  pube. 

iDouo  da  passione,  non  di  meno  da  passion  5-6.    Cioè   d'  esser   disprezzato  come  a- 

d.vertfk.  —  ....  Al  wtno  spese.  Perché  gli  mante  e  come  poeta, 

erano  negati   i  premi  leciti  e  que'  favori  7.  Intende  il  giogo  de  la  servitù  amorosa, 

ch«  loglion  esser  conceduti.  il  quale  più  volte  aveva  scosso  il  Petrarca, 

1  Rende  la   cagione  per  la  quale  amo-  si  coro'  egli  medesimo  afferma,  Dal  bel  gio^ 

rosanento  poetava  e  mostra  il  fine  del  suo  go  più  volle  indamo  scosso. 

poetare.  8.  le  sue  fiamme  accese.  I  suoi  desideri. 
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Dunque,  se  amando  i'  parea  già  canoro, 
Or  disdegnando  sarò  muto  e  roco 
Né  d'armarne  oserò  lo  stile  e  i  carmi? 

Che  queste  ancor  pungenti  e  fervide  armi 
Come  quadrella  son  di  lucido  oro: 
Ma  la  superba  or  se  le  prende  a  gioco. 


Dunque,  se  fui  già  ne  V  amor  canoro, 

Or  ne  lo  sdegno  sarò  muto  e  vocoy 

Né  d'armarne  oserò  la  lingua  e  i  carmi? 
Son  queste  ancor  pungenti  e  fervide  armi 

Non  men  che  sian  l'altrui  quadrella  d'oro: 

Ma  la  superba  or  se  le  prende  a  gioco. 

G  seconda  lezione  a  e.  43v.        1.  C-27-4S  indamo  spese,        3.  C- 
27-48  a  me  crudele  e  fella.  6.  C  [M'infinga^  ed  or  quest'ira  io 

celi  or  quella]  Sostenga  e  celi   w  quesf  ingiuria  or  quella.  8.  C 

[Ne  7  core]  E  non  estingua.  9.  C  [Dunque  se  fui  già  ne  V  amor] 

Dunque  s'amando  i' già  parea  canoro.  —  48  io  già  parea.  10.  C 

Or  [ne  lo  sdegno]  disdegnando.  13.  C  [Non  men  che  sia  [Si  come 

sia]  l'altrui  quadrella  d*  oro]  Come  quadrella  son  di  lucido  oro. 


9.  L* Amore  è  poeta  e  masico,  e,  come  si 
legge  appresso  Platone,  sa  tutte  l'arti. 

10.  Lo  sdegno  e  I*  ira  impediscono  la 
voce. 

11.  Cioè  armar  di  sdegno,  ad  imitasion  di 
Orazio,  il  quale  disse,  Archiloeum  proprio 
rabie9  armavi l  j ambo. 


12-13.    Pindaro   ancora   chiamò   i    versi 
saette  dicendo:    .  .  .  TCoXkd     piOl     li'Tt' 

aY3<fi>vo^  dxict  ^iXx\  \  evSov  evrC 
(poLp€rpciq  \  9covavTa  ouvsTOiaiv... 

(O^mp.,  Il,  ISOsgg.J 
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105. 


[C-Dj-P^-W-Tsi-Bm  —  8-9-11-12-13- 
1^20^24-29-33-07-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328. 
Fatto  spirituale  dal  Selva]. 


Descrive  la  vittoria  de  lo  Sdegno  e  il  suo  trioafo.  [85] 


S'arma  lo  Sdegno,  e'n  lunga  schiera  e  folta 
Pensier  di  gloria  e  di  virtù  raccoglie 
Mentre  ei  per  la  ragion  la  spada  toglie, 
Ch'  è  in  lucide  arme  di  diamante  involta. 


In  141  e  181  è  duplicato  per  effetto  della  var.  della  prima  parola. 
B-P4-W-8-II  manca  l'arg.  —  In  C  è  una  nota  che  dipeva:  Si  ponga 
questo  sonetto  dopo  quello  che  segue  immediatamente;  essendo  cancellata, 
conservo  questo  e  il  seguente  sonetto  nelK  ordine  in  cui  sono  nel  ms. 
1.  C-D-P4-W-ft-ll  Sorge  lo  sdegno.  2.  C-D-P4-W-8-II  e  di  vir- 

tute  accoglie;  Bm  corregge  come  il  testo.  3.    C-D-P4-W-8-II    E 

^«•0  la  ragion  la,  4.  C-D-P4-W-8-II  In  lucid*  arme. 


Etpotiz.  DB  L*  A.  \'t.  Lo  adegno  è  ne  Im 
pane  iraicibile;  là  onde,  essendo  V  ira  mi- 
Bi«trm  de  1*  ragione,  come  dice  Platone 
'•«pressa mente  ne*  libri  de  la  Repnbblica, 
ztoQ  4  neraviglia  che  lo  sdegno  parimente 
eombatu  centra  il  piacere  per  la  ragione. 
—  La  Tìrtù  è  fra  le  cose  difficili,  l'onore 
e  ia  gloria  parimente  ;  là  onde  non  è  me- 
raviglia che  sieno  obietto  de  lo  sdegno  e 
de  gli  altri  afletti,  che  sono  ne  l'irascibile, 


il  cui  obietto,  come  piace  a  san  Tommaso, 
eit  bonum  tuh  ratione  ardui. 

4.  CoQvenevohuente  dice  il  poeta  che 
r  armi  de  la  ragione  siano  di  diamante,  per- 
ché il  diamante  è  impenetrabile  e  durissi- 
mo oltre  tutte  l'altre  cose.  Né  si  dilungò 
dal' imitazione  del  Petrarca,  il  qual  vo- 
lendo dimostrar  l' onestà  de  la  sua  donna 
disse  :  Nulla  posto  levare  io  per  mio  'ngegno 
Del  bel  diamante  ond*  ella  ha  il  cor  ti  duro. 
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Ecco  la  turba  già  importuna  e  stolta 
Sparsa  cader  de  le  discordi  voglie, 
E  de' miei  sensi  e  di  nemiche  spoglie 
Leggiadra  pompa  anzi'l  trionfo  accolta. 
Bellezza  ad  arte  incolta,  atti  soavi, 
Finta  pietà,  sdegno  tenace  e  duro 
E  querele  e  lusinghe  in  dolci  accenti, 
Ed  accoglienze  liete  e  meste  e  gravi 
De  la  nemica  mia  l'arme  già  furo. 
Òr  son  trofei  di  que'  guerrieri  ardenti. 


5.C-I>-P^-W-S-11  turba  temeraria  e.  6.  C-^11  de  le  mie  ingiuste. 
—  D-P-W  de  le  mie  ingorde,  7.  C-D-P4-W-S-II  E  i  sensi  domi  e  di. 
8.  G  in  bel  trionfo;  e  cosi  correggono  Tg,  e  Bm.  —  W  Leggiadra 
pompa  innanzi  or  porta  accolta.  9.  C  Beltà  negletta  ad  arte,  oc^ 

chi  soavi;  e  cosi  corregge  Bm.  —  D-P^-W-S-ll  Beltà  negletta  ad  arte. 

10.  C    ^        tenace;  e  rigor  correggono  TSi  e  Bm.  II.  C  Parole 

or  dolci  [or  di  severo  suono]  ed  or  turbati  accenti.  —  D-P4-W-8-II 
Parole  or  dolci  or  di  severo  suono;  Bm  corregge  come  C.  12.  C 

[Or  [vezzosi]  sembianti  amorosi]  Or  vezsosi  sembianti  or  onesti  or  gravi. — 
D-P4-W-8-II  Or  vezzosi  sembianti  or  mesti  or  gravi;  TBj  e  Bm  cor- 
reggono Or  sembianti  amorosi^  or.  14.  C  [Che  gran  trofei  di  mia 
vittoria  or  sono]  Or  son  trofei  de*  miei  desiri  ardenti.  —  D-P4-W  Ed 
i  trofei  di  mia  vittoria  or  sono.  —  8-11  Ed  or  di  mia  vittoria  i  trofei 
sono;  Tg|  corregge  Ed  or  trofei  ne  la  vittoria  sono;  Bm  come  G. 


5.  DeacrÌTa  leggiadrìssimameota  il  trionfo     de  la  ragione  e  il  maraviglioso  trofeo  driz- 

salo  de  la  sensualità. 


Questo  sonetto  tocca  un  concetto  assai  caro  al  Tasso,  il  quale  anche  nella  Oerusa^ 
lemme  liberala^  XVI,  34,  v.  4,  chiama  lo  Sdegno,  guerrier  de  la  ragion  feroce;  cfr. 
il  sonetto  Amor  eoi  raggio  di  beltà  s'accende;  e  la  cansone,  qui  avanti  (n.^'  113):  Quel 
generoso  mio  guerriero  intemo. 
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106. 

[C-P4  —  8-9-11-12-13-15-20- 
24-29l^3-«7-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 


Asaomiglia  la  condizione  de  la  sua  donna  a  Quella  di  colui 
eh'  arse  il  tempio  di  Diana  Efesia.  [85 1 


Costei,  eh*  asconde  un  cor  superbo  ed  empio 
Sotto  cortese  angelica  figura, 
M'arde  di  foco  ingiusto  e  si  procura 
Fama  da'  miei  lamenti  e  dal  mio  scempio  ; 

E  prender  vuol  da  quella  mano  esempio 
Che  troppo  iniqua  osò,  troppo  secura. 
Per  farsi  illustre  in  ogni  età  futura. 
Struggere  antico  e  glorioso  tempio. 

C  Fa  proponimento  di  Ulcere  il  nome  de  la  sua  donna  poi  eh'  ella, 
non  si  curando  de'  biasimi,  desidera  d'acquistarsi  fama  de'  suoi  la- 
mmiù  —   P^-S-ll    manca   Targ.  1.  C-P4-8-II    cor  ferino  ed. 

3.  C-P4-8-II  d'  ingiusto  foco.  4.  C  [Fama]  Gloria  dal  mio  do- 

l'^re.  —  P^  dal  mio  lamento,  6.  C  [Ch'osò  con  [fiamma  scellerata 

t  impura]  dispietata  e  grave  arsura]  Che  prima   osò  con  dispietata  ar» 
sut-a.  —  P4-8-II  Ch'osò  con  fiamma  scellerata  impura,        7.  C-P4-8-II 

Ridarsi  nota        *-    ^  ogni. 


Esposrz.  DB  L*A.  1-2.  BiMima  la  era-  3-4.      Incolpa   V  ambizioDe   contraria    a 

c«.tiL  de  la  soa  donna  tenuta  aicota  sotto  quella,  E  piaeemi  il  bel  nome,  te'l  Véro 

ìa  piaceroleasa  de*  serobianti  e  in   ciò  si  odo.  Che  lungi  e  pretso  eoi  tuo  dir  m'ac» 

Qostra  simile  al  Petrarca;  il  qoal  dopo  1*  in-  quieti. 

r&ite  iodi  date    a   madonna  Laura  fu  tra-  5.  Da   colui  che  per  soverchio  desiderio 

«portato    da  sdegno   o   da  dìsperasione  a  di   fama  arse  il   tempio  di  Diana  Efesia, 

acnver  quo*  Tersi,    Aepro  core  e  eehaggio  celebratissimo  oltre  tutti  gli  altri,  e,  come 

«  crtiéa  voglia   In  dolce  umUte  angelica  si  crede,  edificato  da  TAmazsoni    allora 

^g^ra.  che  occuparono  V  Asia.  La  comparasione  è 

3.  M'accende  d'amor  non  conveniente:  e  bella  e  simile  a  l'impresa  che  ne  portò  il 

chiama  ingiosto  il  fuoco,  perchè  egli  pativa  signor   Luigi    Gonzaga,    nominato    Rodo- 

iiLqoamente  per  amore.  monte,  col  motto:  Uiraque  clareseere  fama. 


—  160  — 
Ma  non  fla  ver  che  ne' sospiri  ardenti 
Suoni  il  suo  nome,  e  rimarrà  sepolta 
Del  suo  error  la  memoria  e  del  suo  strale; 
Che  gloria  ella  n'avrà  s'i  miei  tormenti 
Faranno  istoria,  e  fia  vendetta  eguale 
Lasciarla  in  un  silenzio  etemo  avvolta. 


9.  C  ver  giammai  che  ne'  lamenti,  —  P4-S-II  ver  che  mai  ne'  miei 
lamenti,  10.  C-P4  sepulta,  11.  C  Del  suo  ardir  la   memoria   [e 

del  suo]  tf  7  nostro  male.  —  P4-8-II  Del  suo  error  la  memoria  ed   il 
mio  male,  12.  C  Che  [fora  illustre   ancor]   fama   ella   n'avria   s*  i 

miei  lamenti,  13.  C-S-11  Fessero  istorie.  ^-  P4  Fussero,  14. 

C-P4  occulta. 


9.  Minaccia  il  poeta  vendetta  conforme     il  sao  nome  sarà  occulto  e   la  sua    fama 
a  quella  che  fu  data  a  colui,  per  comune     non  passerà  a*  posteri, 
consentimento  di  tutta  la  Grecia;  cioè  che 
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lC-Tg,-T8,-T8,-Bni  —  4-8-9-ll-12-ia-15- 
20-24-29-3a^7-»-87-141-166-l69-181-182-224-260-268-328. 
HAreii2Ì04.  ^  Fatto  spirituale^dal  Selva.] 


Nel  medesimo  soggetto:  mostra  di  sperare  la  vendetta  nel  silenzio 
e  ne  T  oblivione.  [85] 


Arsi  gran  tempo,  e  del  mio  foco  indegno 
Esca  fa  sol  vana  bellezza  e  frale; 
E  qual  palustre  augello  il  canto  e  Tale 
Volsi,  di  fango  asperse,  ad  umil  segno. 

Or,  che  può  gelo  d'onorato  sdegno 
Spegner  la  face  e  queir  arder  mortale, 


C  Continuando  nel  suo  sdegno  dice  d'  aver  falsamente  lodata  la  sua 
dorma,  —  4-8  manca  Targ.  —  11  Accusaiione  che  fa  V  autore  a  sé 
medesimo.  2.  G  sol  beltà  [terrena]  caduca   e,  —  4-8-11  sol  beltà 

terrena  e;  Bm  corregge  come  G,  e  dà  il  testo  come  var.        3.  G  i  8  11 
iugel  pur  sempre  l'ale;  Bm  dà  il  testo  come  var.  5.  G  gielo  [di 

!!  giusto]  del  mio  novo,  4-8-11  gelo  di  si  giusto  sdegno;  Bm  corregge 
fome  G  a  dà  il  testo  come  var.  6.  G  Spenger  ne  l'alma  il  foco  ew' 

pio  e  mortale.  —  4-8-11  Spegner  nel  cor   V  incendio  aspro  e  mortale; 
Tsj  e  Bm  correggono  come  G;  e  Bm  dà  anche  il  testo  come  var. 


DB   b*A.  1.   L*mroor  del  poeta  5.  Lo  sdegno,  detto  nemesi»  da' Greci  e 

sei  suo  ferrore  non  paasò  un  anno;  mm,  u  da'  Latini  indignano^  è  affetto  lodevole,  e 

'j^  giorno,  ansi  Qn*ora,  a  frli  amanti  pare  suol  nascere  ne  gli  animi  nostri,  come  di- 

•a&ghissimo  iMnpo,  come  dimostra  Seno-  mostra   Aristotele  nel  secondo  de  la  Ret- 

HXt  con  r  esempio  di amante  di  torica,  quando  1*  immeritevole  è  immerita - 

Ciro,  che  parrà  an  anno  intiero?  —  foco  mente  esaltato  o  il  meritevole  a  torto    de- 

Megno,    percb'egli  non    meritava  tanta  presso.  Avendo  adunque  il  poeta  risguardo 

;«stione  amorosa.  a  la  sua  depressa  condizione,  chiama  il  suo 

l.  Similitudine  de  1*  aogel  di  valle.  sdegno  onorato,  o  per  la  cagione  detta  finale, 

4.  Cioè  non  ftt  puro  1* amore  e  non   mi  la  quale  altro  non  è  che  l'onore. 

p<Ai  alto  obietto  ne  1*  amore.  6.  Spègner  la  face,  cioè  1*  amor  sensuale. 

Sime  di  T.  Tas90,  II  11 


—  162  — 
Con  altra  fiamma  omai  s*  innalza  e  sale 
Sovra  le  stelle  il  mio  non  pigro  ingegno. 

Lasso!  e  conosco  ben  che  quanto  io  dissi 
Fu  voce  d'uom  cui  ne' tormenti  astringa 
Giudice  ingiusto  a  traviar  dal  vero. 

Perfida,  ancor  ne  la  tua  fraude  io  spero. 
Che,  dove  pria  giacesti,  ella  ti  spinga 
Ne  gli  oscuri  d*  oblio  profondi  abissi. 

7.  Ts,  corregge  più  s' inalza.  —  C  Scosso  da   V  aspro  giogo   ai 
del  ne  sale,  —    4-8-11   Scosso  d'ogni  vii  soma  al  del  ne  sale;    TSj 
e    Bm   correggono   come   C,   Be  non    che    Tg|    reca    d'  ogni    aspro  ; 
Bm    dà    anche   il    testo    come  yar.  8.  0-4-8-11  Con  pronto  txjIo 

il  mio;  Bm  dà  il  testo  come  ?ar.  9.  4-8-11  conosco  or  ben;  Brn 

dà  il  testo  come  var.  12.  C  4  8  11  ancor  ne  la  mia  lingua  io  spero  ; 

Bm  dà  il  testo  come  var.  13.  C  4  8  11  Che  d'onde  pria  il  trasse  ; 

Bm  corregge  soltanto  dove,  14.  4-8-11  D'  un  deco  oblio  ne'  /^ru 

profondi;  Bm  dà  il  testo  come  var. 


7-  Con  altra  fiamma.  Col  desiderio  ar-  18.  Baona  e  ragionevole  speransa  è  quel- 

deotiuimo  de  gli  studi   e  de  la  contem-  la  la  quale  è  fondata  o  ne  la  propria  v-irtù 

plasione  de  le  cose  celesti.  o  nel  vizio  del  nemico. 

9.  Assomiglia  le  sne  parole  a  qnelle  che  13.  La  vendetta  non  è  d*  infamia,  perchè 

son  dette  ne' tormenti  a   le  qnali  non   si  non  sarebbe  stata  per  avveotara  giasta, 

paò  prestare  intera  fede,  e  assomiglia  A-  ma  d*  oblivione, 
more  a  V  ingiusto  giudice. 
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108. 

[C-P,-Ug-TB,-Bni  —  4-8-9-11-12-13-15-20- 

24-29-33-67-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328.— 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Mostra  d'accorgerei  del  suo  inganno  e  di  manifestarlo.  [85] 

Non  più  crespo  oro  o  d'ambra  tersa  e  pura 
Stimo  le  chiome  che  1  mio  laccio  ordirò, 
E  nel  volto  e  nel  seno  altro  non  miro 
Ch'  ombra  de  la  beltà  che  poco  dura  : 

Fredda  la  fiamma  è  già,  sua  luce  oscura. 
Senza  grazia  de  gli  occhi  il  vago  giro: 
Deh,  come  i  miei  pensier  tanto  invaghirò. 
Lasso,  e  chi  la  ragione  o  sforza  o  fura? 

C  Dice  che  le  Mlezze  de  la  sua  donna  non  gli  paiono  più  quelle 

^hi  gli  parevano,  e  si  duole  ch'egli,  ingannato  da  Amore,  abbia  ingan» 

nato  gli  altri  con   le  soverchie  lodi,  —  Pg-U8-4-8  manca  l' arg.  —  11 

Sianole  d'aver  lodato  la  sua  donna.  1.  C  i  8  11  ed  ambra;  Bm 

n'jta  come  Tar.  od.  2.  G  [Sembrano  i  crin\  [Son  quelle]   Stimo   le 

thiome  che. —  i  8  11  Sembrano  i  crin  ch'indegno  laccio ;T%i  corregge 

^mbran  le  chiome    ,,,     .«       ,»,     ,       i..,.  ^        .   ^  m  ^  ^^ 
^    ,  cAtf  /  mto  ;  Bm  dà  le  due  lezioni  di  C.      4.  C  i  8  11 

Sembrano  t  crtn 

O^  vana    di  bellezza  ombra   e  pittura;   Bm   dà    come  var.  il  testo. 

5.  C  [ornai,  la\  è  già,  la  /mc«.— 4-8-11  la  fiamma  ornai,  la  luce;  Bm 

di  la  lenone  di  G  e  come  var.  il  testo.  6.  G  i  8  11  De  gli  occhi  e 

i^sa  grazia  il  moto  e  'l  giro;  Bm  dà  il  testo  come  Yar.         7.  G  [Che 

qMosi  un  velo  a*  miei  d'intorno  ordirò]  [Che  quasi  a*  miei  d*  intomo  un 

r^/o  ordirò]  Deh  perché  tanto  i  miei  se  n'  invaghirò;  e  così  corregge  TS|. 

s  C  4-8  11  Lasso,  e  chi  'l  senso  e  la  ragion       ^  -'    fura  ;  come  G  cor- 

>2gono  TSi  e  Bm,  ed  entrambi  danno  anche  il  testo  come  ^ar. 

Esposa.  DB  L*A.  1-8.  Non  sono  In  guisa  chi  particolarmente;  ma  il  poeta  in  questo 

i"t&{rliato  da  Y  amore  ch*  io  m*  inganni  nel  luogo  chiama  la  bellezza  corporea  ombra 

rciicio  eh*  io  fo  da  la  tua  benesia.  de  la  bellezza,  la  qual  ombra  dura  per  pic- 

3  Voiio  e  MVM,  per  petto,  che  sono  due  ciol  tempo,  avendo  risguardo  a  quel  luogo 
firti  prìDcipabnente  riguardate  da  gli  a-  del  Petrarca,  Ove  le  membra  fanno  a  l'ai' 
z\nù.  ni<i  velo. 

4  La  beltà  è  raggio  de  la  divinità  come  5-6.  Spento  è  il  desiderio.  Estinguendosi 
<iicoDo  i  Platonici ,  imperocché  la  bellezza  V  amore,  la  donna  amata  non  par  bella 
àt  gli  animi  traluce  ne*  corpi   e  ne  gli  oc-  come  pareva. 


—  164  — 

Fero  inganno  d'Amor,  l'inganno  ornai 
Tessendo  in  rime  sf  leggiadri  fregi 
A  la  crudel  ch'indi  più  bella  apparve. 

Ecco,  i' rimovo  le  mentite  larve: 
Or  ne  le  proprie  tue  sembianze  ornai 
Ti  veggia  il  mondo  e  ti  contempli  e  pregi! 


9.  C 


[E  cieco  ancor  d*  amore  il  ver  nascondo] 

[Ahi,  che  cieco  d'amor  gli  altri  ingannai] 

[Né  più  gli  altri  ingannando  il  vero  ascondo] 

Ahi,  che  ben  veggio  il  vero  e  no^l  nascondo,  — 
4t-^ll  Ahi,  cK  io^  cieco  d'amor,  altr*  ingannai;  Tg^  prima  correg-ge  ^/i 
altri,  poi,  e  cosi  Bm,  come  C;  e  Bm  dà  anche  il  testo  come  Tariante. 
10.  C  i-8  11  In  rime  ornando  di  si  ricchi;  Bm  dà  il  testo  come  var.  — 
TS|  var.  cancellata  in  rime  i  tuoi  sembianti  e  i  pregi,  11.  C  La  falsa 
imago,  che  mirabil  parve,  —  4-^11  La  forma  tua,  che  più  leggiadra 
apparve;  Tsi  e  Bm  correggono  come  C;  Bm  dà  anche  il  testo  come 
var.  13.  C  tua  sembianza  il  mondo;  e  cosi  cori-eggono  Ts,  e  Bm, 

che  dà  anche  il  testo  come  var.  14.  G  Omai  ti  veggia  e  ti  derida  e 

spregi.  —  4-8-11  e  ti  derida  e  spregi;  TS}  e  Bm  correggono  come  C; 
e  Bm  dà  anche  il  testo  come  var. 


9>11.  Parift  il  poeta  in  questo  terzetto 
d*  un  doppio  inganno,  1*  uno  riceTuto  da  lui, 
r  altro  da  lui  fatto.  L*  inganno  eh*  egli  ri- 
cevè Al  quel  d*  Amore,  del  quale  si  legge  : 
O  doìee  inganno  ed  amorota  frode.  Darmi 
un  piacer  che  pria  pena  m' apporte.  Quel 
ch'egli  fece  è  l'inganno  de  la  poesia,  la 


qual  dimostra,  come  parve  a  Gorgia,  1*  ap- 
parente per  vero. 

12.  Le  mentile  larve.  Le  delusioni  d'A- 
more e  le  finsloni  poetiche. 

13.  Cioè  ti  stimi  il  mondo  non  per  la 
fama  o  per  l'opinione,  ma  per  li  propri 
meriti. 
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109. 


[C-Pg-Tsi-Tss-Bni  —  i-^-O-ll- 12-1 3- 15-20- 

24-29-33-48-67-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328.— 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Mc«tra  di  temer  più  le  lusinghe  che  la  crudeltà  de  la  sua  donna.  [85] 

Mentre  soggetto  al  tuo  spietato  regno 
Vissi,  ove  ricondurrai,  Amor,  contendi, 
Via  più  de  le  procelle  e  de  gl'incendi 
Temea  pur  l'ombra  d'un  tuo  leve  sdegno: 

C-48  Dice  di  temer  più  la  finta  pietà  de  la  sua  donna  che  7  suo 
i.ìdegno.  —  Pg-4-8  manca  Targ.  —  11  Scrive  a  la  sua  donna  sde^ 
l'iato,  1.  C-48  io  vissi  al  crudo  regno;  e  cosi  correggono  Tg|  e  Brìi» 
1  4-8-11  ancor  contendi.  —  C-48  Dove  condurmi  ancor  tenti  e  contendi; 
■  cosi  correggono  TS}  e  Bm,    che   dà   anche   la  sola  correzione  Amor. 


Eipostz.  DK  L*A.  1.  Chiama  spietato  o 
«'ua  pietà  il  ragno  d'Amore  che  prima 
iTa  chiamato  giusto;  o  per  fare  esperiensa 
:«j'iogegQO,  parlando  d'una  cosa  istessa 
*: '«rumente;  o  perchè  la  facoltà  oratoria 
'■  Il  poetica,  in  qoanto  di  lei  partecipe,  è  de 
i'  cu«  opposte,  là  onde  è  acconcia  parì- 
^"Jjt  a  lodare  ed  a  biasimare  ;  o  perché 

iiL&ate  è  sottoposto  a  rontrarìe  passioni 
'*^i.do  le  quali  ragiona  diversamente.  Non 
^  xeno  il  poeta  in  Unta  diversità  e  quasi 
^«-siranetà  d*  affetti  e  di  parole  dice  d*  es- 
^  ceitante  ;  come  In  quel  luogo ,  Né  tro^ 
*■»  lo  potrei  da  Battro  a  TiU  Ptìt  eo~ 
''Aie  (1).  Imperocché  la  sua  fermesza  e 
'jftAAia  è  virtù  per  tre  cagioni.  Prima, 
;«  rispetto  de  l' anima,  ne  la  quale  è  come 
^  «of getto;  imperocché  l'anima,  come  dice 
f  alone  nel  quinto  de  la  Repubblica,  può 


mostrarsi  e  non  muoversi  ne  V  istesso  tempo, 
come  la  sfera  la  qual  si  volta  attorno 
mentre  è  fissa  nel  suo  centro ,  adunque  sta 
ferma  col  centro  e  si  muove  con  la  circon- 
ferensa.  Di  poi  è  costante  avendo  riguardo 
a  r  obietto  ,  il  quale  essendo  etemo  non 
può  esser  mutabile.  Ultimamente,  la  costanxa 
è  considerata  ne*  fondamenti  de  la  virtù, 
come  quella  quercia  descritta  da  Virgilio 
nel  quarto:  Ae  veìuti  annoto  validam  quum 
robore  quereum  Alpini  Boreae  nune  hine 
nune  /latibut  ilUne  Eruere  intér  se  eertant, 
it  stridor,  et  alte  Conttemunt  terram, 
eoncutto  stipite,  frondes  ;  Ipea  haeret  ieo" 
puUt,  ecc.  Mostra  di  temer  la  fraudo  più 
de  la  violenta,  perché,  come  dice  Aristo- 
tele nel  terso  de  l'Etica,  é  più  malagevole 
il  resistere  al  piacere  che  a  l' ira. 


(I)  Cfr.  son.  n.«  111. 


—  166  — 

Or  che  ritratto  ho  il  cor  da  giogo  indegno 
L'arme  ardenti  de  Tira  in  van  riprendi 
E'n  van  tanti  ver'  me  folgori  spendi, 
Né  di  mille  tuoi  colpi  un  fere  il  segno. 

Vibra  pur  l'arme  tue,  faccia  l'estremo 
D'  ogni  tua  possa  orgoglio  ed  onestate, 
Nulla  curo  io  se  tuoni  o  pur  saetti. 

Cosi  mai  d'amor  lampo  o  di  piotate 
Non  veggia  sf  che  speme  il  core  alletti; 
Che  mansueta  lei,  non  fera,  io  temo. 

5.  85    ritratto   il   cor  ;    ma   Ts,   aggiunge   V  ho,    —  48    Or  che 
ritolto  io   sono  al.  9.  C  Vibra   le  fiamme  pur,  —  4-8-11   Vibra 

pur  fiamme  e  strai,  —  48  Vibra  le  fiamme  tue ,  /'  estremo  or  faccia  ; 
TSi  6  Bm  correggono  come  C  ;  e  Bm  dà  anche  il  testo  come 
var.  10.    C   sua  possa,   e   cosi    corregge  Bm.   —  C  4  8  11-48 

e  crudeltate,  11.  4-8-11   o   se  saetti,   —   C-48    Ch'  io   non    curo 

se  tuoni  0   ver   saetti;  e  cosi   correggono  TSj  a  Bm.  12.  4-8-11 

d'amor  raggio,  ^-  C-48  Cosi  raggio  d* amore  o  di  pietate;  e  cosi  cor- 
reggono TSi  e  Bm;  che  dà  anche  la  sola  correzione  lampo,  13.  C-A- 
8-11-48  Non  veggia   in  te,  né  speme  il  cor   m'alletti;  Bm  dà  il  testo 

come  var.  ;  Ta,  corresse  veggia  più,  né,  14.  C  Che  ^    j      ^    P»" 

che  fera  io  temo.  —  4-8-11  Che  men  fera  che  placida  ti  temo,  —  48 
Ch*  io  pavento  lusinga  e  non  minaccia.  —  Tg^  e  Bm  correggono  come 
G  (T8|  con  placato  e  Bm  con  cortese);  Bm  dà  anche  il  testo  come  var. 
^  In  Tg,  sono  cancellate  quest*  altre  correzioni  :  te  men  fera  «-  Che 
dove  sei  men  fera  i\  —  Che  quando  sei  più  fera. 


—  167  — 


110. 


[C-TB,-Bni  —  4-g-9-ll-12-ia-l5-20-24. 

27-33-67-»-87-14 1-166-16^181-182-224-260-268-328.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Si  doole  d*aTer  offeso  la  sua  doana,  come  di  gravissima  colpa.  [85] 

Ah!  quale  aogue  infernale,  in  questo  seno 
Serpendo,  tanto  in  lui  veneno  accolse? 
E  chi  formò  le  voci  e  chi  disciolse 
A  la  mia  folle  ardita  lingua  il  freno, 

Si  che  turbò  Madonna  e  *1  bel  sereno 
De  la  sua  luce  in  atra  nebbia  involse? 
Quel  ferro  ch'Eflalte  al  ciel  rivolse 

€  Si  duole  d*  aver  parlato  e  scritto  contro  la  sua  donna,  —  4-8-11 

manca  l'arg.  1.  C  Ahi  qual  [serpe  o  qual  angue]  angue  [d^  inferno] 

crudele  entro  al  mio  seno.  —  i  8  11  entro  *l  mio  seno.  —  TSi  e  Bm 

correggono  come  C  (TSi  d'inferno  e  Bm  crudele),  2.  C  furore  ac^ 

«  ,  ^  M  ^  ^„  ,  ,       ...         ingiuriosa  fC] 

colse;  e  cosi  corregge  Bm.  4.  C-4-8-11 A  la  mia  lingua    "^         .     "^  ^ 

temerarui 

il  freno;  Ts,  e  Bm  correggono  come  C.  6.  C  De  gli  occhi  vaghi 

in  atra  nebbia  involse;  in  TS|  sono  cancellate  le  parole  Be  la  sua  luce 

m  atra  e  cominciata  la  correzione  De  che  non   fu  proseguita;  e  solo  si 

legge   fosca  sopra  atra.  7.  4-8-11  Quel  ferro  che  Tifeo  contro  *l  ciel 

tolse;  TSj  corregge    [La  spadà\  La   destra   eh'  Efialte  al  ciel  rivolse  y 

e  Bm  come  il  testo. 

Esposti.  DB  L*A.  1.  Si  duole  il  poeta  d*a-  7.  Efialte  è  numerato  da  Dante  ne  rin- 
verò acritto  contro  la  tua  donna  e  si  di-  forno  tra*  giganti  che  mossero  guerra  a 
•dice,  ad  imitasione  di  Stesicoro,  il  quale  gli  iddìi ,  ma  Omero  il  chiama  re  ;  Pindaro 
avendo  biasimau  Eleoa  cantò  la  palinodia,  ne  1*  oda  ad  Arcesilao  Cireneo  fa  mensione 
*  à'  Oraxìo  che  similmente  in  quella  ode,  di  lui,  chiamandolo  re  similmente,  e  d'Oti  suo 
0  wiolre  puiehra  fUia  putehrior;  e  del  Po-  fratello  ancora,  figliuoli  d'Isimedea;  e  dice 
trarea  il  quale  trasportato  da  simil  pas-  che  V  uno  e  V  altro  è  seppellito  in  Nasse. 
lione  face  nmile  emenda  In  quel  sonetto,  j  versi  son  questi:  ....  ftV  5é  Na^W  9aVTl 
Spins,  ornare  .  dolora  ate  ir  non  Mbe  ^«^gf^X  mapi  \  l(pip.e8eia^  WSa^ 
La  mia  Ungua  avtiata  a  lamentarti.  Ma  y^  s  j  \  »  »«  '^ 
il  Tasso  diede  maggior  soddisfasione  a  la  P'TOV  xai  GÌ,  ToXixoEK;  E<piaXT« 
lai  donna  a  gì*  iddii  celesti,  e  partico-  aVA^-  [  Pitica,  IV,  156  sg.  ] 
iarmente  al  sole. 


—  168  — 

Vinse  il  mio  stile  o  pareggioUo  almeno. 
Or  qual  arena  s(  deserta  o  folto 

Bosco  sarà  tra  Talpi  ov'io  m' involo 

Da  la  mia  vista  solitario  e  vago? 
0  come  ardisco  or  di  mirare  il  sole, 

Se  le  bellezze  sue  sprezzai  nel  volto 

De  la  mia  donna,  quasi  in  propria  imago? 

8.  G  [Forse]  [De  la  mia  penna  ardita  empio  fu  meno]  Non 
fu  d*  errore  o  di  furor  si  pieno.  ^-  4-^11  Forse  de  la  mia  penna 
empio  fu  meno;  Tg|  corregge  come  la  prima  lei.  di  C;  Bm  come  la 
seconda,  e  dà  anche   il   testo   come  Tar.  II.  C  4  8  11  Da  l'altrui 

vista;  Bm  dà  il  testo  come  Tar.  12.  C  i  8  11  Lasso,  e  com'  oso  or 

di  mirare;  Bm  dà  il  testo  come  var. 


—  169  — 


111. 

[Et-B,  —  g&-87-l41-166-169-181-182-224-260-268.  — 
Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Tornando  sotto  il  giogo,  di  nuovo  ne  spera  fama  e  riputazione.  [85] 

Mentre  al  tuo  giogo  io  mi  sottrassi,  Amore, 
E  fui  ribello  al  tuo  eh'  è  giusto  regno, 
M*ebbe  fortuna  ingiuriosa  a  sdegno 
Tronca  la  via  di  bello  e  d*alto  onore; 

Tal  eh'  io  muto  consiglio,  e  dono  il  core. 
Sacro  la  verde  età,  sacro  V  ingegno 
A  le  saette;  ah!  non  ti  spiaccia  il  segno. 
Che  non  si  volge  al  trapassar  de  l'ore. 

Né  trovar  lo  potrai  da  Battro  a  Tile 
Più  costante  a' tuoi  colpi  o  dolci  o'nfesti: 
E  tu  gloria  n'avrai,  signor  gentile, 

Io  pregio  e  fama,  e  df  men  foschi  e  mesti; 
E  teco  muterà  suo  duro  stile 
Sorte  nemica  a'  miei  desiri  onesti. 

E|'E|  manca  Targ.  •»  In  E|  è   la   nota:    Da  por  nel  primo  libro, 
5.  Ef'Eg  e  sacro  il  core. 


Espoca.  DB  L*  A.  1.   Cioè  &  la  virtù  &-        7-8.  //  tégno,  ecc.,  cioè  il  cuore,  il  qu&le 

umorosa.  Coef  il  Petrarca,  Dal  bei  giogo  più  è  costante  e  fermo  nel  suo  proponimento. 
folte  indamo  §eot$o;  e  altrove,  E  ad  un        9.  Battro,  termine  estremo  da  l'oriente: 

9togo  quivi.  Virgilio,  ....  et  ultima  tecum  Baetra  VéPdt. 

t.  S  /M  ribéUo.  Ad  imitasione  similmente  Tile,  ultimo  fine  da   T occidente:  1*  istesso, 

^«1  Petrarct,  CoH  aoHnga  é  ribéUanU  tuoU ultima  Thyìé. 

0  lasinfa  la  tua  donna,  o  chiama  giusto        11.  Doppia  gloria  si  propone:  Tonad^a^ 

il  r«gno  d'Amore  ot'  egli  sia  moderato  da  mante,  di  bene  amare;  l'altra  di  poeta,  di 

la  ragione.  ben  poetare. 

3.  Ingiuriosa  nel  perseguitarmi,  perchè  io        13.  Spera  che  la  fortuna  debba  mutarsi 

iTessi  fatto  altro  proponimento  che  d'amare,  con  l'amore. 

5.  Di  nuovo  fa  proponimento  di  amare, 
quasi  l' amor  si  faccia  per  elet ione. 


—  170  — 


112. 


[C-Pt-T8,-T8j—  -22.22a)-26- 

31-35-69-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Dice  eh*  Amore  ò  cagione  de  la  incostanza  de  le  sue  passioni.  [85] 

Queste  or  cortesi  ed  amorose  Iodi 
De  la  mia  donna,  or  duri  aspri  lamenti, 
Mie  voci  no,  ma  son  d'Amore  accenti; 
Dunque  incolpane  Amore,  o  tu  che  l'odi. 

Amor,  che  molti  gira  in  vari  modi 
A  la  vita  serena  avversi  venti, 
Tra  gli  occhi  miei  bramosi  e  i  suoi  lucenti 
Mesce  brame  e  temenze  e  sdegni  ed  odi. 


C  Dice  che  la  diversità  de  le  cose  dette  de  la  sua  donna,  or  lodandola 
or  lamentandone,  non  procede  da  V  instabilità  di  lui  ma  da  la  pro~ 
pria  passione.  —  Pt-22  manca  Targ.  1.  C-22  e  lusinghiere  lodi.  — 

Pt  or  lusinghiere  lodi;  TB|  corregge  come  il  testo.         3.  Pt  Voci  mie 
no.  4.  Pt  Che,  come  vuol,  par  che  la  lingua  snodi.         5.  Pt  Co'l 

desio,  co'l  timor   de  le  sue  frodi.  7.  Pt-22  Tra  i  miei  lacrimosi 

occhi  e  i  suoi;  Ts,  corregge  come  il  testo.  8.  Pt  Nubi  et  mesce  di 

sdegni  in  vari  modi. 


Esposiz.  DE  L'A.  1.  Aveva  parlato  de  la  alcun  luogo  aveva  descrìtta  incottante,  as- 

costaasa   propria  in  quel  sonetto  Mentre  segnando  tutta   la  incostanza  ad    Amore 

Moggetto  al  tuo  apietalo  regno  {n.^  109)  e  com*  a  sua  cagione  :  e  si  dee  intendore  de 

e  in   queir  altro     Mentre  ai  tuo  giogo  io  l'amor  sensuale,  il  qual  è  sempre  aooom- 

mi  eottraitif  Amore  (n.<>  111);  ora  parla  de  pagnalo  da  varie  passioni,  che  perturbano 

la  costanza  de  la  sua  donna,  la  quale  in  la  tranquillità  de  la  ragione. 


—  171  — 

Per  questi,  che  '1  mio  cor  ne'  miei  sospiri 
Sparge  quasi  vapori,  un  sol  turbato 
Veggio  ne  l'aria  del  bel  viso  oscura; 

E  chiamo  instabil  lei  cangiand'io  stato, 
E  la  chiamo  ver'  me  spietata  e  dura 
Ove  molle  e  pietosa  altrui  rimiri. 

9.  C  ne' [suoi]  miei  sospiri,  —  22-85  ne'  suoi  sospiri;  Tg^  cor- 
regge miei.  —  Pt  Onde  per  quei  sospir  eh'  a  mille  a  mille,  10.  C 
Quasi  vapori  sparge,  un  sol,  —  85  Sparge  quasi  vapor  con  sol; 
la  correzione  è  in  Ts,.  •»  Pt  Essalan  dal  mio  petto,  un  sol,  —  22  Qt*asi 
vapori  essalan,  un  sol;  Ts^  corregge   solo  sparge,  12.  C  [crudo  il 

mio]  crudele  il  fato.  —  Pt^22  s'  io  son  cangiato.  13-14.  Pt  Deh  fia 

mai  che  sua  grazia  e  mia  ventura  —  Le  mie  luci  a  i  suoi  rai  sempre 
tranquille  f  14.  C  Quando  io  cangio  talor  voglie  e  desiri;  Tgg  cor- 
regge S'addivien  che  pietosa  altrui. 


9-10.  Prima  ha  assomigliato  la  sua  donna  12.  LMocostansa  non  è  ne  l'obietto  ma 

al  iole  ;  ora  fa  la  medesima  similitadìne,  ne  gli  affetti  dei  poeta  :  questa  non  di  meno 

ma  paragona  le  passioni  che  sono  commosse  è  imitaziooe  di  Dante,  il  quale  dice  che  gli 

da  la  sua  bellessa  a*  vapori ,  i  quali   eie-  uomini  chiamano  la  stella  tenebrosa  quando 

Tandosi  impediscono    la  serena  vista  del  è  turbato  V  aere,  eh'  è  il  mezzo  de  la  nostra 

iole.  vista. 


—  172  — 


113. 

[C-Tsa  —  10-n-12-13-16-2l-25-25a)- 
30-34.68-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 


Introduce  lo  Sdogano  a  coatender  con  Amore 
avanti  la  Ragione.  |85] 


Quel  generoso  mio  guerriero  interno, 

Ch'armato  in  guardia  del  mio  core  alberga 
Pur  come  duce  di  guerrieri  eletti, 
A  lei,  eh'  in  cima  siede  ove  il  governo 
5  Ha  di  nostra  natura  e  tien  la  verga, 

C  Finge  che  lo  Sdegno  acctisi  V  Amore  concupiscibile  innanzi  la 
Ragione  e  che  l'Amore  si  difenda.  —  10  manca  Targ.  —  11  Camene 
del  desiderio.  2.  C-ll  a  guardia,  3.  C-10-11  di  custodi  eletti . 


Bsposiz.  DB  l'  a.  In  questa  canzone,  ne 
la  quale  imita  il  poeta  V  accusa  fatta  dal 
Petrarca  ad  Amore  avanti  il  tribunal  de  la 
Ragione  e  la  difesa  d*  Amore,  egli  introduce 
ne  lo  stesso  modo  l' Ira  o  lo  Sdegno,  il 
quale  accusa  Amore  avanti  la  medesima 
regina.  E  non  è  ciò  fatto  dal  poeta  sema 
molta  convenevoleua,  imperocché  ne  l' a- 
nimo  nostro  è  l'esempio  e  l'immagine  de 
la  repubblica,  si  come  afferma  Platone, 
primo  di  tutti  gli  altri,  ne*  suoi  dialoghi 
de  la  Giustizia.  E  le  parti  de  l' animo  sono 
disposte  come  quelle  de  la  città  ;  avvegna 
€he  la  ragione,  di  cui  sono  operazioni  il 
discorrere  il  consigliare  V  eleggere ,  rap- 
presenta il  re  col  senato  ;  V  ira  o  la  po- 
tenza irascibile  è  simile  assoldati  che  stan- 
no a  la  guardia;  ma  la  concupiscibile  più 
s'assomiglia  a  la  turba  de  gli  artefici  e 
de*  ministri.  E  siccome  queste  tre  potenze 
sono  distinte,  cosi  parimente  si  distingue 
la  sede  di  ciascuna  o  il  luogo  in  cui  ma- 
nifesta le  sue  operazioni  ;  perché  la  ragione 
su  nel  capo,  V  appetito  irascibile  nel  cuore, 
il    concupiscibile  nel   fegato ,  separato   da 


quello  che  si  chiama  tetto  trafUf>erto  e  le- 
gato come  bestia  al  presepe,  e,  se  vogliam 
cosi  dire,  come  asino  a  la  magnatola.  E 
benché  Aristotele  porti  contraria  opinione, 
perocché  assegnando  al  cuore  il  principato 
fra  le  parti  del  corpo  pone  la  reggia  de 
l'anima  ne  l'istesso,  i  medici  nondimeno 
che  attribuiscono  il  principato  al  cervello 
seguirono  il  giudicio  d'Ippocrate  e  di  Pla> 
tone,  i  quali  furono  in  ciò  assai  concordi, 
come  dimostra  Galeno  nel  libro  de  Piadtia 
Hippoeratis  et  Fiatoni». 

Or  veniamo  a  1*  interpretazione  de  le  pa- 
role. 

1.  Chiama  1*  ira  o  lo  sdegno,  guerriero, 
perch'egli  combatte  per  la  ragione  centra 
la  cupidigia,  come  afferma  il  medesimo 
Platone. 

2.  a  guardia  del  mio  core,  perché  a  l'ap- 
petito irascibile  é  assegnato  il  cuore. 

3.  duce  di  guerrieri  eletti.  Perchè  molte 
sono  le  passioni  in  ciascun  ordine. 

4.  A  lei.  A  la  ragione  o  a  la  prudenza,  a  la 
quale,  come  a  regina,  attribuisce  lo  scettro. 


—  173  — 
Ch'  al  ben  rivolge  gli  uni  e  gli  altri  affetti, 
Accusa  quel  eh' a  i  suoi  dolci  diletti 
L'anima  invoglia,  vago  e  lusinghiero:  — 
Donna,  del  giusto  impero 

10  G'hai  tu  dal  ciel,  che  ti  creò  sembiante 

A  la  virtù  che  regge 
I  vaghi  errori  suoi  con  certa  legge, 
Non  fui  contrario  ancora  o  ribellante. 
Né  mai  trascorrer  parmi 

15  Si  che  non  possa  a  tuo  voler  frenarmi. 

Ma  ben  presi  per  te  l'armi  sovente 

Centra  il  desio,  quando  da  te  si  scioglie 
Ed  a' richiami  tuoi  l'orecchie  ha  sorde, 
E,  quai  di  varie  teste  empio  serpente, 

20  Sé  medesmo  divide  in  molte  voglie 

Rapide  tutte  e  cupide  ed  ingorde, 

6.  C  «  vaghi  e  fieri  affetti.  — 10-11  «  molli  e  li  aspri  affetti,        7.  C 
\rh*  a  I  suoi  dolci]  eh'  in  prima  a'  suoi  diletti.  8.  C  accorto  e  lusin- 

ghiero, 12.  C  Gli  etemi  errori.  13.  C-10-11  Nemico  unqua  non 

fui  né  ribellante.  14.  C  Si  ch'io.        16.  C-10-11  Ma  ben  prendo.  — 

C-86  Varme;  Tg,  corregge  Varmi.  17.  C  [quando]  qualor  da  te. 


9.  Cioè  gli  affetti  da  la  concupiscibile  i 
qaali  hanno  per  obietto  il  bene  aasoluta- 
iD«nte,  come  hanno  da  poi  detto  San  Tom- 
ma«o  ne  la  eeconda  parte  de  la  Somma  ed 
Egidio  sovra  il  lecondo  de  la  Rettorica  ed 
litri  teologi  ;  e  gli  affetti  ancora  de  1*  ira- 
vribile,  che  hanno  per  obietto  il  bene  ma- 
Urevole  a  oontegoire,  o,  come  i  latini  di- 
coDo,  bonum  arduum. 

7-S.  Descrittone  d* Amore,  il  quale  è  l'ao- 
CQ^ato. 

W  Queste  son  le  parole  che  dice  l' Ira  a 
la  Ragione;  e  chiama  giosto  impero  quello 
de  la  ragione  sovra  gli  affetti,  perche  la 
gmstisia  naturale  de  le  parti  consiste  nel 
buon  ordine  e  ne  la  dispensazione,  cioè 
quando  la  ragione  comanda  e  gli  altri 
obbediscono. 

11.  Al*  intelllgense  ;  perocché  1*  intelletto 
è  parte  de  V  anima  nostra  e  simile  a  gì'  in- 
telletti separati. 


10.  Già  si  è  detto  che  V  ira  combatte  per 
la  ragione. 

17.  Cantra  11  deaio.  Contra  Amore.  — 
quando  da  te  ai  aeioglie.  O  perchè  la  cu- 
pidità sia  legata,  come  dice  Platone,  o  più 
tosto  perchè  ogni  soggezione  è  una  sorte 
d'obbligo  e  di  legame. 

18.  a'  richiami.  A  le  riprensioni  ;  perchè 
la  parte  ragionevole,  come  dice  Aristotele 
nel  primo  de  l'Etica,  è  quasi  maestra  de 
r  irragionevole,  la  qual  nondimeno  parte- 
cipa de  la  ragione. 

19.  Platone  figurane  l'animo  l'immagine 
de  r  idra,  eh'  altro  non  significa  che  la  cu- 
pidità la  quale  ha  ioflniti  capi,  perchè  in- 
finiti sono  i  desideri  i  quali  germogliano 
r  uno  da  V  altro.  E  già  abbiam  detto  che 
le  cupidità  sono  simili  a  gli  artefici  ;  laonde 
si  possono  assomigliare  al  popolo,  che  è 
quasi  uno  animai  bruto,  grande  oltra  mi- 
sura e  robusto,  come  dice  ne  gì'  istessi  dia- 
loghi il  medesimo  autore. 


—  174  — 

E  sovra  Talma  stride  e  fischia  e  morde, 

Si  che  dolente  ella  sospira  e  geme 

E  di  perirne  teme. 
25  Queste  sono  da  me  percosse  e  dome, 

E  molte  ne  recido, 

Ne  fiacco  molte  e  lui  non  anco  uccido: 

Ma  le  rinnova  eì  poscia  e,  non  so  come, 

Via  più  tosto  ch'augello 
30  Le  piume  o  i  tronchi  rami  arbor  novello. 

Ben  il  sai  tu,  che  sovra  il  fosco  senso 

Nostro  riluci  si  da  V  alta  sede 

Come  il  sol  che  rotando  esce  di  Gange; 

E  sai  come  il  desio  piacere  intenso 
35  In  quelle  sparge,  ond'  ei  V  anima  fiede, 


22.  C  ^.^^^  esita  morde,  —  10-11  stride  esita  morde.  23.  C 

Perché  [piagata]  mesta  e  dolente  ella  ne  gema.  —  10-11  Che  piagata  e 
dolente  ella  ne  geme.  24.  C  E  di  perire  or  teme.  25  C  E  queste 

son  da  me  calcate  e  dome.  —  10-11  calcate  e  dome.         26.  C  ^  molte 
io  ne.  27.  C  Molte  ne  fiacco,   né  7  crudele  ancido.  —  10  11  Ne 

fiacco  molte  ancor;  lui  non  ancido.  28.    C    Ch'ei  le  rinnova  quasi 

crini  0  chiome.  29.  C  0  come  suole  augello.  —  11  Ma  più  tosto. 

30.  10  Le  piume  vibra   in  ramo  ancor  novello.  —  85  arbore  che;  Ts^ 
corregge  arbor.  31.  C  t7  nostro  senso.  32  C  [Splendi  e  riluci 

si  che  s' egli  vede]  Risplendi  si  che  s*  ei  rimira  e  vede.  —  10-11  Nostro 
riluci  si,  che  se  mai  vede.  33.  C  Nulla  di  vero  è  sol  [per  tìta  tir" 

tute]  perché    V  accendi.  —  10-11    Nulla   di  vero  è  sol  per  tua  virtute. 
35.  0  onde  la  punge  e  fiede. 


85.  Assomiglia  lo  sdegno  ad  Ercole  e  1&  T  intelletto  sia   parte  in  noi  e  parte  faori 

cupiditA   a  l'idra  che  rinnovava  le  teste,  di  noi. 

come  è  scritto  ne  le  favole.  33.  La   parte  eh*  è  ragionevole    per   sé 

31.  Il  saper  è  conoscer  le  cose  per  le  ca-  stessa  è  assomigliata  al  sole,  il  qnal  foon 
giooi,  come  dice  Aristotele;  e  questo  ò  prò-  riceve  il  lame  da  alcun  altro  ;  ma  la  parte 
prio  de  la  ragione,  perché  la  cognizione  che  è  ragionevole  per  partecipasìone  si 
^el  senso,  quantunque  possa  essere  certa,  può  paragonare  a  la  luna  illustrata  dal 
non  è  scienza.  —  Chiama  fosco  il  senso,  sole. 

cioè  r  anima  sensitiva ,  per  eh*  ella  per  sé  34.  La  potenza  superiore  contiene  1*  info- 
medesima  è  priva  del  lume  de  la  ragione.  riore,  e  1*  un*  anima  è  contenuta  ne  l'altra, 

32.  Alta  chiama  la  sede  in  cui  riluce  la  come  il  trigono  nel  tetragono;  laonde  la 
ragione ,  per  eh*  ella  ò  ne  la  più  sublime  cognizione  del  senso  eminenzialraente ,  per 
parte  del  corpo  e  l' altre  potenze  hanno  la  cosi  dire,  è  compresa  nel  conoscimento  de 
sede  assai  più  bassa  :  o  la  chiama  alta  ac-  1*  intelletto. 

cennando  1*  opinione  d*  alcuni  platonici,  che 


—  175  — 

Profonde  piaghe  e  le  riapre  e  Tange; 

E  sai  come  si  svolga  e  come  cange 

Di  voglia  in  voglia  al  trasformar  d' un  viso, 

Quando  ivi  lieto  un  riso 
40  0  quando  la  pietà  vi  si  dimostra, 

0  pur  quando  talora 

Qual  vYola  il  timor  ei  vi  colora, 

0  la  bella  vergogna  ivi  s' inostra  ; 

E  sai  come  si  suole 
45  Raddolcir  anco  al  suon  de  le  parole. 

E  sai  se  quella  che  sf  altera  e  vaga 

Si  mostra  in  varie  guise,  e  'n  varie  forme 

Quasi  nuovo  e  gentil  mostro  si  mira. 

Per  opra  di  natura  o  d'arte  maga 

36.  C  piaghe  [quasi  ornai  tnlustrt]  [tal  eh'  ogni  salute]  ove  al  suo 
scampo  intendi»  —  10-11  piaghe^  che  di  sua  salute. 

[Ella  disprezza  e  sai  come  si  mute] 

[E  sai  quando  talor  non  la  difendi] 
I  \E  sai  quando  non  V  armi  o  la  difendi] 

E  quando  lei  non  armi  e  non  difendi.  -^ 
1(K-11    A  Ui  non  cale  e  sai  come  si  mute.  38.  C  [B*  orrido  in  txigo] 

Come  si  cangi  al  variar  d'un  viso.  —  10-11  D'orrido  in  vago  al  va^ 
riar  (T  un  viso.  40.  C  0  quando  la  [pietà  ivi  si]  pietate  in  lui  si 

mostra,  42.  C  timor  [vi  si]  V  orna  e  colora.  —  10-11  vi  si  colora. 

43,  C  [ivi  si]  ancor  V  inostra.  —  10  vi  si  mostra.  —  11  ©t  si  inostra' 
44-45  C  E  sai  com'  ella  suole  Poi  raddolcirsi  al  suon  de  le  parole. 
46.  C  £  sai  come  colei  eh'  altera  e  vaga.  48.  C  Quasi  mostro  gentil 

da  noi  s' ammira.  -~  10-11  da  noi  s' ammira. 

37.  Dimoatr»  come  i  dmiderti  ai  mutino  al  del  volto  e  de*  cottami. 

Tiriar  de  gii  obietti  ;  e  insieme  ha  risgnar-  48.  Mostro^  seni'  altro  aggiunto,  si  poteva 

do  a  (lì  ammaestramenti  di  Platone,  il  quale  prendere  in  mala  parte,  ma  con  gli  aggiunti 

e'  insegna  come  si  possono  conoscer  le  vere  laudevoli  si  prende  in  buona;  come  in  que- 

eapidità  di  quel  suo  grande  animale  e  le  sto  luogo  e  in  quello  del  Petrarca,  Ode  le 

cagioni  p«r  le  quali  ora  diventa  più  feroce  donne  altero  e  raro  mostro. 

ora  pi&  DULnsueto.  40.  Di  natura,  perché  le   mutasioni  del 

46.  Non  altera  e  disdegnosa  si  dimostrava  volto  sogliono  esser  naturali  ;  d'arte  maga, 
r  amata  donna,  come  desidera  il  Petrarca  perché  1*  oflBcio  de  la  magia  naturale  altro 
dicendo,  Si  in  donna  amorota  €meor  m'ag-  non  è  che  applicare  actlva  pauivie  :  ed  ella 
greda  CK  M  titta  vada  altera  e  diede-  sapea  per  quai  cose  il  poeta  pativa  msg- 
gnoea,  Non  superba  o  ritroea  ;  ma  altera  gior  passione.  Né  disconvenevolmente  per 
e  vaga,  perché  in  questo  modo  potea  in-  questo  rispetto  le  attribuisce  1*  arte  maga, 
▼sghirlo  piA  agevolmente.  perché  la  Natura  é  maga,  come  dice  Mar- 

47.  . .  in  varie  gttite.  Per  rispetto  de  gli  silio  Ficino  sovra  Platone,  e  Amore  è  mago 
abiti.  —  #  'n  varie  forme.  Per  le  mutacioni  similmente. 


37.  C 
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50  Sé  medesma  e  le  voglie  ancor  trasforme 

De  l'alma  nostra  che  per  lei  sospira. 
Lasso!  qual  brina  al  sole  o  dove  spira 
Tepido  vento  si  discioglie  il  ghiaccio, 
Tal  ancor  io  mi  sfaccio 

55  Spesso  a' begli  occhi  ed  a  la  dolce  voce; 

E,  mentre  si  dilegua 
Il  mio  vigor,  pace  io  concedo  o  tregua 
Al  mio  nemico;  e  quanto  è  men  feroce 
Tanto  più  forte  il  sento, 

60  E  volontario  a'  danni  miei  consento. 

Consento  che  la  speme,  onde  ristoro 
Per  mia  natura  prendo  e  mi  rinfranco 
E  nel  dubbio  m'avanzo  e  nel  periglio. 
Torca  da  V  alto  obietto  a'  bei  crin  d' oro 

65  0  la  raggiri  al  molle  avorio  e  bianco 

Ed  a  quel  volto  candido  e  vermiglio; 

52.  C-10-11  qual  neve  al  sole.        54.  C  Tal  sovente  io  mi,        55.  C 
A  s(  begli  occhi  ed  a  si  dolce.  57.  C  vigor,  concedo  pace  o  tregua, 

62.  G  io  prendo,  64.  C-10-11  ad  un  crin  d' oro,  65.  C  al  petto 

molle  e  bianco, 
66-70.  C     0  pur  al  volto  candido  e  vermiglio, 

0  la  rivolga  [al  variar  d*  un]  a  quello  instàbil  ciglio 

[Come  compagna  mia  più  non  foss*  ella] 

[Pur  come  fosse  de  l'amor  [fatta]  ancella] 

Pur  come  sia  d*  Amor  fedele  ancella 

[Ma  di  lui  fatta  ancella] 

E  fatta  a  me  rubella, 

E  non  avvien  però  eh'  egli  s*  acqueti,  — 
10-11  D' un  seno,  o  di  due  luci  a  un  bel  vermiglio, 

0  la  rivolga  al  variar  d*un  ciglio, 

Quasi  seguace  mia  non  più  foss'  ella 

Ma  di  lui  fatta  ancella. 

Pur,  né  per  questo,  anche  par  che  s*  acqueti, 

58-5.  Dimostra  le  cagioni  per  le  quali  lo  imponibili, 
sdegno  a'  era  intepidito  :   V  ana  era  la  bel-        63.   Perché  molti  ne  le  cose   perioolose 
lexxa  del  volto,  l'altra  la  dolcezza  de  le  sono  forti  per  la  speranza,  come  dice  Ari- 
parole,  stotele  nel  quinto  de  le  Morali. 

53.  Le  forze  d' Amore  consistono  princi-        64.  I^  sparanza   ha  per  obietto  il  bene, 

palmento  nel  piacere.  in  quanto   egli  è  difficile  ;  però  dice  aito 

61.  L*  ira,  quale  è  desiderio  di  vendetta,  obietto,  quasi  arduo  :  ma  rivolgendosi  a  le 
si  conserva  con  la  speranza  di  potersi  ven-  cose  piacevoli  par  che  s' inchini  e  a*  ab- 
dicare,  avvegnaché  nino   desideri   le  cose  bassi  da  la  sua  natura. 
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0  la  rivolga  al  variar  del  ciglio, 

Quasi  fosse  di  lui  la  spene  ancella 

E  fatta  a  me  ribella. 
70  Ma  non  avvien  che  il  traditor  s'acqueti; 

Anzi  del  cor  le  porte 

Apre  e  dentro  ricetta  estranie  scorte 

E  fora  messi  invia  scaltri  e  secreti; 

E,  s'io  del  ver  m'avveggio, 
75  Me  prender  tenta  e  te  cacciar  di  seggio.- 

Cosf  die' egli,  al  seggio  alto  converso 

Di  lei  che  palma  pur  dimostra  e  lauro; 

E  *1  dolce  lusinghier  cosf  risponde  :  — 

Alcun  non  fu  de' miei  consorti  avverso 
SO  Per  sacra  fame  a  te  di  lucido  auro 


75.  C-11  Me  domar  tenta.  76.  O-lO-ll  al  soglio  alto.  77.  C  De 
la  donna  de  ralnta  [e  d'altro  lato]  e  sorge  in  contra.  —  10-11  De  la 
donna  de  V  alma  e  d'altro  lato,  78.  C-10-11  L* accorto  lusinghier.  — 

C  [cosi]  e  le.  79.  C  [Alcun  non]  Non  fu  de*  miei  consorti  alcuno 

irrerso.  80.  85  fama.  —  C  [Giammai  per  fame  a  te  d*  oro  malviato] 

A  te  per  fame  d*  or  e  spesso  in  contra.  —  10-11  Giammai  per  fame  a 
te  d'oro  mal  nato. 


4S-69.  Cioè:  qaati  la  spar&nza  fosse  una 
^«  le  passioni  de  1*  appetito  ooocopiscibile; 
P«rcbe,  ee  noi  speriamo  di  goder  la  bellezza 
•1^  alcuna  donna,  par  che  la  speransasi- 
po«a  riponore  nel  numero  di  queste  pas 
vi-ni.  La  cosa  non  di  meno  sta  altrimenti, 
}^frrhe  la  tperansa  è  ne  1*  appetito  irasci- 
t  >  e  ne  1*  ordine  de  gli  altri  affetti  di  tale 
A;»peTìto,  come  piace  a  S.  Tommaso  e  ad 
Zìijàio  e  come  U  ragione  medesima  ci  di- 
r'C^ra  ;  aTvegnacbé  la  speraosa  sia  de  le 
'*o«e  inalageToli,  ma  l'appetito  coneapi- 
«t.Mle  non  risgoarda  il  bene  in  quanto  egli 
*■  malagoTole. 

70.  Chiama  Amore  traditore,  come  fece  il 
ivtrarca,  dicendo,  e  poi  m' apparve  Qttei 
trtditort  in  «I  mentite  larve. 

It.  Imitazione  del  Petrarca:  ....  che  fere 
tcort^  Vai  ricettando. 

74.  Perchè  Tira  è  custode,  e  suo  officio 
f  il  far  la  guardia. 

76.  Qui  finisce  il  parlar  de  lo  Sdegno  a- 
▼aoti  la  Ragione,  la  qual  dimostrava  palma 

Rhne  di  T.  Tauo,  II. 


e  lauro,  perocché  questi  sono  i  premi  che 
distribuisce  la  virtù;  quasi  volendo  accen- 
nare che  r  uomo  guidato  da  la  ragione, 
non  cerca  fra  le  cose  esteriori  alcuna  più 
de  l'oDore,  il  quale  è  grandissimo  oltre 
tutti  i  beni. 

78.  Chiama  1*  Amor  dolce  lusinghiero , 
per  eh*  egli  conduce  per  la  strada  del  pia- 
cere, come  la  ragione  per  quella  de  la  virtù. 

79.  Amore,  come  abbiaro  detto,  è  ne  l'ap- 
petito concupiscibile,  però  chiama  suoi  con- 
sorti tutti  gli  affetti  che  sono  ne  1*  istesso 
appetito,  i  quali  son  molti  e  infiniti,  come 
stima  alcuno.  Ma  egli,  tacendo  le  cupidità 
del  mangiare  e  del  bere,  fa  menzione  di  due 
principali;  de  l'avarizia  la  quale  è  sover- 
chia cupidigia  d'avere,  e  de  lo  smoderato 
desiderio  d'onore  che  chiamiamo  ambizione; 
dicendo  che  ne  l'animo  del  poeta  ninno  di 
questi  affetti  discorda  da  la  ragione,  ma 
tutti  paiono  da  lei  moderati.  De  l'avarizia 
parla  in  quel  verso:  Per  tacra  fame  a  te 
di  lucido  aurOt  e  soggiunge  : 

12 
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Ch'ivi  men  s'empie  ov'ella  più  n'abonde; 

Né  per  brama  d'onor  ch'i  tuoi  confonde 

Ordini  giusti.  E  s'io  rara  bellezza 

Seguii  sol  per  vaghezza, 
85  Tu  sai  eh' a  gli  occhi  desiosi  apparse 

Donna  cosf  gentile 

Nel  mio  più  lieto  e  più  felice  aprile 

Che  '1  giovinetto  cor  sùbito  n'  arse  : 

Per  questa  al  piacer  mossi 
90  Rapidamente  e  dal  tuo  fren  mi  scossi. 

Forse,  io  no  '1  niego,  incauto  allor  piagai 

L'alma;  e  se  quelle  piaghe  a  lei  fùr  gravi, 

Ella  se  '1  sa  tanto  il  languir  le  piace, 

81.  10-11  r  empie.        83.  C-I 0-11  io  si,  ma  per  vaghezza.  84. 

^  ^^  «^  ^.    .  .       j.  r  ..  «i5  0-»  «K  ^^^  wtto  più    lieto  aprile  , 

C-10-11  Di  gioia  e  di  bellezza,        86-87. 86  ^  ^,        ^.,     ^         la 

^  Donna  cosi  gentile  ; 

correzione   introdotta  nel  testo  è  data  da  TSg   ed    è   necessaria    per   la 

struttura  strofica.  — 

C  Nel  tuo  fiorito  aprile  —  10-11  Nel  lieto  nostro  aprile 

Donna  cosi  gentile.  Donna  cosi  gentile. 

88.  C  cor  [repente]  s* accese  e  n'arse.  —  10-11  repente  n'arse. 

,  [incauto]  r  alma  incauta  allor  piagai] 

91-96.  C  '  feci  I  miei  pensieri  infermi] 

\  lo  feci  le  ferite,  essa  l'accrebbe; 

Ma  se  le  piaghe  fùr  profonde  e  gravi 

i  [Ben  ella  il  sa  che     ,.  ,  .    r,  t     . 

i    -.,      .        .,  ai  languir  [le]  piace 

f  L  anima  il  sa  cui  l    j  r 

E  per  si  bella  donna  anzi  [trar  guai]  torrebbe 

[Torrebbe]  Dolersi  e  medicine  aver  soavi 

Che  gioir  d*  altra  [e  ne*  sospir  no  'l]e  no  7  nasconde  e  tace. 

92. 10-11  ma  se  le.         93. 10-11  che  celato  or  se  *n  compiace. 


81.  Ch'ivi  men  s'empie  ecc.,  par  darci  guito  il  piacer  ne  la  sua  gioventti. 

a  divedere  che  le  cupidità  de  1*  avaro  sodo  01.  È  concessione,  figura  assai  spesso  u- 

insasiabili.  Dante,  ragionando  nel  medesimo  sata  da  gli  oratori, 

■oggetto,  disse  ad  imitazione  di  Virgilio,  O  92.  A  lei^  cioè  a  T  anima. 

taera  fame^  cioè  essecrabile,  e  in  altro  luo-  93.  Quasi  voglia  dire,  le  piace  tanto  che 

^',  Dt  la  tua  fam«  sema  fine  cupa.  non   ricusa   di  confessarlo.    Ed    in    questo 

82-83.  È  proprio  de   l'ambizione  confon-  luogo  il  poeta  ha  risguardo  a  T  opinione  di 

der  gli  ordini,  cosi  ne  l'animo  come  ne  la  Socrate  nel   Filebo,   che   ne  gli    inferrai  i 

repubblica.  —  Scusa  sé  medesimo    d'essere  piaceri   siano  maggiori  e  piA  veementi  che 

stato  invaghito  de  la  bellezza  e  d' aver  se-  ne'  sani  e  temperati. 
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E  per  sf  bella  donna  anzi  trar  guai 
05  Toglie,  che  medicine  ha  sf  soavi, 

Che  gioir  d' altra,  e  ne'  sospir  no  '1  tace. 

Ma  questo  altero  mio  nemico  audace, 

Che  per  leve  cagion,  quando  più  scherza, 

Sé  stesso  infiamma  e  sferza, 
KX)  In  quella  fronte  più  del  ciel  serena 

A  pena  vide  un  segno 

D'irato  orgoglio  e  d'orgoglioso  sdegno 

E  d'avverso  desire  un'ombra  a  pena, 

Che  schernito  si  tenne, 
105  E  del  dispregio  sprezzator  divenne. 

Quanto  ei  superbf  poscia  e  'n  quante  guise 

Fu  crudel  sovra  me,  già  vinto  e  lasso 

Nel  corso  e  per  repulse  isbigottito, 

Il  dica  ei  che  mi  vinse  e  non  m'ancise; 
110  Se'n  glorii  pur  ch'io  gloriare  il  lasso. 

Questo  io  dirò,  ch'ei  folle,  e  non  ardito, 


95.  10-11  Brama,  che,  100.  C-10-11    fronte   lucida  e  serena, 

103.  U  desir,  vide  ombra  appena.  105.  C  E  [del]  nel  disprezzo.  107. 
C-10-11  me,  eh'  era  già  lasso.  108.  C  e  [per  ripulse  sbigottito]  da  ri- 
pulse ornai  smarrito.  109.  C  Dicalo  chi  mi  vinse.  —  10-11  Dicalo  ei  che 
mi  vinse  e  non  m'uccise.  110.  C  gloriar  neU  lasso.  IH.  C  Que~ 
*to  [io]  dirò  che  [irriverente]  *l  mio  [nemico^  avversario  ardito,  -~  10-11 
Questo  dirò  eh'  ei  folle  anzi  eh*  ardito. 


M.  Imita  il  Petrarca  il  quale  disse,  To-  pone    quasi   figura    de  l' anima  irascibile , 

<j  i^ndo   ansi  per  lei  tempre   trar  gual^  imperocché  è  proprietà  del  leone  il  battersi 

r-.y^  eleggendo.  con  la  coda. 

95.  L.e   bugie   sono   quasi    medicamenti,  105.  Avendo  chiamato  lo  sdegno  altiero, 

e  .«Rie  dice  Platone.  Chiama  dunque    medi-  ora  descrive  una  principalissima  qualità  de 

<>.oe  le  mentogne  de  la  sua  donna  quando  l'altiero,  che  è  lo  sprezzar  coloro  da*  qual 

«.^  diceva  d'amarlo:  o  medicine  chiama  i  si  reputa  sprerzato. 

p  aceri,  come  li    chiama  Aristotile  ancora  106.  L'aveva   descritto  altiero  avanti  la 

x.^1  settimo  de  le   Morali,    tuttoché  Platone  vittoria,    dopo   la    vittoria   lo  descrive  su- 

D'ji^hi    Bel  Pilebo  che   tutti  i  piaceri  siano  perbo  e  crudele, 

r.  tigatori  del  dolore.  109.  Mirabile  artificio  o  di  non  manifestar 

97.  Con  due  agfriunti  descrive  lo  sdegno,  i  vizi  de  1*  avversario  perch*  egli  medesimo 

:I  quale  è  nemico  de  l'amore,  col  chiamarlo  li    cocfessi   o   di   palesarli  dicendo  di   noo 

a'jdace  e  altiero.  palesarli. 

93.  Esprime  la  natura  del  leone  il  quale  IH.  Ributta   nel  suo  nemico  la  colpa  di 

^  simbolo  de  1*  ambizione,  come   piacque  a  ribellione.  —  È  temerità  otfendere  i  più  pos- 

DaBte.    Ma   Platone  ne   l'anima  nostra  il  senti  e  più  degni. 
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Incontra  quel  voler  che  teco  unito 

Tale  ognor  segue  chiare  interne  luci 

Qual  io  gli  occhi  per  duci, 
115  Non  men  che  sovra  '1  mio  Tarmi  distrinse  ; 

Perché  '1  vedea  sf  vago 

De  la  beltà  d*una  celeste  imago 

Come  foss'io,  né  lui  da  me  distinse; 

Né  par  che  ben  s'avveda 
120  Che  Siam  qua*  figli  de  T  antica  Leda. 

Non  Siam  però  gemelli:  ei  di  celeste, 

Io  nacqui  poscia  di  terrena  madre; 

Ma  fu  il  padre  V  istesso,  o  cosf  stimo  : 

E  ben  par  eh*  egualmente  ambo  ci  deste 
125  Un  raggio  di  beltà,  che  di  leggiadre 

Forme  adorna  e  colora  il  terren  limo. 

112.10-11    che   seco.         113.    C  Segue  cosi   l'interne  e    vere  luci. 
—   10-11    segue    le    tue    inteme.  114.   C  Com*  io  gli.  115.  C 

Non  men  eh*  in  contro  me  V  arme.  —  10-11  l'arme  sue  strinse. 
116.  C  Perché  [7  vedea  si  vago]  [vago  a  lui  parve]  si  vago  par- 
ve. 117.  C  Da  beltà  [di  una  lucente  imago]  eh*  é  senza  inganni 
e  larve.  —  10-11  Del  bel  che  splende  in  una  bella  imago.  118. 
C  [Come  foss*  io,  né  lui  da  me]  Compio  de  l'altra  fossi  e  noU  di- 
stinse. —  10-11  Come  i*  mi  sia,  119.  C  ch'[anco]  omai  s'avveda.  — 
10-11  eh'  anco.  120.  C-10-11  Che  tali  siam  quali  i  gemei  di  Leda. 
121.  C-10-11  iVbn  Siam  gemei  però;  eh*  ei  di  celeste.  122.  C  [Ed  io 
san]  Ed  io  già  nacqui  di.  —  10-11  Ed  io  son  nato  di.  125.  C  [che  di] 
che  *n  si  leggiadre.          126.  G  il  nostro  limo.  —  10-11  il  mortai  limo. 

112.  Due  sono  ne  la  prima  distinzione  gli  quasi  fratelli  e  simili  a*  figliuoli  di  Leda 
appetiti;  l'uno  che  segue  la  cognizione  de  che  furono  Castore  e  Polluce, 
l'intelletto,  chiamato  con  proprio  nome  vo-  Ì2Ì.  I  due  appetiti  del  senso  e  de  Tin- 
lontà;  V  altro  il  quale  è  seguace  del  cono-  telletto  sono  i  due  amori  nati  di  due  Ve» 
scimento  del  senso  e  questo  propriamente  si  neri,  cioè  da  la  celeste  e  da  la  volgare  ; 
dice  appetito,  e  si  distingue  nel  concupi-  l'uno  immortale  l'altro  mortale,  ed  in  que- 
scibile  e  ne  l'irascibile.  Ne  l'uno  è  l'amore  sta  parte  simili  a  Castore  ed  a  PoIIuc«  ;  ma 
ne  r  altro  è  lo  sdegno.  Ma  lo  sdegno  pren-  differenti,  perché  quelli  ebber  comune  la 
dendo  l'armi  centra  l'amore  e  centra  tutto  madre  terrena,  questi  il  padre  celeste.  Si 
r  appetito  de  la  concupiscenza  trapaasó,  può  anche  intendere  per  la  madre  de  1'  uno 
come  dice  Amore,  i  segni,  non  s' avvedendo  l'anima  ragionevole  o  la  mente,  e  per  la 
eh'  egli  combatteva  centra  la  volontà  ;  ed  madre  de  1*  altro  la  sensitiva  la  qual  nasce 
essendo  lo  sdegno  mortale  e  la  volontà  im-  e  muore  col  suo  corpo.  B  questa  sposi- 
mortale,  faceva  guerra  simile  a  quella  de'  zione  è  più  conforme  a  la  mente  del  poeta 
Oiganti.  e  a  le  parole  d'Amore,  che  mostrò  di    rico- 

1 18.  Quasi  cieco  ne  la  sua  furia  non  co-  noscer  per  suo  padre,  cioè  per  cagìon  faci- 

nobbe  l'  uno  da  T  altro  appetito,  i  quali  sono  trice,  il  bello  o  *1  raggio  de  la  bellezza. 


—  181  — 
Egli  s'erge  sovente,  ed  a  quel  primo 
Eterno  mar  d'  ogni  bellezza  arriva 
Ond'ogni  altro  deriva: 

130         Io  caggio,  e  *n  questa  umanità  m' immergo  : 
Pur  a  voci  canore 

Tal  volta  ed  a  soave  almo  splendore 
D'occhi  sereni  mi  raffino  ed  ergo, 
Per  dargli  senza  assalto 

1*55  Le  chiavi  di  quel  core  in  cui  t' essalto. 

E  con  quel  fido  tuo,  che  d'alto  lume 
Scòrto  si  move,  anch'  io  raccolgo  e  mando 
Sguardi  e  sospiri,  miei  dolci  messaggi. 
Per  questi  egli  talor  con  vaghe  piume 


127.   C    [et   a   quel]    inverso  7  primo.  128.  C    [Etemo  fonte 

d'alma  [alta]  luce  arriva]  Fonte  d* etema  luce  e  solo  arriva.  —  10-11 
Eterno  fonte  de  la  luce  arriva.  129.  C  [Onde  ogni  altro]  Là  don- 

d'  ella  deriva.  133.  10-11  e  tergo. 

134-5.  C     Dar  a  questi  [i*  vorrei]  de  V  alma 

»   [Bel  cor  le  chiavi  in  cui] 

t^  Vorrei  le  chiavi  e  d*  ogni  cara  salma.  — 
10-11  Dar  a  questi  i*  vorrei  Del  cor  le  chiavi  in  cui  reina  sei. 
136-7.  CE  col  seguace  tuo  [che  dal  suo  lume]  ch'altero  lume  [Scòrto, 
prende  la  via]  Segue  [Scòrge]  per  alta  via  raccolgo  e  mando.  — 
10-11  E  con  quel  fido  tuo  che  dal  tuo  lume  Scòrto,  mover  si  suol , 
raccolgo  e  mando.  139.  C-10-11  Con  questi. 


If7-^.  Ha  risguardo  a  le  parole  di  Pia-  134-135.  Noo  dico  le  chiavi  de  1*  intelletto 

<oa«    nel   Convito:    Verum   in  profundum  che  sta  nel   capo,  ma   del   cuore,  dove  al- 

f.H'chHiHdinU  »e  peìagut  mergat,  ubUpto  berga  il  mio   nemico,  il   quale  non  t'onora 

xr.iitttu  multa»  praéclarat  atque  magni/teaa  come  regina.    Acutissima  confessione  d*A- 

r^nimeM  inieliigentiatque    in    pMlosophia  more  quasi  divenuto  peripatetico,  che  sde- 

a*kunde  pariat.  gnandosi   di  star  nel  fegato  desidera  d'al- 

1;^.    Io   eaggio.  «  Confessio  crioiinis  ».  bergar  nel  cuore  insieme  con  Timmagina- 

—  e  'n  quetta  umanità  m' immergo.  Cioè  zione  de  la  sua  donna, 

con  potendo  immergermi  nel  mar  profondo  136.  Con  la  volontà,  che  segue  il  conosci- 

d^  la  divina  bellena,  m*  immergo  in  questo  mento  de  la  ragione;  o  intende  alcun  altro 

A^  V  umanità,  e  cosi  per  la  sua  debolezia  lume  superiore, 

scorge  il  peccato  che  si  confessa.  137.  Dichiara  quai  sian   quelli  che  V  av- 

131.  Si  pai^a  con  gli  obietti  di  due  sensi  versarlo  ha  chiamati   ettranig  aeorte^  e  di- 
che sono  spirìtoali.  minuisce  l' acerbità  del  nome  loro  imposto. 

139.  Con  vaghe  piume.  Con  Tale  amorose. 


—  182  — 
140  N'esce,  e  tanto  s'inalza  al  ciel  volando 

Che  lascia  a  dietro  i  tuoi  pensier  pili  saggi. 
Altre  forme  più  belle  ad  altri  raggi 
Di  più  bel  sol  vagheggia;  ed  io  felice 
Sarei,  com'  egli  dice, 
145  Se  tutto  unito  a  lui  seco  m'alzassi: 

Ma  la  grave  e  mortale 
Mia  natura  mi  stanca  in  guisa  l'ale, 
Ch'  oltre  i  begli  occhi  rado  avvien  eh'  i'  passi. 
Con  lor  tratta  gì'  inganni 
150  II  tuo  fedel  seguace,  e  no  '1  condanni. 

Ma  s'a  te  non  dispiace,  alta  regina. 

Che  là  donde  in  un  tempo  ambo  partiste, 

141.  10  i  suoi,  145.  10  8*61  tutto  vinto  a  lui  seco  m'alzassi 

(sic).  148.  C-10-11  non  avvien.  149-50.  C  [Con  lor  di  quegli 

inganni    Tratta,     onde    il   tuo   fedel  non    biasmi  o   danni].    Con    lor 
tratta  gì'  inganni  De*  quali  il  tuo  fedel  non  biasmi  o  danni.  —  lO-ll 

Con  lor  di  ^        ^  ^     ^    inganni    Tratta ,    onde    il    tuo    fedel    tu    non 

condanni. 

151-57.  C   C  [E  se  non  spiace  a  te  che,  peregrina^ 
\  E  se  a  te  pur  ch*  errante  e  peregrina 

i  [Alberghi  qui,  che  d*  onde  tu  partisti] 

(   Ora  alberghi  fra  noi  d'onde  partiste 

(  [Egli  senza  te  riedd\ 

(  Non  spiace  ch'egli  tomi  e  varchi  il  cielo. 


140.  Quasi  r  operazioni  de  la  ragione  non  che  l' ano  e  1*  altro  appetito  sia  colpevole  : 

si  postano  agguagliare  a  quelle  del  furore  V  uno  per   aver  passati  i  segni   ne  V  amar 

amoroso.  sensualmente,   1*  altro   perché    negando    la 

142.  Altre  forme  più  belle.  Le  forme  se-  pace  avea  impedito  che  Tamor  sensuale  si 
parate  da  la  materia.  <—  ad  altri  raggi,  convertisse  in  amicizia,  com*  era  1*  inclina- 
A*  raggi   del   sole  intellettuale.  sione  de  la  volontà. 

143.  Se  l'appetito  del  senso  si  confor-  151.  Chiama  l'anima  ragionevole  p«r«> 
masse  con  la  volontà  illuminata  da  lume  grina  come  la  chiamò  Dante  :  Prate^  disae^ 
superiore,  T  uomo  sarebbe  felice  ;  imperoc-  ciascuna  è  cittadina  D'  una  r^ra  eiltà,  ma 
che  in  quanto  è  volontà  ha  il  bene  per  tu  vuoi  dire  Che  vivesse  in  Italia  per»- 
obietto,  in  quanto  illustrata  da  lume  supe-  grina;  e  *1  Petrarca  parimente  intendendo 
riore  non  s'inganna  ne  l'elezione.  de  l'anima  disse:  Dentro  le  quai  perori" 

146-149.  «Translatio  crimìnis».  Prima  ne  nando  alberga.  Ma   questa  fu  opinion  an- 

la  natura  umana,  per   la   quale  l'appetito  cora   d'Aristotele   uè' libri    de  gli  animali, 

del  senso  si  piega  a  gli   obietti    piacevoli;  ov' egli  disse  che  la  mente  veniva  di  f\iorì, 

dapoi   trasporta    la    colpa    ne    la     volon-  Altrimenti  si  legge  alla  regina  (v.  le  var.) 
tà  ,   se   pur   v'  è    alcuna   colpa    Ma   par 


—  183  — 

Egli  rapido  torni  e  varchi  il  cielo, 

Condotto  no,  ma  da  virtù  divina 
155  Rapto,  di  forme  non  intese  o  viste; 

A  me,  che  nacqui  in  terra,  e  *n  questo  velo 

Vago  d' altra  bellezza,  e  non  te  '1  celo, 

Perdona,  ove  talor  troppo  mi  stringa 

Con  lui  che  mi  lusinga. 
160  Forse  ancora  avverrà  eh' a  poco  a  poco 

Di  non  bramarlo  impari, 

E  col  voler  mi  giunga  e  mi  rischiari 

A'  rai  del  suo  celeste  e  puro  foco. 

Come  nel  ciel  riluce 
165  Castore  unito  a  T  immortai  Polluce. — 

Canzon,  cosf  l'un  nostro  affetto  e  l'altro 

Davanti  a  lei  contende 

Ch'ambo  li  regge,  e  la  sentenza  attende. 

Scòrto  non  già,  ma  da  virtù  divina 
RaptOf  di  forme  luminose  immiste, 
A  me  che  nacqui  in  questo  fragil  velo 
Vago  d*uman  diletto  e  non  del  cielo,  -^ 

«A  ti       ^Va  [lOJ  ... 

lO-ll       „     ^       se  non  spiace  a  te  che  peregrina 

Alberghi  qui,  cKei  là  d*  onde  partiste 

vada  noi 
Talor  senza  te    .   ,  ^     ^  e  varchi  il  cielo, 
rieda 

^  .  ..da  la  [10]     .  ,.    ... 

Scorto  non  già  ^     ^  virtù  divina 

"      ,  ma  da 

Rapto  di  forme  luminose  immiste; 

A  me  che  nacqui  in  questo  mortai  velo 

Vago  d*  uman  diletto  (e  non  del  cielo), 
161.  C-10-11  Di  men.        163.  C-10-11  A  i  rai  del  tuo,       167.  C-10-11 
Anzi  colei  contende. 

154.  Cioè  ooD  guidato  dal  tuo  lumo  na-  156.  Dimanda  perdono  a  la  ragione  s'egli 

tura.Ia  e  da  la  tua  cognizione,  ma  rapito  da  è  troppo  desideroso  del   piacere,  perché  in- 

vtriA  divina  e  soprannaturale  di  forme  non  tende  il  piacere  per  colui  che  ci  lusinga,  e 

iotese  o  TÌste  (figura  detta  da* greci  (tteron  quasi  ricordandosi  d'essere  stato  chiamato 

proiercn,   che    perturbando  l'ordine  mette  lusinghiero,  trasporta  in  altrui  la  colpa. 

prima  quel  ch*è  dopo),  cioè  de  le  formose-  160.  Ch'  io  non  stimi   il  piacere  o  che  lo 

l^.iral«  e  de  V  intelligenze  le  quali  non  sono  stimi  assai  meno. 

viste  perchè   non   sono  sensibili,  e  non  in-  ld2.  L'  appetito  del  senso  congiungendosi 

t^se  Jk  bastanza    perchè  non  se    n'intende  con  quello  de  l'intelletto  parteciperà  de  la 

li  quid  t»t  ma  il  quid  non  esl^  come  indegna  sua  immortalità,  come  Castore  di  quella  di 

San  Tommaso.  Polluce.  Ma  di  questa  unione    leggi   l'Ac* 

ciaiuolo  sovra  l'Etica  d'Aristotele. 


—  184  — 


lU. 

[C-P,-VMr  -  8-9-11-12-13-15 

20-24-29-33-67-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268-284.] 

Fatto  spirituale  dal  Selva]. 

Parla  col  suo  Sdegno  confortandolo  che  si  renda  ad  Amore.  [86] 

Sdegno,  debil  guerrier,  campione  audace, 
Tu  me  sotto  arme  rintuzzate  e  frali 
Conduci  in  campo,  ov*è  d*  orati  strali 
Armato  Amore  e  di  celeste  face. 

Già  si  spezza  il  tuo  ferro  e  già  si  sface 
Qual  vetro  o  gelo  al  ventilar  de  l'ali: 
Che  fia  s'attendi  il  foco  e  l'immortali 
Saette?  ah  troppo  incauto,  ah  chiedi  pace! 

C  Parla  col  suo  Sdegno  medesimo  e  7  persuade  a  depor  Vanni  eh* e^ 
gli  aveva  preso  contro  la  sua  donna.  —  V,-Mr-8-ll  manca  l'ai^g. 
2.  C-T-4-Mr-8-ll  Che  me,  3.  C  d' aiirai».  —  Y,-8-ll  ove  é  d'eterni 
strali.         4.  G  Amore  armato.  5.  G  Già  vinta  è  la  tua  possa  e  già 

si  sface.  6.  C  //  gelo  al  primo.  —  Vf-Mr-S-ll  Tuo  gelo  al  primo. 

7.  SIS  e  le  mortali,  ma  neir  esposizione  come  il  testo.  8.  85  Percosse, 
ma  neir  esposizione  Saette.  —  G  Saette,  [or  che  più  tardi  a  chieder]  ah 
temerario,   ah   chiedi   pace.  —  Vt-Mr-8-11    Saette,   ah    temerario,   ah. 


Esposiz.  DB  L'  A.  1.  Lo  sdegno  è  chiamato  netto   Chi  con  U  ftamuM  qui  di  PUgeUmte], 

guerriero  e  campione   dal  poeta  :  guerriero  5.  t7  tuo  ferro.  La  tua  durezza, 

è  detto,  perchè   tra  lo  sdegno  e  '1  piacere,  6.  al  ventilar  de  t  ah.  A.  l' approMar  de 

cioè  tra   Tappetilo   concupiscibile   e  Tira-  la  tua  donna. 

scibile,  è  spesso  contrasto:  campione  si  dice,  7.  O  pone  la  cagione  per  1'  effetto,  quasi 

perchè  combatte  per  la  ragione.  volesse  dir  le  saette,  che  non  sono  cagione 

2.  Continua  ne  la  metsfora  e  chiama  ar-  di  morte  ma  d'immortalità;  o  chiama  itn- 
roe  la  sofferensa  e  la  continenza,  e  campo  mortali  saette  i  desideri  e  i  pensieri  di  bel- 
li luogo  dov'  egli  doveva  veder  la  sua  lezza  immortale;  perocché  è  ragionevole 
donna.  che,  essendo  T  obbietto   eterno,  la  potenza 

3.  A  differenza  di  quelli  di  piombo,  che  non  sia  mortale.  Altrimenti  si  legge:  le 
sogliono  generare  odio.  mortali  Percosse. 

4.  eelMte  face.  Per  contrapporla  a  quella  8.  Intende  il  poeta  de  la  pace   interiore, 
che   ne   gli   amori    illeciti    si    dice     d*  es-  la  quale  è  tra  le  potenze  de  V  animo, 
sere    accesa    in    Flegeionte.   [Cfr.    il   so- 


—  185  — 

Grido  io  mercé,  tendo  la  man  che  langue, 
Chino  il  ginocchio  e  porgo  inerme  il  seno: 
Se  pugna  ei  tuoI,  pugni  per  me  pietade. 

Ella  palma  n'acquisti  o  morte  almeno, 
Che,  se  stilla  di  pianto  al  sen  gli  cade 
Fia  vittoria  il  morir,  trionfo  il  sangue. 

9.  C-Tt-Mr-8-11  Grido  mercé.  10.  C  inerme  il  fianco,  12.  C 
Ella  n'acquisti  palma,  o  morte  al  manco,  13.  C  Ma  se  stilla,  — 

Ti  Ma  se  di  pianto  stilla   a   Lisa   cade.    —   Mr  Ma  s*  a  colei  stilla 

di  pianto  cade,  —  8-11  di  pianto     .  (sic)  cade,  14.  C  Fia 

maggior  gloria  che  versare  il  sangue, 

9.  Quasi  Toglia  dire:  io,  che  eoa  l'intel-  qu&l  deve  esser  parimente  ne  la  mia  don- 
letto,  cooosco  questa  belleua  di  Tina,  laonde  na ,  o  centra  Amore. 
«  necessario  V  amiliarsi.  12.  Detto  affettuosamente. 

11.  O  pietade  pugni  contro  lo  sdegno,  il 

n  Tasso  mando  da  Casteldarante,  il  3  settembre  1571  (cfr.  la  mia  Vita  di  T.  Tauo, 
Tol.  1,  p.  15S),  questo  sonetto  •  povero  d'arte  e  di  concetti  »  alla  principessa  Leonora  d*  Està, 
scrìTeodo  :  «  Ma,  perchè  non  si  creda  eh*  io  per  adesso  sia  tanto  vacuo  di  pensieri  eh'  io 
»  potessi  dare  nel  petto  mio  luogo  ad  alcuno  amore,  sappia  che  non  è  fatto  per  alcun 
»  mio  particolare  (che  peraventura  sarebbe  man  reo)  ma  a  requisizion  d'  un  povero 
»  amante;  il  quale,  essendo  stato  un  pexzo  in  collera  con  la  sua  donna,  ora  non  pò- 
»  tendo  più  bisogna  che  si  renda  e  che  dimandi  merco.  »  {Lettere^  \,  n.^  16;  cfr.  la 
mia  Appendice  alte  op^re  in  prosa^  p.  72).  Chi  ricordi  le  relazioni  della  Bendidio  col 
cardinale  d'Este  •  l'assedio  amoroso  e  poetico  postole  dal  Pigna,  e  come  poco  appresso 
si  comporlo  con  quest'  ultimo  il  Tasso  a  istigazione  appunto  della  Principessa,  intenderà 
il  porche  di  questa  dichiarazione  ;  forse,  in  procinto  com'  era  di  tornare  a  Ferrara^  in- 
tese Torquato  di  aprirsi  la  via  con  questo  sonetto  per  aver  campo  di  tervire  nuova- 
meato  laBeodidio;  mi  risolvo  per  questa  interpretazione  e  cosi  intendo  correggere  ciò 
che  scrissi  nel  luogo  citato  della  Vita.  —  Il  p.  Angelo  Grillo  in  una  lettera  ad  un 
Signor  N.  scriveva:  «  Ma,  dove  la  credenza  apporta  amaritudine,  l'intelletto  si  accieca 
Toiantieri  ;  ed  a  dispetto  dei  credibile  si  sforza  di  persuadersi  ciò  che  vorrebbe  ;  e  col 
far  torto  a  sé  stesso  e  soverchia  ragione  a  chi  n'  ha  poca  disarma  lo  sdegno ,  il  quale 
suol  di  sua  natura  esser  guerriero  della  ragione,  onde,  fatto  inerme  e  debole,  opera 
poi  qool  che  canta  di  sé  stesso  un  poeta  moderno  : 

Sdegno,  debil  guerrier,  campione  audace, 
Che  me  sotto  armi  rintuzzate  e  frali  »  «ce. 
[Lettere  del  p.  D.  A!<ORix>  Osillo  eee.,  Venezia,  Giunti  e  Ciotti,  1612,  p.  74.] 


—  186  — 


115. 

ITgj  —  27-70-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Parla  con  Amore  e  gli  domanda  perchè  sempre  accresce 
le  sue  amorose  passioni.  [85] 

Perché  tormenti  il  tormentoso  petto 
E  pur  trafiggi  il  mio  trafitto  core? 
Perché  le  pene  con  le  pene,  Amore, 
E  '1  dolor  cresci  col  dolente  affetto? 

Perché  giungendo  vai  col  tuo  diletto 

Piaghe  a  le  piaghe  ed  a  l'ardore  ardore? 

Perché  raddoppi  i  colpi  e  *1  tuo  furore 

Ch*  io  per  morir  con  men  vergogna  aspetto  ? 

Non  esser  di  pietà,  fanciul,  sf  parco 
Che  non  ho  loco  da  ferite  nove 
E  'ndegna  è  d' uom  già  vinto  alta  vittoria. 

Te  seguitiamo  e  slam  tua  preda  :  altrove 
Spendi  omai  le  saette  e  tendi  l'arco, 
Che  '1  salvar  V  innocente  è  vera  gloria. 

In  141  è  duplicato.  27  manca  Targ.  5.  27-86   con   tuo; 

la  correzione  è  in  Tgj.  11.  27  altra  vittoria. 

Eposiz.  db  l'  a.  1    Tormentoio  per  /or-  10.  Verso   levato  di  peso   da  le  rime  del 

nuntato  dissero  i  poeti,  e  faticoso  per  af-  Bembo:  il   qua!  costarne  prese  il  poeta  da 

faticato  :  come  il  Petrarca,  Col  tormentoso  Virgilio,  che  spesso  si  serviva  de'  versi  de* 

fianco.  poeti  più  antichi. 

8   11  caore,  già  trafitto  d'  Amore,  trafig-  11.  Perché  a'  vinti  mancando   gli  animi 

gea  di  nuovo  con  le  saette  del  desiderio.  e  le  forse,   non   sogliono  riportar  lode  oo- 

3.  L'  altre  dimando  tutte  sono  somiglianti  loro  che  li  superano  di  nuovo, 

e  fatte  ne  1*  istesso  subietto.  12.  Confessa  d*  esser  domato  e  «oggetto, 

9.  Perché  i  vecchi   e  i  fanciulli  sogliono  laonde  ha  risguardo  a  quel  verso,  Parcere 

esiere  compassionevoli,   come  dice  Aristo-  subieetis  et  debellare  superbos. 
tele  nel  secondo  de  la  sua  Rettorica. 
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116. 

[C-D-l4-P4-W-Ar-Gl-Pg:-T9,-Brn  - 

7-8-P-ll-12-l3-15-2a-24-20-33-67-86-87-14l-l66-169-181-l82-224- 
260-268.  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Attrìbaisce  a  la  tepidezza  de  T  amare  T  imperfezione  de  la  poesia, 

ed  assomiglia  sé  medesimo  a  la  cetra  ed  Amore 

al  musico.  [85J 

Àllor  che  ne*  miei  spirti  intepidissi 
Quel  ch'accendete  voi  soave  foco, 
Pigro  divenni  augel  di  valle  e  roco 
E  vile  e  grave  a  me  medesmo  io  vissi: 

Nulla  poscia  d*amor  cantai  né  scrissi, 
E  s*  alcun  detto  i*  ne  formai  da  gioco 
N'ebbi  scorno  tal  volta,  e  basso  e  fioco 
Garrir  non  chiaro  e  nobil  carme  udissi. 

Io  P^  è  duplicato.  C  Assimiglia  sé  stesso  ad  una  cetra  la  quale 
ora  suoni  bene  or  male  e  la  sua  donna  ad  un  buon  maestro  di  mu- 
sica.—  D-l4-P^W-€H-Pg-7  manca  l'arg.  —  8  Ragiona  alla  sua  donna, 
dicendole  eh*  egli  non  può  cantare  se  non  cose  vili  e  rosze,  mentr*  egli 
paria  di  altre  che  di  lei;  ma,  com'  egli  canta  de*  suoi  begli  occhi,  allora, 
dettato  da  Amore,  forma  se  non  canti  dolcissimi.  — 11  Alla  sua  donna. 
In  I4  è  la  nota  :  stampato  poi.  2.  C-D-I4-P4-7-8-II    Quel   eh*  ac- 

cendevi  tu  celeste;  Bm  corregge  come  il  testo.  —  W  ch'accendesti  tu 
soave.  3.  C  Cangiai   V  usato   corso   a  poco  a  jioco,  cancellato  e  poi 

riscritto;  e  così  corregge  Brn.  \.  Q  [E  vile  e  grave  a  me  medesmo] 
Ed  a  me  stesso   vile   e  grave  io  vissi;  e  così  corregge  Bm.  6.  C 

d'ito  [pur]  ne  formai  per.  —  D-I4-P4-W-7  pur  formai  per.  -^  8-11 
pur  fermai  per;  T8|  corregge  formai;  Bm   dà    come    variante  il  testo. 

7.  D-I4-P4-W-7-8-II  Scorno  n*  ebbi  e  non  pregio  e  ^.^  e  fioco  — 

P^  la  seconda  volta  e  vile  e  roco.  8.  7  e?  ignobil  carme;  var.  segnata 
anche  da  Bm.  7-8.  C  Io  n*  ebbi  scorno,  e  garrir  basso  e  fioco  Non 

chiaro  carme  [alcuna  volta]  risonare  udissi;  e  cosi  correggono  T9|  {al- 
cuna volta)  e  Bm  (risonare);  Bm  dà  anche  come  variante  il  testo.  — 
TB|  ha  la  var.  cancellata  0  nobil  rima  udissi. 

Eaposiz.   DB  L'  A.    1.   Oli  »ptrti«  perché  3.  Racconta  gli  effetti  de  la  tepidezza. 

SODO  sottilissima  parte   del  sangue  e  quasi  5.  Cessando   i'  amore   mancò    T  amorosa 

▼»pori,   come   dicono  i   medici,  facilmente  poesia,  come  al  cessar  de  le  cagioni  soglion 

s*  accendono.  cessar  gli  effetti. 
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Come  cetra  son  io  discorde,  o  come 
Lira  cui  dotta  mano  o  rozza  or  tocchi 
E  dia  noia  o  diletto  in  vario  suono; 

E  dolce  il  canto  è  sol  nel  vostro  nome, 
E  poetando  sol  di  sf  begli  occhi 
Mi  detta  Amor  quanto  io  di  lui  ragiono. 

9-11.  C 

1^   {QìMLsi  cetra  son  io  eh'  in  vario  suono] 
Come  cetra  son  io  discorde  e  come 
(   [Ora  diletta,  or  noia  altrui  si  come] 
(   Lira  cui  dotta  mano  o  rossa  tocchi 
(   [  Vien  che  maestra  o  ^ndotta  man  la  tocchi.] 
\  Ed  or  noia,  or  ditetta  in  vario  suono.  — 

D-I^P^-W-7-8-11  Quasi  cetra  son  io,  eh*  in  vario  suono    ^.        diletta 

annoia  altrui     ,  -..       che  ,         .    •.  ..  ,    .      t . 

or  ,    .     SI  come   Vten      , .      maestra  o  indotta  man  la  tocchi  ; 

nota      altri  eh  o 

TBj  corregge  soltanto  Ora  e  noia;  Brn   corregge   come  C,  e  dà  anche 

per  il  ▼.  11  la  var.  del  testo.        12-13.  C 

l  [Cosi  per  lei  rinacqui  e  vivo  e] 

^  [Dolce  è  la  lingua  mia  sol]  nel  tuo  nome 

f  E  sol  dolce  il  mio  canto  é 

E  solo    allor   che    |  canto  ]    lodo    i   tuoi   begli    occhi.    — 

I>-I^P4-W-7-8-ll  Dolce  è  la  lingua  mia  sol  nel  tuo  nome,  E  solo  allor 

che 
, ,  .    canto  i  tuoi  begli  occhi.  —  Àr  nel  tuo  bel  nome;  Brn   corregge 

come  C  e  dà  anche  come  var.  il  testo.  14.  D-I^P^-Àr  Mi  detta 

Amor  quel  che  di  lor  ragiono.  —  "W-?  È  virtute  d*  Amor  quant*  io  ra^ 
giano.  —  P^  la  seconda  volta  Virtù  è  d' Amor  quanto  di  lor  ragiono, 
—  8  Detto  sospir  d*Amor  quant' io  ragiono.  —  Bm  notala  var.  di  W. 


9.  Assomiglia  Amore  al  musico  e  sé  me«  da  Asclepio,  discepolo  di  Mercurio  Trìme* 

desimo  a  la  cetrs,  dimostrando  che  il  suono  gisto,  che  assomigUa  Iddio  al  musico  e  noi 

era  più  o  meo   dolce  secondo   la   diversità  uomini  a  gli  strumenti  rochi. 
de  gli  affetti.  La  similitudine  fu  prima  usata 


—  189  — 


117. 


[C-Pg-TsrBrn  -  4^8-9-11-12-13 

15-20-24-29-33-67-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268-328  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Mostra  che  da  la  vista  de  la  sua  donna  ne  gli  animi  nasce  un'amore 
eh*  a  guisa  di  foco  ci  purga  d*ogni  indegnità.  [85] 


Chi  serrar  pensa  a'pensier  vili  il  core 
Apra  in  toì  gli  occhi  e  i  doni  in  mille  sparsi 
Uniti  in  voi  contempli,  e  'n  lui  crearsi 
Sentirà  nove  brame  e  novo  amore  : 

Ma,  se  passar  nel  seno  estremo  ardore 
Sente  da  gli  occhi  di  pietà  si  scarsi, 
Non  s'arretri  o  difenda,  ove  in  ritrarsi 
Non  è  salute  o'n  far  difesa  onore: 


C  Loda  la  sita  donna  dicendo  che  la  sua  bellezza  purga  V  animo 
d'ogni  indegnità.  —  Pg  Sopra  la  signora  cavaliera  Morana,  —  4-8 
manca  l'arg.  —  11  Invita  altrui  a  riguardar  la  sua  donna.  1.  C-Pg- 
4-8-11  Chi  chiuder  brama;  Bm  corregge  come  il  testo.  3.  C  e  in 

sen   destarsi.  —  Pg  e  in  lui  levarsi;   TB)  e  Bm    danno   la  var.   di   C. 
4.  C-Pg-4-8-ll  nove  voglie.  5.  C  Ma   se  poi  vi  deriva.  —  Pg-4- 

8-11  Ma  se  scender;  T8| prima  corregge  discende,  poi,  e  cosi  Bm,  come 
€;  Bm  dà  anche  come  var.  il  testo.  6.  C  Da*  vaghi   lumi.  -~  Pg- 

4-8-11  Sente   da*  lumi;  Ts^  e  Bm  correggono  come  C  ;  Brn  dà  anche 
come   var.  il  testo. 


Eflposiz.  DB  L*  A.  1*2.  Contrapposti.  7.  Ove,  cioè  quando  ;  e  ciò  dica  o  perchè 

2*3.  Di  nuovo  usa  la  medesima  figura.  V  ardore  sia  inevitabile,  o  perchè  sia  salu- 

3-4.  Dimostra  gli  effetti   che    nascono  di     tiferò, 
quella  vista.  8.  O   perchè   sia  ostinazione  il  farla,  o 

perché  sia  gloria  Tesser  vinto. 
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Anzi,  sf  come  già  vergini  sacre 
NobiI  fiamma  nudrlr,  aggiunga  ei  sempre 
L'esca  soave  al  suo' vivace  foco: 

Che,  dolcezze  soflFrendo  amare  ed  acre 
E  quasi  Alcide  ardendo,  a  poco  a  poco 
Cangerà  le  sue  prime  umane  tempre. 


10.  C  [tale  egli]  aggiunga  ei  sempre,  —  Pg-4-8-11   tal  egli  son- 
pre;  TSi   corregge   cosi  mai  sempre,  e    Bm  come  il  testo.  II.  C 

[Esca  rinovi  al  suo  vivace  foco]  L'esca  soave  a  la  vivace  fiamma. 
—  Pg  Esca  ministri  al.  —  4-8-11  Esca  rinovi  al;  Brn  corregge 
come  C,  e  dà  come  var.  il  testo.  13.  C  [a  poco  a  poco]  a  dramma  a 

dramma;  var.  registrata  da  Brn.  —  Pg  Che,  soffrendo  dolcezze,  14.  C 
Rinoverassi  in  più  felici  tempre,  —  Pg-4-8-11  Cangierà,  fatto  Dio,  na- 
tura e  tempre;  T8|  e  Bm  correggono  come  C;  Brn  dà  anche  come  var. 
il  testo. 


9.  Intende  le  vergini  del  tempio  di  Vesta  A  l'amore,   il  quale  dee  esser  conservato 

che  tenevano  sempre  acceso  il  fuoco,  laon-  come  il  fuoco  da  le  verifini  Vestali, 
de, se  mai  per  lor  negligensa  s'estingueva,         13.  Assomiglia  questo  fuoco  a  la  fiamma 

n'erano  gastigate.  con  la  quale  ardendo  Ercole  sovra  il  rogo, 

11.  L'  etea  soavé.  Il  nutrimento  de*  pen-  nel  monte  Eia,   fu    riposto  nel  numero  de 

sieri  e  delle  speranze.  —  al  sito  vivace  foco,  gli  altri  iddi!. 


Nella  biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  ms.  nP  1038  (cfr.  Mazzatimti,  Ms».  ital.  n.  Bibl. 
di  Francia,  Roma,  1886,  voi.  i,  p.  179),  si  conserva  la  Lezione  eopra  il  ionélio  di  T. 
Tauo  <  Chi  chiuder  brama  a*  pensier  vili  il  core  >  tenuta  nelf  Accademia  dei  Pilomati 
a  Siena  il  85  giugno  i588  da  lacobo  Guidini.  Di  tal  lezione  accademica  fa  ricordo  an- 
che Orazio  Lombardelli  in  una  lettera  edita  nella  mia  Vita  di  T.  Ta$*o,  voi.  n,  p.  ii, 
n.°  CLXV. 
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118. 

[Tgj  -  22-22a)-2&-31-3c-^9-141-166-169-18l-182-224-260-268.] 
[Nel  medesimo  soggetto.] 

Dal  più  bel  velo  ch'ordf  mai  Natura 
Traspare  un  raggio  di  virtude  ardente 
Come  da  nube  suol  candida  e  pura 
Tal  volta  a  mezzo  giorno  il  sol  lucente; 

E  come  questo  da  valle  ima  e  scura 
In  miglior  parte  altrui  scorge  sovente, 
Cosi  quello  per  via  piana  e  sicura 
Quinci  ne  guida  al  vero  almo  oriente. 

Dunque,  Lucrezia,  il  bel  ch'in  voi  riluce 
Chi  brama  alzarsi  al  ciel  dal  chiostro  umano 
Miri  ognor  fisso  e  quel  prenda  in  suo  duce  ; 

Ma  d' aquila  abbia  il  guardo  e  del  mondano 
Fango  purgato,  che  cotanta  luce 
Non  potrebbe  soffrir  occhio  mal  sano. 


Pongo  qui  questo  soDOtto   errante  nelle   stampe   per  ragione  del  nome  al  ▼.  8  e 
p«r  lo  stretto  legame  con  1*  argomento  del  precedente. 
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119. 


[C-Us-Ts,  —  8-9-15-20-24-29^33- 
67-g6-87-Ul-166-l69-181-182-224-260-268.] 

Invita  ciascuno  a  contemplare  la  bellezza  e  1*  armonia 
de  la  sua  donna.  [85] 

Aprite  gli  occhi,  o  gente  egra  mortale, 
In  questa  saggia  e  bella  alma  celeste, 
Che  di  sf  pura  umanità  si  veste 
A  gli  angelici  spirti  in  vista  eguale. 

Vedete  come  a  Dio  s'inalza  e  Tale 
Spiega  verso  le  stelle  ardite  e  preste; 
Come  il  sentier  vi  segna  e  fuor  di  queste 
Valli  di  pianto  al  ciel  s'inalza  e  sale. 

In  C  ò  duplicato.  C-U3-8  manca  l'arg.  1.  G  prima  redaz. 

[0  gente  egra  mortale]  0  miseri  mortali;  seconda  redaz.  o  miseri  mor- 
tati, 2.  C  prima  redaz.  [pura]  chiara  ;  seconda  redaz.  chiara.  — 
8  pura  tf.  3.  8  di  si  monda.  4.  C  prima  redaz.  [Ch'agli  angelici 
spirti  è  in  vista  eguale]  Che  gli  Angeli  le  sono  in  vista  eguali;  seconda 
redaz.  Che  gli  Angeli  a  lei  sono  in  vista  eguali.  —  8-85  Ch'  a  gli  ange^ 
liei  spirti  è  in  vista;  la  correzione  ò  in  Tgj.  5.  C  eral[e]i.  7.  C 
prima  redaz.  [Come  il  sentier  v'insegna  onde  da  queste]  E  quante  fiacri' 
me  intomo  accese  e  deste,  e  cosi  corretto  la  seconda  redaz.  —  8-85  v^  inse- 
gna; la  correzione  è  in  Ts^.  —  8  onde  da  queste.  8.  C  prima  redaz. 
[Valli  di  pianto  al  ciel  si  poggia  e  sale]  Ha  nel  suo  volo  altero  e  fr?on- 
fale  (sic);  seconda  redaz.  Ha  ne*  suoi  voli  alteri  e  trionfali.  —  8  Valli 
oscure  di  pianto  al  ciel  si  sale. 

EaPMiz.  DE  L*  A..  LFìgurti  àeiUk  zeugma  3.  Quasi   oltre   il  peccato   originale    oon 

da'  Latini,  simile  a  quella  pars  in  frustra  n*  abbia  alcun  altro. 

seeantf  ne  la  quale  il  nome,  che  dicono  4.  In  vista,  cioè  ne  l' apparenta  ;  ma  sono 
collettivo,  del  numero  del  meno  si  accorda  cose  dette  da  1*  un  poeta  per  soverchia  va- 
cca quel  del  più.  Fu  questa  figura  usata  ghezsa,  da  1*  altro  per  soverchio  studio  d*  i- 
parimente  da  Dante,  quando  egli  disse:  mitazione,  e  deono  essere  o  ben  corrette  o 
Supin  giaeeì'  pareva  atcuna  gente.  ben  interpretate. 

2.  Intende  adunque   de   gli    occhi   de  la  5.  Vedete.    Cioè   con    gli   occhi    intellet- 

mente   de*  quali    sono  oggetto   le   bellezze  tuali.  ^  /'  ale,  come  abbiam  detto,  aon   le 

de  l'anima.  virtù. 

8.  Valli  di  pianto,  chiama  il  mondo. 
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Udite  il  canto  suo  ch'altro  pur  suona 
Che  voce  di  sirena  e  *1  mortai  sonno 
Sgombra  de  Talme  pigre  e  i  pensier  bassi. 

Udite  come  d'alto  a  voi  ragiona: 
Seguite  me,  ch'errar  meco  non  ponno, 
Peregrini  del  mondo,  i  vostri  passi. 

IO.  C  prima  redaz.  [e  i  pensier  bassi;]  e  7  grave  sonno;  e  cosf  cor- 
retto la  seconda  redaz.  11.  C  prima  redaz.  [e'I  grave  notino]  e  i 
jH-nsier  bassi;  e  cosi  corretto  la  seconda  redaz,  —  S pensier  lassi.  12. 
8  eh'  Ella  a  voi  cosi  ragiona.        13.  C  prima  e  seconda  redaz.  cfie  meco 

errar. 


9.  t7  canto  tuo.  Molto  dÌTerso   da  qaello  sica  è  ana  de  le  tre  vie  per  le  quali  l' ani- 

!e  le  sirene;  perchè  quello  addormentava,  ma  ritorna  al  cielo,  per  opinione  d'alcuni 

•fOmo  deeta  gli  ingegni  dal  pigro  tonno.  filosofi,  come  appresso  diremo  più  distinta- 

13.  Seguita  tn*.  Perchè  quella  de  la  mu-  mente. 


Rhne  di  T.  Tatto,  li.  13 
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120. 


IC-TsrBrn  —  4-8-9-11-12-13-15-20- 

24-29-33-67-86-S7-14U166-169-181-182-224-260-268-328  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Parlando  con  Amore  dice  che  Tamor  onesto  non  dee  esser  celato 
ma  solamente  il  lascivo.  [C-85] 


Uom  di  non  pure  fiamme  acceso  il  core, 
Che  lor  ministra  esca  terrena  immonda, 
Chiuda  il  suo  foco  in  parte  ima  e  profonda 
E  non  risplenda  il  torbido  splendore  : 

Ma  chi  infiammato  di  celeste  ardore 
Purga  il  pensier  in  viva  face  e  'n  onda, 


In  141-166-181-182  è  duplicato  per  effetto  della  variante  del  primo 
Terso.  4-8  Risponde  ad   una  gentildonna,    la  quale  proverbiandolo 

gli  aveva  detto  che  non  poteva  vero  amor  esser  quello  eh'  era  palese  a 
molti,  ^  11  Ad  una  gentildonna  sopra  V  amor  palese  e  celato,  1.  C- 
4-8-11  Chi  di  non  pure  fiamme  acceso  ha  *l;  Bm  corregge  come  nel  testo. 
2.  C  1  8  11    E    lor,  3.  4-8-11  Chiuda  l'incendio;  Brn  corregge 

come  il  testo,  4.  C  [S(  che  favilla  non  si  mostri  fuore]  E  non  tra- 

luca il  torbido  splendore.  —  1  8  11  Sf  che  favilla  non  n'appaia  fuore; 
TB|  corregge  non  si  mostri;  Bm  come  C  e  dà  anche  la  variante  E  non 
risplenda   del   testo.  5.  C  1  8  11    d'  un  celeste.  6.  C  4  8  11 

D' ogni  macchia  mortai  si  purga  e  monda  ;  Bm  corregge  come  il  teeto. 


BsPOBiz.  DB  l'A.    1.  Fiamme  non  purt  fuoco  di  amore  perturbato   da  1*  esalazioni 

chiama  per  traslazione   l' amor  non  legit*  de  la  carne   è  simile  a   la  fiamma  masco^ 

timo,  non  sincero,  non  onesto.  lata  col  fumo. 

2.  Esca  e  nutrimento  de  l'amore  sono  i  5.  D*amor  celeste,  perché  due  sono  eli 
pensieri  lascivi.  amori,  come  abbiam  detto. 

3.  Chiuda  il  suo  foco^  il  suo  desiderio,  6.  Perché  al  fuoco  e  a  T  acqua  si  con- 
nel  cuore:  simile  a  quello,  Quando  giunge  viene  il  purgare;  laonde  convenevolmente 
per  gli  occhi  al  cuor  profondo.  assomiglia  l'animo,  che   ne  Pamor  si  pu- 

4.  Cioè  non  si  mostri   a  segno  alcuno  la  rifica,  s  1*  oro  che  s'  affina  nel  fìioco. 
perturbazione    de   V  animo  ;    imperocché   il 
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NoD  è  ragion  che  le  faville  asconda 
Senza  parlar,  né  tu  '1  consenti,  Amore. 

Che  s'altri,  tua  mercé,  s'affina  e  terge. 
Vuoi  eh'  il  mondo  *1  conosca  ed  indi  impare 
Quanto  in  virtù  di  que'  begli  occhi  or  puoi  ; 

E  s' alcun  pur  il  cela,  insieme  i  tuoi 
Più  degni  fatti  in  cieco  oblio  sommerge 
E  de  l'alte  tue  glorie  invido  appare. 

7-8.  C     (   Non  è  ragion  [che  7  nobil  foco] 

\    TTx  '..  .1     t     ,f  ^        .  asconda 

(^  [Dritto  non  è]  che    l  foco  in  seno 

{[Chiuso  nel  sen]       ^  .      .,  .    ^ 

_  ,        \  né  tu  li  consenti.  Amore.  — 

cienza  parlar 

4-8-11  Ragion    non   è   che'l  nobil   foco  asconda    Chiuso    nel   sen^    né 

tu  il  consenti.  Amore;  Bm  corregge  come  C  e  dà  la  var.  le  faville  del 

testo.        IO.  4-8-11  e  ch'indi.        11.  4-8-11  di  duo  begli  occhi  puoi; 

Bn  corregge  come  il  testo. 

9.  L*  amor  virtooso  ti  dee  manifestar  per  Petrarca  :  Più  volt^  Amor  m' avea  già  det' 

baoDO  esempio.  to  :  aerivi^  Scrivi  qttsl  eht  vedesti  in  lettre 

14.  Chiama  gloria  d'Amore  grinni,  gli  d'oro.   Laonde  a   lei  converte  affettuosa- 

«Qcomi  e  le  laudi  de'  poeti,  e  forse  per  A-  mente  il  parlare. 
oiore  intende  la  sua  donna,  come  intese  il 

È  citato  questo  sonetto  nella  mia  Vita  di  T.  Tatto  voi.  i,  p.  134. 
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121. 

[Pi-E,  —  85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 
Si  gloria  d'amore  e  di  fede  segreta.  [85] 

Io  non  cedo  in  amar,  donna  gentile, 
A  chi  mostra  di  fuor  l'interno  aflFetto, 
Perché  *1  mio  si  nasconda  in  mezzo  '1  petto 
Né  co'  fior  s' apra  del  mio  novo  aprile. 

Co' vaghi  sguardi  e  col  sembiante  umile. 
Co'  detti  sparsi  in  variando  aspetto. 
Altri  si  veggia  al  vostro  amor  soggetto 
E  co' sospiri  e  con  leggiadro  stile; 

E  quando  gela  il  cielo  e  quando  infiamma 
E  quando  parte  il  sole  e  quando  riede 
Vi  segua,  come  il  can  selvaggia  damma; 

Ch'  io  se  nel  cor  vi  cerco,  altri  no  '1  vede; 
E  sol  mi  vanto  di  nascosa  fiamma 
E  sol  mi  glorio  di  secreta  fede. 


P1-E3  manca  Targ.         6.  Pj-Ej  Co*  detti  tronchi,        7.  Pj-E,  Al- 
tri  si  mostri.  13.  Pi-Ej  de  V  occulta  fiamma. 


EspoBiz.  DB  l'A.   1.    Dice  di  non  ceder  0  le  rime,  o  allra  ai  fatta  cosa, 

ne  gli  affetti  d'amore,  beoch' egli  ceda  ce  5.  Numera  molti    segni  d' smore,  a  niaa 

r  apparenze.  de*  quali  dimostrando  il  suo  si  gloria  d*a- 

4.  Chiama  fiori   del  suo  nuovo  aprile  i  more  e  di  fede  secreta, 
pensieri  de  la  sua   età   gioyenile,  0  i  versi 


Ho  messo  qui  questo  sonetto  perché  è  nella  prima  parte  di  86,  e  perché  mi  ha 
tutta  Tarla  di  essere  stato  composto  nel  tempo  in  cui  la  Bendidio  era  corteggiata  e 
seccata  anche  dai  molti  versi  del  Pigna,  cui  si  può  vedere  allusione  nei  vv.  5-11  e 
specialmente  col  leggiadro  itile  dal  v.  8  ;  cfr.  la  mia  Vita  di  T.  Tasto,  voi.  i.  p.  16S  agg. 
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122. 

[Ei-Pt  -  10-ll-l2-13-l6-21-25-25a)-30-34-«8-18l-l82-224-260-268.] 

DoDDa,  sete  ben  degna 

Che  di  mugghiar  per  voi  con  bianco  pelo 

Non  sdegni  fra  gli  armenti  il  re  del  cielo; 

E  sete  degna  ancora 
5  Che  la  sua  bella  sposa 

Sia  per  voi  sf  gelosa, 

Come  per  lei  che  '1  grand'  Egitto  adora. 

Cosi  potessi  anch'io 

In  voi  tant'  occhi  aprire 
10  Quanti  Argo  aperse  in  Io, 

Per  appagar,  mirando,  il  mio  desire; 

Però  che  i  miei  due  soli 

Non  veggon  tutti  i  rai  de' vostri  soli. 

Ej-Pt-lO  manca  Targ.  —  11  Alla  signora  Lucrezia  Macchiavella. 
^10.  Il  In  voi  tanV  occhi  affissi  Quanti  Argo  aperse  allora.  11.  10-11 
desiO.  12-13.  E)  mancano. 
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123. 


[28-^7-141-166-169-181-182.224-260-268.] 


Scrivendo  al  signor  Flaminio  Delfino  scopre  la  tiepidezza  del  suo  amore, 

ma  soggiunge  che  per  essere  diminuito  l'ardore    non  era  diminuita 

la  gratitudine.  [S7] 


Flaminio,  quel  mio  vago  ardente  aflFetto 
Che  spesso  ad  altro  suon  eh'  a  quel  di  squille 
Destar  soleami  e  mille  volte  e  mille 
Mi  bagnò  il  seno  e  mi  cangiò  T  aspetto, 

Non  m'invaghisce  più  di  van  diletto, 
Né  più  raccende  in  me  fiamme  e  faville, 
Né  turba  il  sonno,  né  d'amare  stille 
Mi  sparge  il  viso  impallidito  e  'l  petto. 

Pur  di  nobile  donna  in  me  conservo 
Onorata  memoria,  e  le  mie  pene 
Libro  e  le  grazie  sue  con  giusta  lance. 

Ma,  se  gradi  Lucrezia  il  cor  già  servo. 
Libero  l'ami  ancor  quanto  conviene. 
Né  sprezzi  le  mie  dolci  antiche  ciance. 


28  Scrive  al  signor  Flaminio  Delfino  romano,  di  conservare  ono- 
rata memoria  della  sua  donna,  quantunque  siano  cessate  le  sue  passioni 
amorose.  8.  28  il  volto. 


Ho  citato  questo  sonetto  nella  mia  Vita  di  T.  Tatto,  voi.  l,  p.  176. 
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124. 


[27-4^70-141-166-169-181-182-224-260-268,] 
[Nel  medesimo  soggetto.] 

Quel  ch'io  nudrii  per  voi  nel  molle  petto, 
Non  solo  fu  desio,  ma  fero  ardore 
Ed  insolito  foco  e  gran  furore 
Che  turbò  l'alma  e  mi  tì  fé'  soggetto; 

E  ciascun  mio  sospiro  ed  ogni  detto 
Formò  chi  resse  imperioso  il  core, 
E  tutti  i  passi  miei  scorgeva  Amore 
Che  mi  fea  vaneggiar  per  alto  obietto: 

Né  v'avea  colpa  il  vostro  almo  sembiante 
Né  de' begli  occhi  lo  splendor  sereno, 
Ma  solo  il  mio  tiranno  e  '1  mio  pensiero. 

Or  voi  men  aspro  ma  più  fermo  impero 
Avrete  in  me,  che  quanto  avvampo  io  meno 
Tanto  in  servirvi  sarò  più  costante. 

27  manca  l'arg.  —  49  Scrive  alla  sua  donna,  4.  27  mi  si  fe\ 

6.  27  Formò,  che  resse.  8.  27  Che  mi  fa. 


Ho  posto  qui  questo  sonetto  per  la  sola  ragione  della  stretta  affinità  d'argomento 
col  precedente. 
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125. 


[C-Aj-Ia-Pt-Tsi-Bm  —  8-9^11-12-13-15-20-24- 
29-33-67-l41-166-169-181-182-224-2«0-268.  —  Yenosa, 
Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Prega  la  sua  donna  che  non  le  spiaccia  ch'egli 
canti  e  pianga  per  lei.  [C| 


Al  bel  de'  bei  vostri  occhi,  ond'  arde  Amore 
E  Febo  splende,  e  l'uno  e  l'altro  spira 
Spirto  che  l'alme  al  ciel  rapisce  e  tira, 
Era  intento  il  mio  guardo  e  fiso  '1  core  : 

Indi  attendeva  in  me  sol  quel  furore 
Ond' altri,  poetando,  a  gloria  aspira, 
Ma  doppiò  venne  e  '1  cor  si  ne  delira 
Che  stima  senno  il  forsennato  errore. 

Lasso,  ben  d'eloquenza  in  me  feconda 
Vena  s'aprf,  ma  sorse  anco  di  pianto 
Fonte,  che'l  dolce  mescolò  d'amaro. 

Or,  se  più  questa  in  me  che  quella  abbonda. 
D'essere  insieme  a  voi  non  sia  discaro 
Onorata  di  lagrime  e  di  canto. 


A,-Ij-Pt-8-ll  manca  T  arg.  1.  C  ov'arde;  e  cosi  corregge  Bm. 
2.  8-11  E  splende  Febo;  Bm  corregge  come  il  testo.  —  1.3-Pt  r altro 
inspira.  4.  Pt  e  fisso  il  core.  5.  Aj  Indi  aspettava  in  me.  — 

C  attendevi  ornai  solo   il;  e  cosi    corregge  Bm.  —  TS|  corregge  E  da 
lor  aitendea  solo  furore.  6.  Aj-Ij-Pt  a  gloria  poetando,  7.  C 

venne,  e  tanto  il  cor  delira;  e  cosf  correggono  Tg|  e  Bm.  10.  8-11 

s*  aprio.  12.  Aj-Pt  Or  se  questa    in    me  più  che.  13.  G  Essere 

insieme  non  vi  sia;  e  cosi  corregge  Bm.  14.  A3  e  di  pianto  (sic). 
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126. 

[C-Uj-W-TSi-Bm  -  8-9-11-12-13-15- 

20-24-29l^3-67-141-166-169-181-182-224-260-268.  —  Gabella  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Loda  la  bellezza  di  tre  sorelle,  in  ciascuna  de  le  quali  riconosce 

Timagine  de  la  più  bella;  e  vagheggiandole  tutte 

assomiglia  sé  stesso  a  l'idolatra.  [G] 

Tre  gran  donne  vid'  io  eh'  in  esser  belle 
Mostran  disparità,  ma  somigliante; 
Sf  che  ne  gli  atti  e  'n  ogni  lor  sembiante 
Scrive  Natura  —  Noi  siam  tre  sorelle.  — 

Ben  ciascuna  io  lodai,  pur  1*  una  d*  elle 
Mi  piacque  sf  eh*  io  ne  divenni  amante. 
Ed  ancor  fia  eh'  io  ne  sospiri  e  caute 
'     E  '1  mio  foco  e  '1  suo  nome  alzi  a  le  stelle. 

Lei  sol  vagheggio,  e  se  pur  l'altre  io  miro 
Vo  cercando  in  altrui  quel  e' ha  di  vago, 
E  ne  gl'idoli  suoi  vien  ch'io  l'adore; 

Ma  cotanto  somiglia  al  ver  l'imago, 
Ch'  erro,  e  dolc'  è  l' error  :  pur  ne  sospiro 
Come  d'ingiusta  idolatria  d'Amore. 

Ug-W  manca  Targ.  —  8  SUnnamorò  d*una  donna  mentr*  era  in 
compagnia  di  due  altre.  —  11  i4  tre  gentildonne  in  una  delle  quali 
s'innamorò,  4.  W-8-11  Scriver  natura  par:  Noi  siam  sorelle;  Tgj 

«  Bm  correggono  come  il  testo.  5.  W-8-11  pur  una  ;  Bm  cor- 

regge come  il  testo.  8.  Yf  E*l  suo  nome  e  7  mio  foco  ahi.  10. 

W-^11  Guardo  nel  vago  altrui  quel  ch'é  in  lei  vago;  Ts,  e  Bm  cor- 
i^ggono  come  il  testo. 

Io  eredo  fermamente  che  que-^to  e  il  seguente  sonetto  siano  scritti  per  tre  delle  so- 
relle Beodidio,  che  altre  Ire  sorelle  delle  quali  il  Tasso  pote^ise  dire 

Ben  ciascuna  io  lodai,  pur  1*  una  d*  elle 

Mi  piacque  si  ch*  io  ne  divenni  amante, 
A  Ferrara  non  le  ho  trovate.  Le  sorelle  Bendidio  erano  cinque  e  tutte  maritate  :  Lucre- 
zia Machiavelli,  Leonora  Marci,  Taddea  Ouarini,  Anna  de*  Putti,  Isabella  Bentivoglio 
(cfr.  il  mio  studio  su  Ferrara  e  la  corte  Etiense  ecc.,  p.  lxix).  Il  Tasso  ha  parecchi 
^ntponimenti  per  Anna  ;  Isabella  è  quella  che  appare  in  più  continua  intimità  con  Ln- 
n-ecia,  ed  a  lei  pure  Torquato  avrà  diretto  altre  rime  in  nome  di  Cornelio  Bentivoglio, 
come,  ad  esempio  e  quasi  certo,  il  sonetto  : 

Donna,  perch*  io  le  chiome  abbia  ripiene. 
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127. 


tC-Ai-I,-Pt-Tg,-Bni  —  ll-12-13-22-22a)-.26-31 
35-6^169-181-182-224-260-268.  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Ansomiglia  a  le  tre  Grazie  tre  donne  le  quali  egli  aveva  vedute 
baciarsi  insieme.  [GJ 


Le  donne  illustri  che  '1  mio  duol  temprare 
Pur  con  la  vista  di  soavi  baci 
Certo  fùr  quelle  tre  per  cui  tu  piaci, 
Madre  d'Amore,  e  tempri  il  pianto  amaro; 

Fra  lor  scherzava  il  tuo  fanciul  più  caro 
Vibrando  strali  ed  amorose  faci, 
E  '1  Gioco  e  '1  Riso  e  gli  altri  lor  seguaci 
Avea  d' intorno  e  sol  V  Inganno  a  paro. 

Punto  il  cor  da  tre  piaghe,  or  sol  per  V  una 
Gode  languir,  che  fé'  la  punta  d'oro; 
L'altre  non  sdegna,  ma  non  tanto  apprezza. 


A,-l4-Pt-ll-22  manca  V  arg.  —  In  Ts,  è  la  nota  :   replicalo,    per- 
ché era  già  in  11.  1-2.  G 

(    [Le  tre  cortesi  dee  che  replicaro] 
(   Le  donne  illustri  che  il  mio  duol  tempraro 
(    [Quasi  colombe  amorosette  tj 
(   Pur  con  la  vista  di  soavi 
Ai-l4-Pt-ll-22  come  la  prima  lezione   di    G;   Brn  corregge   come   il 
testo.  4.  C  [Venere  tanto]  Madre   d* Amore   e.  —  A|-l4-Pt-ll-22 

Venere  tanto ,  e  tempri  ogni  tuo  amaro;  Brn  corregge  come  il  testo. 
5.  G  [E  vi]  Fra  lor,  6-7.  Ai-l4-Pt-ll-22  E  *n  forma  di  tridente  e  strali 
e  faci  Vibrare;  e  7  Riso  e  gli  altri  suoi  seguaci;  Bm  corregge  come  il 
testo.  9   G    [Tócco]    Punto.  —  A,-l4-Pt-ll-22  Tócco.  —  11    pei- 

una  ;  Bm  corregge  come  il  testo.  1 1 .  Ai-l4-Pt-ll-22  L*  altre  non 

,  *■     ^  no,  ma  men  le  cura  ;  Brn  corregge  come  il  testo. 

sdegna 
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E  pur  che  l'una  lieta  o  due  di  loro 
Mostrino  il  volto  a  me  pien  di  bellezza, 
L'asconda  l'altra  e  sia  grazia  o  fortuna. 


12-14.  C  (   [E  pur  che  l'  una  io  veggia  o  due  di  loro] 
E  pur  che  V  una  lieta  o  due  di  loro 


1 

.     [Mostrisi  pur  a  me] 

l  a  me  pien  di  bellesza, 


i    [L*  altra  dimostri] 
I    [L'altra  il  nascond 
'    L'asconda  r  altra  < 
ii-l|-Pt-ll-22  Pur  che  la  dea  più  amata,  o  due  di  loro  Io  veggia  in 

t'^tn;  a  me,  qual  si  figura^ 

Brn  corregge  come  il  testo. 


I    [L'altra  il  nasconda  e  sia]  grazia  o  fortuna, 
'    L'asconda  V  altra  e  sia 


r^^o;  a  me,  qual  si  figura^  Si  mostri  l'altra      ^    sia  grazia  o  fortuna; 
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128. 


IC-B4-I4-TE|  —  8-9-11-12-13-14-20-24-29-33-67-85-87-141- 
166-160-181-182-224-260-268.1 


Paragona  la  sua  infelicità  con  la  morte  d'un  papagallo 
che  era  stato  caro  a  la  sua  donna.  |86] 


Quel  prigioniero  augel,  che  dolci  e  scorte 
Note  apprendea  dal  tuo  soave  canto, 
Morendo  in  sen  ti  giacque,  e  dal  tuo  pianto 
Bello  onore  ebbe  poi:  felice  morte! 

Io,  cigno  in  mia  prigion  (né  scorno  apporte 
S'ardito  è  pur  ne  la  mia  lingua  il  vanto). 
Quel  che  mi  detta  Amore  imparo  e  canto 
Ma  con  diversa  e  più  dogliosa  sorte. 

C  Ne  la  morte  d*  un  papagallo  de  la  sua  donna  fa  comparazione 
da  la  sua  infelicità  con  quella.  —  I4  Di  T.  Tasso  per  la  morie  d'  un 
papagallo;  e  la  solita  nota  :  stampato  poi.  —  T-Ej  Fatto  sopra  la 
morte  di  un  passero  de  la  sua  donna.  —  8  manca  l'arg.  -»  11  Alla 
signora  Lucrezia  Macchiavella  per  la  morte  di  un  papagallo,  4.  C  OnO' 
rato  fu  poi:  felice  morte!  —  I4-8-II  Ebbe  l*  esequie  poi;  felice  morte! 

5-6.  I4-8-1 1- /o  cì^no  imprigionato,  e  si  ^  *'  S*  audace  è  pur. 

7..  I4-8-II  Che  quel  eh*  Amor  mi  detta.  8.  I4-8-II  Ben  fu)  diversa 

e  miserabil  sorte. 


Esposiz.    DB  l' A.   1.  Il  papagallo,  chia-  però  dimostra  la  aua  InfelicitA  maggiore, 

mato  dal  poeta  prigioniero  perch'  egli   sta  6.  il   vanto,  di  chiamarsi  cigno,  cioè  vero 

in  gabbia,   ad   imitazione  di  Monsignor  de  poeta. 

la  Casa  il   qual   disse,  Quei  vago  prigiO'  7.  Imita  Dante,   il  qaal  disse,  ....  Io  mi 

niero  peregrino.  $on  un  che  quando  Amore  epira  noto,  e 

1-2.  Cosi  11  Petrarca,  Con  tante  note  e  si  a  quel  modo   Che   delta  dentro    «o  eigni» 

toavi  e  teorie.  —  Oli  uccelli  i  quali  hanno  gni/teando.  E  il  Petrarca:  OoM  che  del  mio 

la  lingua  larga  imparano  di  parlare,  come  mal  meco  r4igiona    Mi  lateia  in  dubbio,  si 

dice  Aristotele  ne  la  storia  de  gli  animali,  confuso  ditta. 

5.  I  cigni  non  sogliono  tenersi  in  gabbia, 
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Muoio  sovente,  e'I  modo  è  via  più  fero; 
Perché  al  martir  rinasco,  e  'n  si  bel  grembo 
Non  però  trovo  mai  tomba  o  feretro; 

E  i  lumi  ch'irrigar  con  largo  nembo 
Un  che  passò  da  gl'Indi  a  noi  straniero, 
Scarsi  mi  son,  né  stilla  io  più  n'impetro. 


5-8.  (j\  [Io  cigno  imprigionato  (e  si  sopporte] 
i  Ben  ho  contraria  e  dolorosa  sorte 
^  [5*  ardito  è  pur  ne  la  mia  lingua  il  canto)] 
(  Io  mesto  cignOf  e  non  è  falso  il  canto, 
Che  quel  eh*  Amor  mi  detta  imparo  e  canto 

\Ben  Ao  ^  ,.  e  dolorosa  sorte] 

*■  diversa 

[  Tra  queste  chiuse  mura  e  V  alte  porte] 

[e  le  dolenti  porte] 


\ 


Tra  queste  mura  r    ,      ,      ,.      ^      ,      .    ,. 

^  [e  fra  le  chiuse]  e  le  rinchiuse  porte. 

9.  C-I4-S-II  ed  è  il  morir  più  fiero,  10.  C  e  nel  tuo  grembo.  — 

I|-8-ll  e  nel  bel  grembo.  11.  C  Ma  non  trovo  per  me  tomba  0  fé- 

retro,        12.  C  -E  [gli  occhi]  i  lumi  [t  qt4ai  bagnar]  eh*  irrigar.  —  14^ 

gU  occhi  eh*  onorar.  —  8-11  E  gli  occhi  eh*  irrigar.  14.  I4-8-II 

irarsi  a  me  fon. 


9.  Come  qoel   del  Petrarca:  Miìle  volte         10-14.  Seguita  la  comparazione. 
t/  di  mw^o  0  mille  naeeo. 


la  I    segue  a  questo  un  sonetto  di  Muzio  Manfredi  Sopra  il  medesimo  soggetto: 
Loquace  augel,  di  mille  bei  colori,  ecc. 
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Assomiglia  la  sua  donna  a  diverse  meraviglie.  [85] 

Qual  più  rara  e  gentile 

Opra  è  de  la  natura  o  meraviglia, 

Quella  più  mi  somiglia 

La  donna  mia  ne*  modi  e  ne*  sembianti. 

5  Dove  fra  dolci  canti 

Corre  Meandro  o  pur  Caistro  inonda 
La  torta  obliqua  sponda, 
Un  bianco  augel  parer  fa  ròco  e  vile 
Nel  più  canoro  aprile 

10  Ogni  altro  che  diletti  a  meraviglia: 

Ma  questa  mia,  che  '1  bel  candore  eccede 

De*  cigni,  or  che  se  'n  riede 

La  primavera  candida  e  vermiglia, 

L' aria  addolcisce  co'  soavi  accenti 

15  E  queta  i  venti  —  col  suo  vago  stile. 


E1-E2-F2  manca  Targ.,  e  in  tutti  e   tre    è    la  nota:  Cantone  d* ag- 
giungere  nel  primo    libro   de   le  mie  rime.    —    27    Celebra    la  signora 

Luci^ezia ad  imitazione    del    Petrarca.  5.  E|-F,  fra    1   dolci. 

6.  E|-Ft  «  pwr  Caistro.  11.  E,-F,  candore  accende.  13.  E,-P, 

e  candida  e. 


Esposiz.  DSL*  A.  1.  Imita  quella  canzone  rum,  paacunt  quo»  herbaé  flumina  drcum; 

del    Petrarca,    Qual  più   diverta    e   nova  Nam  /torent   Asiaé  per  campa»  pturima 

Cosa   fu   mai  in   qualche  stranio  elima,  prata,  Sed  magi»  ad  fluvium  Meandri  gur- 

Quella^  »e  ben  »i  stimai  Più  mi  rasaembra  ;  gite  miti  Quem  juxta  vohen»  te  murmural 

a    tal  »on  giunto ^   Amore.  Imperocché  ne  unda  Caittri. 

V  ÌBtesso  modo  il  poeta  fa   diverse  aimilitu-  7.  La    torta    obliqua   eponda.  Quel   che 

dìni  de  la  lua  donna.  Dionigi  dice  voiven»  ae;  imperocché  i  rav- 

0.  Meandro  e  Caistro  son  fiumi  de  la  Li-  volgimenti  del  Meandro  sono  simili  a  quelli 

eia  ne    le  cui  ripe  i  cigni  fanno  dolcissimi  del  Laberinto,  come  dice  Ovidio, 

canti,    come    dice    Dionigi    De  »ilu  orbi»:  11.  Paragona  la  tua  donna  a' cigni  ne  la 

....  eujua  prope  ripam  tempore  verno  Si  bianchezza  e  ne  la  dolcezza  del  canto. 
sedeaSf  dulci  capiari»  pectore  eantu  Cygno- 
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Un' animai  terreno, 

Ch'  è  bianco  si  che  vince  ogni  bianchezza 

Ed  ogn*  altra  bellezza, 

Morir  più  tosto  che  bruttarsi  elegge. 
2^)  Però,  come  si  legge, 

È  preso,  e,  per  vestirne  i  duci  illustri, 

Le  sue  tane  palustri 

D' atro  limo  son  cinte  ;  e  morto  almeno 

Pregio  ha  di  seno  in  seno, 
25  E  per  donna  leggiadra  ancor  s'apprezza: 

Cosf  la  fera  mia,  perché  s'adorni, 

La  vergogna  e  gli  scorni 

Più  che  la  morte  è  di  fuggire  avvezza; 

Né  macchia  il  crudo  arcier  le  care  spoglie 
•3<)  Mentre  raccoglie  —  e  sparge  il  suo  veleno. 

In  Grecia  un  fonte  instilla, 

Se  labbra  asciutte  bagna  il  freddo  umore, 

Profondo  oblio  nel  core; 

L'altra  bevuta  fa  contrari  effetti, 
•io  E  'n  duo  vari  soggetti 

17.   E,    eh*  adegua    ogni.  18.    E|-F,-E,    Di    singoiar    bel- 

Uua.          23.  85    e   morte.  27.  Ej-F,   Le   vergogne.         32.  Ej-Fj 

S^  bagna  asciutte  labra  arido.  34   Così   tutti   i    testi  :    vorrei    poter 
coireggere  L* altro,  bevuto. 

16.  Intende  il  poeta  da  rarroellino,  il  qaal  larroente  qael   di   Vinegia  suol   foderare  le 

<^:i<aaìa   animai  terreno  a  differenza  dei  ci-  robe   di    broccato  d*oro,  e  le  nobili   donne 

eoo  che  parimente  è  candido;  e  Tuno  «Tal-  sogliono  ancora  portarli  per  ornamento, 

co  nimilmente  puro  significano  r  innocenfa.  26.  Assomiglia   la   sua  donna  a  Tarroel- 

M&  il  cigno  è  uccello  conosciutissimo  da  lino  e  la  chiama  sua  fera,  avendo  risguardo 

e.:  antichi   e  celebratisaimo    ne  le  prose  e  al*  onestà  per  la  quale  alcuna  volta  pareva 

{■«Tersi  de*  greci  e  particolarmente  da  Pia-  aalvatichetta  anzi  che  no.  —  perché  9*  a- 

ijt.é  nel  dialogo  de  l' immortalità  de  V  ani-  domi.  Dice   che  ella  è  soliu   di  fuggir  la 

XI.   dov'  egli   introduce   Socrate  a  raccon-  vergogna   piA   che   la   morte  ;    laonde   per 

ur»  il  sogno  fatto  la  notte  avanti  al  giorno  questa   cagione  forse   solevs    adornarsi   di 

"M'agii  morisse:   de   rarroellino  non  si  fa  questo  candido  e  prezioso  vestimento. 

BirDzione  similmente  ne  1*  istorie  o  altro  31.  In   Beozia,   come   racconta  Fazio  de 

•rr.tto  de  gli  antichi,  ma  dal  Oiovio  è  messo  gli   Uberti   nel   suo   Dittaroondo,   sono  due 

f*r  simbolo  de  1*  innocenza  e  de  la  purità,  fonti  di  contraria  virtù,  1*  uno  de*  quali  to- 

1  Bembo  similmente  disse  :  Caro  armellin  glie  la  memoria,  V  altro  la  rende.  Con  que- 

(h  tnnoeents  si  giaet.  sta  comparazione  dimostra  il   poeta,  come 

Itf.  Esprime  quelle  parole  latine:  Potiu*  la  sua  donna  il  possa  privar  de  la  meroo- 

mori  quam  foédari,  ria  e  poi  restituirgliela,  e  la  eh  lama   fonte 

<0.  Narra   il    modo   col  quale  sono  presi  per  l'abbondanza  de  le  grazie. 
{ri:  armellini  ;  de*  quali  i  prìncipi  e  partico- 
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Sf  mirabil  virtù  dimostra  il  cielo: 

Cosf  questa,  onde  gelo, 

Fonte  d'ogni  piacer  chiara  e  tranquilla 

Con  una  breve  stilla 
40  Tòr  la  memoria  può  d'ogni  dolore 

E  render  poi  d'ogni  passata  gioia. 

Per  temprar  quella  noia 

Onde  perturba  le  sue  paci  Amore. 

Oh,  vivo  fonte,  anzi  pur  fonti  vivi 
45  Con  mille  rivi  —  ond'  ei  via  più  sfavilla  ! 

Se  non  è  vana  in  tutto 

L'  antica  fama  che  pur  dura  e  suona, 

Tra  que*  che  fan  corona 

Nasce  un  bel  fior  che  sembra  un  lucid'  oro 
50  E  vince  ogni  tesoro. 

Perché  gloria  ei  produce  e  chiaro  nome 

A  chi  n'orna  le  chiome; 

Né  mai  di  sponda  o  di  terreno  asciutto 

Nacque  sf  nobil  frutto. 
55  Ed  un  fior  di  bellezza  in  queste  rive 

S'odora,  e  di  mostrar  ei  nulla  è  scarso 

L'oro  disciolto  e  sparso 

Ch'erra  soavemente  a  l'aure  estive; 

Ma  di  sua  gloria  coronato  a  1'  ombra 
60  Cosi  m' adombra  —  che  m'  è  dolce  il  tutto. 


36.  E,  S(  diversa  virtù,  42.  E,-F,-27  Per  temperar  la,  —  Ej 

Sol  per  temprar  la.       '50.  27  E  perde.  53.  E,-E,-F,-27  Né  mai  di 

lido.         56.  27-86  S'adora,  60.  27  i7  lutto. 


40.  Ha  risguardo  tacitamente  a*  due  fa-  quale  alcun  portava  opinione  eh*  egli  a- 
volosi  fiumi  del  Purgatorio,  nominati  da  vesse  virtù  di  dar  buona  fama^  li  come 
Dante:  de*  quali  Lete  toglie  la  memoria  del  afferma  il  medesimo  autore  ne  rUteeso  li- 
male, Eunoe  la  restituisce  del  bene.  bro.  ~~  Antica  chiama  la  fama,  non  solo  per- 

46.  In   questa  stanza  il  poeta  assomiglia  eh'  è  suo  aggiunto  proprio,  ma  perché  ora 

la    sua    donna    ad    uno    di    que*  fiori    che  a  pena  se  ne  ragiona  fra  gli  erbolari  e  fra 

sono   coronarii   generù^    chiamato  Aurelia  gli  altri  che  fanno   professione  di  conoecrr 

da  Teofrasto  ne  V  istoria  de  le  piante,  del  le  virtù  de  V  erbe  e  de'  fiori. 
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Ne  l'arabico  mare 

È  COD  un  altro  fior,  come  di  rosa, 

Pianta  maravigliosa, 

Che  lui  comprime  anzi  che  nasca  il  sole; 
65  Poi  dispiegarlo  suole 

Quando  egli  vibra  in  oriente  i  raggi 

Per  sf  lunghi  viaggi; 

E  di  nuovo  il  raccoglie,  allor  che  pare 

Cader  ne  l'onde  amare. 
70  Tal  questa  donna,  in  cui  beltà  germoglia 

E  leggiadria  fiorisce,  al  sol  nascente 

Nel  lucido  oriente 

Par  eh'  i  suoi  biondi  crini  apra  e  discioglia  ; 

Poi  ne  l'occaso  astringe  aurei  capelli 
75  Più  di  lui  belli,  —  e  sol  velata  appare. 

Una  pietra  de'  Persi 

Co'  raggi  d'  oro  al  sol  bianca  risplende 

E  quinci  il  nome  prende, 

E  del  bel  lume  del  sovran  pianeta 
SO  Rassembra  adorna  e  lieta  : 

Cosf  la  pietra  mia  nel  df  riluce. 


64.  E.  che  lui  .        ,  ma   comprime    è   eottolineato.  66. 

^  restringe 

B,-P,  egli   spiega   in.  74.    Ei-Fj   involge   aurei.   —   Ef   invohe. 

76.   E,-F,    ne'  Persi,  —  E,  fra'  Persi.  77.  Ej-F,    Co'  vivi  raggi 

d' oro.  —  Ej  Con  raggi  di  fin  oro.  —  27  al  sol  vaga  risplende. 


01.  M«m  •imilmento  Tflofrasto  ne  Tisto-  e  la  sera  gli  aveva   velati  e  raccolti  in 

TA  de  le  piante   e  Proclo   nel  tratuto  del  treccia. 

UTificto  e  de  la  magia,  che  il  loto  piega         76.  Come  racconta  Solino,  in  Persia  è  una 

«  fofrlie  avanti  il  nascer  del  sole,  ma  na-  pietra  detta  helUi»  fapis^  la  quale  riluce 

ireado   il  sole  ^li   le  dispiega  a  poco  a  come  il  sole.  Di  questa  parimente  fa  men- 

poco,  e  quando  il  sole  monta  verso  il  meno  Eione  Dionigi ,    dicendo    Oemmaqu^   quae 

.'"1  cielo   tutte  le  spande,  ma,  quando  co-  radios  emiltit  candida   solit;  e  Proclo  ne 

B. oda  a  declinar  verso  T occaso,  di  grado  T  istesso  libro   afferma  ch'ella  imita   con 


ìù  grado  richiode  le  foglie.  Con  questa  si-  raggi  d'  oro  t  raggi  solari.  A  questa  i 
2&.Iìtadìne  veramente  meravigliosa  ci  pone  miglia  il  poeta  la  sua  donna,  la  qual  per 
i  poeta  avanti  gli  occhi  la  sua  donna,  che  la  durezta  è  somigliante  a  tutte  le  pietre  : 
«tppanva  la  mattina  co*  suoi  capelli  disciolti  per  la  bellezia  a  la  pietra  del  sole  parti- 
colarmente. 

RifM  di  T.  Tatto,  II.  14 
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E  la  serena  luce 

E  1  dolce  fiammeggiar  i'  non  soffersi 

Quando  gli  occhi  y*  apersi. 
85  Ma  segue  un'  altra  poi  de  la  sorella 

*    Il  corso  vago  e  di  sue  belle  forme 

Par  che  tutta  s' informe 

E  di  sue  corna,  e  quindi  ancor  s'appella: 

Tal  lei  veggio  indurarsi  ascosa  in  parte 
90  Se  torna  o  parte  —  fa  sentier  diversi. 

Canzon,  eh'  io  non  divegna 

Fra  tante  meraviglie  un  muto  sasso 

Solo  è  cagione  Amor,  che  grazia  impetra 

Da  la  mia  nobil  pietra: 
95  E  spero  andarne  cosf  passo  passo, 

E  pur  quasi  d'  un  marmo  esce  la  voce 

Che  manco  nuoce  —  ov'  è  chi  men  disdegna. 

86.    Ej-Fg    //   vago   corso,  87.   Ej-Ft    Pare  eh'  ella.    —   Kg 

Mi  pare  ella  s' informe,  89.  27  ascesa  in  parte.  90.  27  e  fra. 

94.  E,-F,  De  la  mia. 

85.  La  paragona  ad  un'  altra  pietra  no-  91  •92.  Rivolge  il  parlare  a  la  cantone, 

mata  iélenite* ,  cioè   lanate,  la  qaal,  come  dicendo  cb*  egli  diverrebbe  per  lanfe  mara' 

afferma  Proclo,  è  eomigliante  a  la  luna  ne  vigiit  un  vivo  tauOt  cioè  stupido,  non  pò- 

la  figura  corniculare,  e  con  cerU  sua  muta-  tendo  renderne  la  cagione  o  parlarne  con- 

alone  segue  il  moto  de  la  luna.  Dionigi  ancora  venevolmente;  ma  che  per  grafia  de  la  sua 

scrive  di  lei  in  questo   modo:  Atque  tele'  donna  nondimeno  egli  non  ha  perduto  an- 

fii7e«  lunarit  imagine   lunaé^   Quod   deeu*  cora  la  voce  o  il  movimento. 
et  minuU  proprii  aplendoriM  et  auget. 

Questa  è  certamente  la  canione  che  il  Tasso  inviò  da  S.  Anna  il  18  maggio  1585 
a  Lucretia  Bendidio  scrivendole  :  <  Mando  a  V.  S.  una  cansone  in  sua  lode,  eh*  è  tardo 
»  frutto  del  mio  pigro  ingegno,  maturato  nondimeno  con  l' affeiione  e  con  1*  osservanza, 
»  in  guisa  che  non  dovrà  spiacerle  fra  gli  altri  di  color  che  le  sono  più  nuovi  servidori, 
»  e  la  prego  eh'  ella  faccia  in  qualche  modo  eh'  io  m' accorga  che  non  le  sia  dispia- 
»  ciuto ».  Cfr.  la  mia  Vita  di  T.  TassOt  i,  p.  176. 

Il  Tasso  nel  commento  non  ricorda  una  canzone  simile  del  Boiardo: 

Nuovo  diletto  a  ragionar  m' invita, 

nella  quale  il  poeta  paragona  sé  stesso  a  cose  meravigliose,  e  sono  il  liocorno,  la  fenice, 

l'armellino  e  il  cigno:  questi  due  ultimi  paragoni  coincidono.  (Cfr.  la  mia  edii.  de  Le  poetie 

volgari  e  latine  di  M.  M.  Boiardo,  Bologna,  Romagnoli  Dall'  Acqua,  1894,  pp.   189-91)* 


LIBRO    II. 


RIME  PER  LAURA  PEPERARA 


r  1583-15671 
L 1579-1583 J 


NOTA 


NoD  era  ancor  spenta  V  eco  delle  ultime  rime  per  la  Bendldio,  come  nel  primo  com« 
ponimeoto  di  questo  secondo  libro  è  chiaramente  accennato ,  che  Torquato ,  passando 
le  vacanze  estive  del  1503  presso  il  padre  in  Mantova,  si  innamorò  di  Laura  Peperara. 
figlia  giovinetu  di  ricchi  mercanti  di  quella  città,  come  ho  narrato  nella  mia  Vita  di 
T.  Tasso  cit.,    I,  pp.  97-100. 

Il  canioniere  per  la  Peperara  può  ^ssere  distribnito  Io  tra  parti.  La  prima  comprende  il 
tempo  dall'  innamoramento  fino  a  quando  il  poeta  dovette  lasciare  V  amata  per  tornare 
agli  studi  in  Padova  con  il  proponimento  di  rendersi  degno  di  lei  (n.*  1-27).  La  seconda, 
n.*  88-47,  si  estende  dal  1564  al  1567,  ne*  quali  anni  Torquato  fu  assai  di  frequente  a 
Mantova  presso  il  padre,  chiamatovi  anche,  come  è  certo,  dall'amore  per  Laura:  la  quale 
tuttavia  gli  imponeva,  pare,  molto  riserbo,  mentre  egli  tentava  invano  di  persuaderla  aira- 
more,  rodendosi  di  sdegno  e  di  gelosia.  I  n.  43-45  alludono  a  una  malattia  di  Laura  ; 
vinta  la  quale  la  giovinetta  si  recò  in  villa,  salutaU  dal  poeta  con  alcune  vagbissinae 
stame  (n.  46).  11  sonetto  n.  47  allude  alle  grave  malattia  sofferta  da  Torqusto  in  Man- 
tova nel  settembre  1567  (cfr.  Vita  di  T.  Tasso,  i,  pp.  119-120),  quando  egli  attribuì  la 
sua  salute  ad  una  vìsita  di  Laura.  Le  composixioni  del  terso  gruppo,  fino  al  n.  59, 
sono  d'intonazione  schiettamente  cortigiana,  e  paiono  composte  dopo  il  febbraio  1579 
quando  Laura  andò  a  Ferrara  come  dama  della  duchessa  Margherita  Gonzaga  :  bo 
qualche  dubbio  sulla  attribuzione  di  taluna  di  esse.  Le  altre,  dal  n.  60  al  n.  72,  tra  le 
quali  sono  notevoli  le  due  serie  di  madrigali  musicali,  furono  composte  per  il  matri- 
monio di  Laura  col  conte  Annibale  Turco«  avvenuto  nel  febbraio  1583:  il  n.  73  é  un 
madrigale  per  la  nascita  di  una  loro  bambina:  il  n.  74  allude  a  una  malattia  di  Laura 
avvenuta  in  un  tempo  non  precisato,  ma  posteriore  al  matrimonio;  il  n.^  75  è  un  madri- 
gale che  loda  la  bellezza  di  lei  non  offuscata  dal  tempo. 

Tra  le  rime  di  occasione  o  d'  encomio  troveremo  la  Peperara  ricordata  in  un  so- 
netto alla  duchessa  Margherita  {Né  ór  più  fino  o  più  pregiato  asconde). 


[130]  1. 
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Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Si  duole  ch'avendo  voluto  estinguere  un  amore  n* abbia  acceso  un  altro 
senza  spegnere  il  primo.  [C] 

L'incendio,  onde  tai  raggi  uscir  già  fdre, 
Rinchiuso  è  ben  ma  in  nulla  parte  spento, 
E  per  nova  beltà  ne  l'alma  sento 
Svegliarsi  un  novo  inusitato  ardore. 

Serve  indiviso  a  due  tiranni  il  core, 

A'  vari  oggetti  è  un  pensier  fermo  e  intento 
E  per  doppia  cagion  doppio  è  '1  tormento  : 
Chi  mai  tai  meraviglie  udfo  d'Amore? 

85  Narra  come  facendo  prova  d*  estinguere  uno  amore  n*  abbia  ac- 
f*iQ  uno  altro  e  riacceso  il  primo  similmente.  —  I4-P4-W  manca  V  arg.  ; 
•0  I4  ò  la  nota  :  stampato  poi.  —  8.  S' era  acceso  d*  un  nuovo  amore 
^"n  essendosi  ancora  liberato  dalV  antico  il  qual  avea  tenuto  molti  mesi 
''lato^  ed  egualmente  amava  e  serviva  due  donne. —  11  «Sópra  dìie  donne 
f^^e  r autore  amava.  2.  C  ^  spento;  e  cosi  correggono  TS3  e  Bm. 

I   3.  C  io  sento;  e  coef  corregge  Bm.  8.  G 

!_ -^  .  mai  tai  maraviglie  udio  d* 
[^^*        4i        •.  /  1        Amore f] 

^         senti  mai  tal  maraviglia. 
Deh,  fece  mai  tal  maraviglia  Amoreì 
h^  corregge  come  la  seconda  lez.    di  0,  senza    però  cancellare  il  testo^ 
Bn  corregge  come  la  terza  lez.  di  C. 

E<po8iz.  DB  L*  A.  1.  Cbiama  incendio  V  a-  6.  A'  vari  oggetti.  Uno   non  di   numero 

"  >r->  e  raggi  i  segni   d«  V  anoore  e  le  di-  ma  di  specie   amoroso  come  l' altro  ;  o  pur 

^  ■  ^trszioni,  come  le  poesie  e  Taltre  si  fette,  di  genere  o  d'  analogia. 

I      t.  Descrhre  il  principio  d'un  nuovo  amore:  7.  Nondimeno   questa   non   pare  maravi- 

I   "  Al  qoesto  soggetto    trattato  da   Ovidio  glia,  ma  chi  la  considera  sottilmente  è  gran- 

I    i«  f\i  Amori   in   quella  elegia  la  qual  co*  dissima;  per  che  V  amor  suole  diminuir  per 

I   r^^'^.a....  (ffc).  la  divisione    e   T  uno  suol  esser  quasi  tra- 

I      ^  Era  il  principio  de  1*  amore  ;  pero  il  stullo  de  T  altro,  come  si  raccoglie  da  que* 

?'i<ire,  quasi  regno  de  1*  amore,  non  era  versi  :  Uhi  tu  Pamphilum  ego  Phoedriam» 

•Mora  diviso. 
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Lasso!  e  stolto  già  fui  quando  conversi 
Incontra  '1  ciel  V  armi  di  sdegno,  e  volsi 
Trionfar  di  colui  che  sempre  vinse; 
Che,  s*  allora  un  sol  giogo  io  non  sofifersi, 
Or  due  ne  porto,  e  s' un  lacciuolo  i'  sciolsi 
Quegli  ordfo  novo  nodo  e  '1  vecchio  ei  strinse. 

9.  C-l4-P4-W-Àr  ben  fui;  e  cosi  corregge  Bm.  —  C  io  [conversi] 
divenni.  10.  C  [Incontro  a  7  ciel  V  arme  di  sdegnò]  Quasi   ribelle 

del  suo  regno  evolsi.  —  I^-P^-W-Ar    ranni  rubelle  e  volsi,  12.  C 

io   non   [soffersi]   sostenni.  13.   I4   lacciuol  ne   sciolsi.  14.  C 

[Quegli  or  dio   novo  (hìc)  e 'l  vecchio  strinse]  Novo    V  ordi,   ma'l    vecchio 
nodo  ei  strinse.  —  I^-P^-W-Àr  Quegli  ordi  un  novo  nodo. 

9.  Dimostra  come  qaetti  amori  non  foa-  U  cote  belle  f,  e  di  qaelU  altri.  Il  cielo  i 

aero  per  elezione  ma  quasi  fatali,  aeguendo  noetri  movimenti  inizia^  Non  dico  fv/A',  ma^ 

il  costume  de  gli  altri  amanti,  i  quali  danno  poeto  eh'  io  'l  dica.  Lume  e*  è  dato  a  bene 

la  colpa  a  le  stelle  e  al  fato  de  gli  errori  ed  a  nequizia  B  Ubero  voler,  che  ee  fatica 

de  la   propria   volontà  e  non  si   ricordano  ecc. 
di  que*  versi ,  Qual  colpa  è  de  le  stelle  O  de 


[131]  2. 

[C  —  27-4S-70-85-87-141-166-169-181-182-S24-260-268.] 
Descrive  le  bellezze  de  la  signora  Laura  eh* era  in  villa.  [C] 

Dove  nessun  teatro  0  loggia  ingombra 
La  vista  lieta  del  notturno  cielo, 

In  e,  ora  e  sempre,  come  appare  da  la  tavola  nel  i  voi.,  sono  sol- 
tanto le  iniziali  ^.  L.,  che  io  spiego  come  fa  alcune  volte  85.  —  85  De- 
scrive il  levarsi  del  sole  e  de  la  sua  donna,  e  la  stagione,  e  *l  luoco 
dove  abitava.  1.  G 


[teatro  mai  né  loggia    .         ,     . 

ove  ^ ,  ,  ^  .    ;         ingombra] 

né  loggia  né  teatro         ^  ' 

Dove  nessun  teatro  o  loggia  ingombra. 


\  [Di 


Esposiz.  DB  L*  A.  1«2.  Quaiiì  l'altissime  fab-  un  pino  Tra  l'erba  verde    e  */  bel  manie 

briche  siano  impedimento  non  solo  a  veder  vicino  Onde  ei  eeende  poettmdo  e  poggia , 

la  sua  donna,  ma  a  contemplar  le  bellezze  Lev€tn  di  terra  al  del  noetro  intelletto.  Né 

del  cielo  e  de  la  natura;  ad  imitazione  del  men    chiaramente  in   que*  versi  di  Dante: 

Petrarca,   Qui  non  palazzi,  non  teatro  o  Chidmemi  il  cielo  e  'ntomo  vi  ei  gira  Mo^ 

loggia.  Ma  'n  tor  vece  un  abete,  un  faggio,  Mirandovi  le  tue  bellezze  eterne. 
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Laura  si  mostra  senza  benda  o  velo 
Si  come  stella  suol  che  nulla  adombra. 

Ma,  quando  l'alba  poi  la  notte  sgombra 
E  sveglia  l' aura  e  me,  eh'  avvampo  e  '1  celo, 
E  si  spaile  per  l'aria  il  dolce  gelo 
E  cantan  gli  augelletti  insieme  a  l'ombra. 

Le  sorge  incontra  in  più  serena  fronte; 
E  desta  Amor,  che  ne'bifolci  inspira 
Desfo  di  canto  più  sonoro  e  vago. 

E  se  talor  si  specchia  in  fiume  o  'n  fonte 
Il  sol  ne  r  onde  tremolar  non  mira 
S(  bella  mai  la  ripercossa  imago. 

3.  86   L'aura.        6.  C  [che*l  foco]  ch'avvampo  e  7  celo,         13.  C 
1   [Ne  V  ocean  la  vaga  dea] 
ì  [Xa  vaga  dea  ne  V  ocean  non  mira] 
\  dnsia  ne  V  onde  tremolar  non  mira.  — 
27-48.  Cinzia  ne  l'onde. 


3.  Qaesto  pare   nn   principio  di   novo  a-  sole,  la  sua  donna  e  Amore. 

more,  perch*  erano  rimosei  tntti  gì'  impedi-  12.  Comparazione  de  lo  specchiarsi  del  sole 

menti  di   contemplar   l'una   e  V  altra  bel-  a  quel  de  la  sua  donna. 

\nxiL.  14.  L*  imagine  che  più  risplende  ne  Tacque 

4.  Accenna  quello  che  da  f  li  altri  poeti  per  la  reflessiooe  de'  raggi,  i  quali  rifletten- 
toseini  pift  ampiamente  è  stato  espresso  in  dosi  sogliono  moltiplicare.  Cosi  Vergilio  ne 
«ioesta  lingua,  Mortalit  vitui  pulehrior  ette  V  ottavo  de  T Eneide  :  Sicul  aquae  tremulum 
beo.  ìabrit»  ubi  lumen  afients  Soté  r«pereu»3um, 

10.  Nel  medesimo   tempo  si   destano   il  aut  radiantis  imaginé  lunae. 


—  216  — 


[132]  3. 

[C-I^-Ua-W-Tgj-Bni  —  8-9-11-12- 
13-15-20-24-29-33-67-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Assomiglia  la  signora  Laura  a  T  Aurora,  bench*ella  andasse 
vestita  di  nero.  |G] 

La  bella  aurora  mia,  eh'  in  negro  manto 
Inalba  le  mie  tenebre  e  gli  orrori 
E  de  l'ingegno  mio  ravviva  i  fiori 
Che  prima  distruggea  l' arsura  e  '1  pianto, 

Mi  risveglia  e  m'invita  a  novo  canto; 
E,  quasi  augel  che  desto  a'  primi  albori 
Saluti  il  giorno  e  '1  sol  cantando  adori, 
L' adoro  e  'nchino  e  le  do  lode  e  vanto. 

La  lingua  muta  un  tempo  e  poscia  avvezza 
A  formar  con  dolore  ogni  suo  detto 
Or  canta  la  mia  gioia  e  la  sua  luce. 

Almo  raggio  di  Dio,  vera  bellezza 

Ch'  arde  ma  non  consuma,  e  sol  produce 
Novi  frutti  d'amor,  pace  e  diletto. 

I4-U3-W  manca  Targ.  —  I^  ha  la  nota:  stampato  poi.  —  8.  Dopo 
lunga  passion  de  V  esser  disperato  di  più  posseder  la  sua  donna  vien 
salutato   da    lei;    la  quale   era   vestito  di  nero  manto.  —  11  A  ia  sua 

donna  vestita  di  nero.  1.  L-W  eh"  in  2.   li-W  Sgombra 

•  negro.  * 

da  me  le  tenebre.  4.  I^W  Che  la  nebbia  seccò  d*  un  lungo  pianto. 

2-4.  8-11    e  gli   orrori     Da   me   disgombra ,   e  de   V  ingegno   1    fiori 

Ravviva,  che  seccò  V arsura;  TSi  e  Bm  correggono  come   il  testo;  TSi 

ha  anche  la  correzione  cancellata  al  v.  4,  I  guai  prima  seccò.        5.  I4-W 

Mi  sveglia  e  mi  rischiara  a  novo.        6.  I4-W  E  come  augel.        7-8.  I^-W 

Saluta  il  di  ch*  in  grembo  al  sol  vien  fuora.  Cantando  adoro  il  suo  bel 

lume  santo.  9.  I4-W  e  prima  avvezza.  10.  8-11  A  formar  sol 

di  doglia;  Bm  corregge  come   il   testo.  11.  I4-W  Suona  or  sol  le 

mie  gioie  e  r altrui  luce.  —  8-11  Suona  ora  la;  TBj  e  Bm  correggono 

come  il  testo. 
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1133]  4. 

[C-Tb, 22.22a).26. 

31-35-69-141-166-169-181-182-224-260.268.] 


Fa  voto  a  Diana  d*  un  cìnto  de  la  signora  Laura,  perché  sia  uccisa 
una  volpe  che  le  uccideva  le  sue  galline.  [C] 


Questo  sf  vago  don,  si  nobil  cinto, 

Simile  forse  a  quel  di  Citerea 

0  pur  forse  a  quell'altro  onde  pendea 

La  faretra  a  la  vergine  di  Cinto, 
L' uno  e  1*  altro  mio  cane  insieme  avvinto 

Qui  tenga  al  varco,  infin  eh*  al  fonte  bea 

La  fera  che  di  furti  e  morti  è  rea 

Lasciandolo  di  sangue  asperso  e  tinto. 
Allor  n*  andranno  sciolti  a  farne  preda  : 

Piaccia  a  Diana  agevolarli  il  corso. 

Poi  li  rileghi  in  servitude  il  collo. 
Serva  a  quest'  uso  :  al  fin  pender  si  veda 

Saettatrice  a  te,  suora  d*  Apollo, 

Fra  '1  capo  d' un  cinghiale  e  quel  d' un  orso. 

22  manca  Targ.  —  In  C  è  la  nota:  Si  ponga  innanzi  e  //  cor  »; 
ma  non  ubbidisco  a  questa  indicazione  per  le  ragioni  che  esporrò  in 
Dota  al  sonetto  richiamato  e  ad  altri  due,  che  anche  in  C  gli  vanno  col- 
legati, i  quali  io  pongo  qui  ai  n.i  54,  55,  56.  2-3.  22.  Simile  a 
quel  che  i  fianchi  a  Citerea  Strinse  od  a  quel  più  tosto  onde  pendea; 
TB|  corregge  il  primo  verso  come  il  testo  e  il  secondo:  0  più  tosto  a 
quell'altro,  8.  22  immondo  e;  Ts,  corregge  come  il  testo.  13.  22 
SriPttatriee  a  sé;  Ts,  corregge  come  il  testo. 
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[134]  6. 

IT8,-T83  —  22-22  a)-26- 
31-35-69-86-87-141-166-169-181-182-224.260-268.] 

Si  duole  che  la  sua  donna  faccia  maggiore  stima  de  la  fede 
d*un  cane  che  de  la  propria.  [85] 

È  vostra  colpa,  donna,  o  mìa  sventura 
Che  nel  fido  animale  a  me  soggetto 
La  fede  amiate,  e  nel  fedel  mio  petto 
L*  abbiate  a  sdegno,  ov*  è  si  bella  e  pura  ? 

Ed  io  r  ho  per  ragione  ei  per  natura. 
Pur  egli  v'  è  si  caro  io  si  negletto  : 
Egli  nutrito  con  pietoso  affetto. 
Di  pascer  le  mie  voglie  alcun  non  cura. 

Ma,  s*a  la  fede  mia  cotanto  noce 
Quel  suo  lume  immortale  onde  s'informa. 
Ben  eh*  egli  sia  del  ciel  sf  nobil  dono, 

Deh  !  potess'  io  di  can  prender  la  forma  ; 
E  lusingando  omai  con  altra  voce 
Chieder  pietà  di  cui  si  degno  io  sono. 

22  manca  Targ.  3.  Ts,  corregge   La  fé'  cotanto   amiate  e  nel 

mio.  8.  TSt-Ts,  correggono  altri   non  cura,  9.  Tg^  aggiunge 

or  noce. 

EsposiE.  DB  L'A.  1.  Dabita  se  Tiroperfe-  Dio,  imperocchó  fide*  étt  donum  Dèi;  znA 

ziooe  de  1*  amore  sia  colpa  de  la  aua  donna  ragiona  de  la  fede  morale  o  civile  la  quale 

o  sua  sventura.  è  fondamento  de  la  giustizia:  là  onda  è  con- 

2.  Nel  cane,  il  quale  appresso  gli  Egizi  venevole  eh*  ella  sia  un  abito  alettÌTo  come 
era  simbolo  de  la  fede,  come  dice  Giulio  gli  altri,  ma  1*  eleggere  è  operazione  de  la 
Cammino  in  que'  yersi ,  //  verde  Egitto  per  ragione. 

la  negra  arena^  Ma  più  per  quei  che  l' a-  5.  Perchè  ne  gli  animali   irragionevoli  è 

domar  d*  ingegno.  Finse  de  r amicizia  dol'  un   istinto  di  natura,  come  dico  Plutarco, 

ce   segno    La   nostra   forma   d'  ogni  fede  molto  simile  a  la  virtù. 

piena.  10.  Cioè  la   ragione   la  qual  è  forma  di 

3.  nel  fedel  mio  petto.  Dove  per  la  sua  tutte  le  virtù,  e  ciò  disse  ad  iroitAsione  del 
nobiltà  dovrebbe  essere  amata.  Petrarca,  il  qual  prima  avea   detto ,  Sd  é 

5.  Dice  d'aver  la  fede  per  ragione  ;  per-  si  spento  ogni  benigno  lume  Dei  del  per 

che  non  parla  de  la  fede  in  quanto  è  una  cui  s*  informa  umana  vita  ;  ni  molta  è  la 

de  le  virtù  teologiche,  e,  se  di  ciò  parlasse,  diversità  del  sentimento, 
egli  avrebbe   detto  d'averla  per  grazia  di 
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[135]  6. 

[C  —  22-22a>-26-31 -35-69- 
86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Dice  che  Amore  scrisse  eoa  la  sua  saetta  d*oro  le  leggi 
de  la  sua  vita  in  un  lauro.  [C] 

Con  la  saetta  de  la  punta  d'  oro 
Ond'ebbi  al  petto  sf  mortai  ferita, 
Scrisse  per  leggi  Amor  de  la  mia  Tita 
Nel  verde  tronco  d'un  frondoso  alloro:  — 

5         Ama  ed  ardi:  e  ristoro 

Sia  quesf  ombra  a  V  arder  che  stilla  in  pianto.  — 
Dolci  mie  leggi,  ond'io  mi  glorio  e  vanto, 
Temute  e  care,  ond'io  gioisco  e  moro. 
Se  non  basta  nel  tronco,  ov'  ei  mi  lima 

10        Nel  mezzo  del  mio  petto  Amor  l' imprima. 

22  manca  Targ.  —  86  ^t  contengono  in  questa  canzonetta  le  leggi 
che  scrisse  Amore  nel  tronco  d*  un  lauro,  3.  G  per  legge,         9-10. 

C-22  nel  tronco^  Amor  t>'  imprima  In  questo  cor  per  eh*  io  ne  canti  in 
rima. 


Eipom.  DB  L'  A.     L*  iMtrnmento    col  ^*  «econda  ardi,  quasi  non  basU  ramare, 

quale  ti  «crìTono  l'altre   leggi  suole  esser  ••  ^^^  "'*"*  ardentemente;   la  tersa  di- 

U  penoa;  ma  queste  sodo   scritte  con  la  "»«*'»  »1   ?""»«'  *'  <!«»*«  *  d'ombra:  né 

•Mtu  per  dimostrar  Is  violenta  con    la  «  promette  altro  ristoro.  Il  poeu,  esclamando 

qoal  son  date,  o  la  crudeltà.  Il   legislatore  P«  «▼•rchio  affetto,  le  chiama  dolci  aven- 

è  Amore,  il  quale  dà  queste  leggi  partico-  ^o  "sguardo  a  la  dolcessa  del  refrigerio,  e 

Uri  oltre  runiTeraali,  la  tavola  è  il  lauro,  temute,  perch' egli   teme  di   maggior  pena 

le  leggi  SODO  tre  :  la  prima  ama,  per  la  qual  ^^^  osservandole  interamente. 
già  è  comandata  la  soggetione  amorosa  ; 
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[136]  7. 

[28-4^^85-^7-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Invita  Amore  a  la  meravigliosa  coltura  del  suo  lauro.  [85] 

Sìan  vomeri  il  mio  stile  e  l'aureo  strale, 
Amore,  al  bel  terren  del  novo  alloro; 
Aura  quel  dolce  ventilar  de  Tale 
Che  tu  scotendo  vai  purpuree  e  d'  oro  ; 
5  Acqua  il  mio  pianto  che  si  largo  inonda 

La  coltura  mirabile  e  '1  lavoro: 
E,  se  non  Terge  al  ciel  da  questa  sponda, 
Le  sia  terra  il  mio  core,  e  tu  '1  feconda. 

28  Invita  Amore  a  coltivare  il  suo  lauro  e  allegoricamente  intende 
che  V  aiuti  a  celebrar  la  signora  Laura  Peperara,  —  49  Alla  signora 
Laura  Peperara, 


Espostz.  DB  L*  A.  1.  È  dfttto  ad  imitacione  eh*  è  istrumento  de  la  poesia,  il  Tasso  con 

del  Petrarca  il  qual  disse,  Vomer  di  penna  due,  con    lo  stile   e  con    lo  strale,  eoa  la 

con  iOipir  del  fianco  Fecero  si  eh'  al  del  poesia  dico  e  eoo  V  amore. 

n'andò  l'odore.  Ma  il  Petrarca  il  coltiva  3.  Segue  la  decrisione  de  la  maraTÌgliosa 

eoo   uo  vomere  solo,  cioè  con  la  penna,  cultara. 
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[137]  8. 

[2^-86-87-93-141-166-169-181-182-224-260-268.  —  Bozl-TÌrc1iÌ — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Paragona  il  canto  di  Laura  a*  dolcissimi  suoni  fatti  naturalmente 
e  dimostra  gli  effetti  de  la  sua  meravigliosa  armonia.  [85] 

Non  fonte  o  fiume  od  aura 

Odo  in  più  dolce  suon  di  quel  di  Laura; 
Né  'n  lauro  o  'n  pino  o  'n  mirto 
Mormorar  s'udf  mai  più  dolce  spirto. 
5  0  felice  a  cui  spira, 

E  quel  beato  che  per  lei  sospira! 

Che  se  gì'  inspira  il  core, 

Puote  al  cielo  aspirar  col  suo  valore. 

28  manca  Targ. 

EsPosz.   DB  L'A.  l.  Sono  questi  quattro  ^.  ^^^^y^^  ^         ^  ^^^  ^^- 

verM  fatu  ad  imitazione   de  tre   primi   di  \,  ^#    «  tfi.»    b.»  s 

Teocrito  che  ai  leggono  nel  auo  Tirsi,  e  aon  ^«Ta^^^  |XeÀl0^eTai  ,   «Òli   OS    Xai 

questi  :*A5'J  Tt  TÓ  ^l^piG\iaL  XOtC   d  TO  (JDpidBtq  '  [  Ahrena.  ] 


[138]  9. 

[C  —  28-141-165-169-181-182-224-260-268.] 

Parla  al  pastore  che  va  di  notte  e  *1  persuade  eh*  accenda  la  face 
nel  suo  lauro.  [CJ 

Pastor,  che  vai  per  questa  notte  oscura, 
S'  accender  forse  cerchi  il  lume  spento, 
Perché  di  novo  non  V  estingua  il  vento 
Che  tutta  volta  impetuoso  dura, 
Né  selce  né  focil  convien  che  prenda; 
Basta  che  da  quel  lauro  tu  V  accenda. 
Caro  pastor,  per  Dio,  pon  mente  e  guarda 
Che  te  con  la  tua  greggia  al  fin  non  arda. 

In  C  è  cassato  trasversalmente. 


—  222  — 


[139]  10. 

(C  —  28-4g-141-166-167-169-181-182-224-260-268.  —  TllUnl^  — 
Fatto  spirituale  dal  Sblva..] 

Fa  comparazioDe  de  la  signora  Laura  a  Taura.  [C| 

Messaggera  de  l'alba 
È  quest'aura  terrena 
E  torbida  talor,  talor  serena  : 
Laura  mia  par  celeste, 
5  Cosi  bella  io  la  veggio 

Dopo  r  aurora  in  fresco  e  verde  seggio  : 

Di  fior  l'una  riveste 

Il  dilettoso  aprile, 

L'altra  fiorir  fa  l'amoroso  stile. 

6.  C  in  [questo]  fresco  e  verde,  7.  C  [L*una  di  fiori  veste]  Di 

fior  V  una  riveste. 


[140]  11. 

[C  —  28-48-9^-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Continua  V  istesso  paragone.  [C] 

Tu  furi  i  dolci  odori 
A'  ligustri  ed  a'  gigli, 
0  mobil  aura,  ed  a'  bei  fior  vermigli  ; 
Ma  li  comparte  Tauro 
5  Di  Laura  mia  gradita; 

Tu  segui  il  sol,  da  Febo  ella  è  seguita. 

Ah!  non  la  volga  in  lauro 

Del  ciel  pietate  o  sdegno. 

Che  di  sf  bella  pianta  è  '1  bosco  indegno. 
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[141]  12. 

[C  -  2«-22a)-26-31--35-«9-86-87-l  4M66-169-.l81-l82-224-^6()-268.] 

Dice  che  quando  si  leva  l'alba  egli  va  cercando 
de  la  sua  signora  Laura.  [G| 

Quando  1*  alba  si  leva  e  si  rimira 
Ne  lo  specchio  de  V  onde,  allora  i'  sento 
Le  verdi  fronde  mormorare  al  vento, 
E  cosf  nel  mio  petto  il  cor  sospira. 

E  l'aurora  mia  cerco;  e  s'ella  gira 
Ver'  me  le  luci  mi  può  far  contento: 
E  veggio  i  nodi  che  fuggir  son  lento, 
Da  cui  l'auro  ora  perde  e  men  si  mira. 

Né  innanzi  al  novo  sol,  tra  fresche  brine. 
Dimostra  in  ciel  seren  chioma  sf  vaga 
La  bella  amica  di  Titon  geloso, 

Come  in  candida  fronte  è  il  biondo  crine; 
Ma  non  par  ella  mai  schifa  né  vaga 
Per  giovenetto  amante  o  vecchio  sposo. 

22  manca  Targ.  —  85  Dimostra  come  nel  nascimento  del  sole  egli 
sì  mova  a  cercar  la  sua  donna.  8.  G-22  e  men  s*  ammira,  11. 

0-28  La  bella  moglie.  12.  G  [Come  su]  Com'è   su   bianca   fronte 

[è  *l]  il  suo  bel  crine.  —  22  Come  su  bianca  fronte  è  7  suo  bel  crine, 
13.  G  [Ma  non  pare  ella  mai  schifa  né]  Ma  pur  non  sembra  disdegnosa 
e  toga. 


Eapoi.  DB  L*  A.  1.  È  Minile  a  quello:  B  e  insieme    la  felicità:   la  yirt6,  perchó  noa 

gU  amanti  pwtgea  quella  stagione  Che  per  era  accesa  di  giovane  amante,  come  si  dice 

fuanta  a  lagrimar  li  appella.  che   1*  Aurora   fos«e  innamorata  di  Cefalo; 

5.  Scherza  Tagament«  sul  nome  de  1*  Au*  la  felicità,  perché  non  ebbe  vecchio  marito, 

rora  e  de  la  sua  donna.  come   si    favolefrgis    de   I'  Aurora  a  cui  fu 

7-  i  nodi.  La  treccie  annodate  a  la  testa,  dato   per  marito  Titone  ;   benché  Dante  la 

9.  Paragona  la  sua  donna  a  1*  Aurora.  chiama  concubina:  La  concubina  di  Titone 

13.  Dimostra  la  virtù  de  la  signora  Laura  antico  Qià  e*  imbiancava  al  balzo  d'oriente. 
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[142]  13. 
[C-E,-F,  —  2g-48-4^^4-14 1-166-169-181-182-224-280-258.] 

Dice  che  tutte  le  piante  si  rallegrano  a  V  apparir  del  sole 
eU  sole  a  l'apparir  del  suo  lauro.  [C] 

Ogni  pianta  gentile 

Al  novello  apparir  del  chiaro  sole 

Farsi  più  vaga  suole, 

Ogni  fronda  allegrarsi,  e  'n  ogni  ramo 
5  Sovra  i  lucidi  rivi 

Cantano  in  dolci  modi  —  Io  amo,  io  amo  — 

Gli  augelletti  lascivi; 

E  le  meste  sorelle 

Spargon  lagrime  al  sole  ancor  più  belle. 
10  Ma  solo  il  sol  più  lieto 

Par  de  la  vista  del  mio  bel  Laureto. 

Ei-F,-48-49-54  manca  Targ.  6-7.  28  Cantano  gli  augelUtti: 

io  amo,  io  amo;  E  le  meste  sorelle;  quindi  sono  in  tutto  dieci  Tersi  in- 
vece di  undici.  11.  28  Perde  la  vista  (vic). 


[143]  14. 

[C-Ts,  —  22-22a)-26-3l-35-4g-69-85-87-141-166-169-18l- 
182-224-260-268.  —  Daeto,-Ferro-6aleno-MonteTerde,-Bace.  28.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Descrive  T apparir  de  T  aurora  e  de  la  sua  donna,  [85] 

Ecco  mormorar  l'onde 
E  tremolar  le  fronde 

C-48  Descrive  V  aurora  e  la  bellezza  de  la  sua  donna,  —  22  manca 
Targ. 
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A  Taura  mattutina  e  gli  arboscelli, 

E  sovra  i  verdi  rami  i  vaghi  augelli 
5  Cantar  soavemente 

E  rider  l'oriente: 

Ecco  già  Talba  appare 

E  si  specchia  nel  mare, 

E  rasserena  il  cielo 
10  E  le  campagne  imperla  il  dolce  gelo, 

E  gli  alti  monti  indora. 

0  bella  e  vaga  Aurora, 

L'aura  è  tua  messaggera,  e  tu  de  l'aura 

Ch'ogni  arso  cor  ristaura. 

10.  22  imperla  e'I  dolce  gelo  (sic).  14.  Ts,  corregge  Che  m'ac- 

r^nde  e  ristaura,         1-U.  C-48  redazione  diversa: 

Ecco  sparir  le  stelle  e  spirar  l'aura, 
E  tremolar  le  fronde 
De  gli  arboscelli  al  mormorio  de  V  onde, 
Che'l  suo  spirto  dolcissimo  ristaura, 
5  E  tra*  frondosi  rami  i  vaghi  augelli 

\    [CI  Cantar  soavemente,  .  ^  ^  l'aurora 
à  [ecco] 

'  [48]  Cantar  su  l'alba,  che  la  bella  fronte 

\     [^\  Ne  V  oriente  rugiadosa 

ì  [48]  Coronata  di  rose  in  cielo      ^ 

„  ,  ,    «  «  monti  indora,  [CI 

E  le  campagne  imperla      .    ,        .,  rJ^-. 

'^^  '^        e  indora  ti  monte,  [48] 

E  dispiegando  al  vento  i  bei  capelli 

10  Chiaro  specchio  si  fa  de  l'ampio  mare. 

0  bella  aurora,  al  cui  venir  piti  care 

Sono  tutte  le  cose. 

Più  liete,  più  ridenti  e  più  gioiose. 

L'aura  è  tua  messaggiera  e  tu  di  Laura, 


Esposiz.  DB  L*  A.  IS.  Imitaciooe  di  Dante  lereo  disse  de'  poemi  di  Saffo,  eh*  eui   fos- 

il  <|iia1   dine   S  f  aura  annunzialrie^  de  tero  ripieni  de  gli  orti,  de  le  Ninfe,  de  gli 

gli  atbari.MtL  il  poeta,  chiamando  Taurora  Amori,  de  gì' Imenei,  de*  fiori  e  d'altre  coae 

m«ssag>giera  de  la  aua  donna,  ha  risguardo  vaghissime  ;  oltre  tutte  l' altre  convenienti 

non  solo  al  tempo  del  levarsi  ma  a  la  bel-  in  questa  forms  del  dire  fiorita  e  graziosa, 

i^ma  de  la  sua   donna.  Ed  in  queste  ma-  ne  la  quale  dimostrò  molta  eccoli eoia  il 

mere  di  poesia  il  lettore  avvertisca  quanto  Tasso,  padre  de  V  autore. 
Si*  boDO  osservato  quello  che  Demetrio  Fa- 


Jiime  di  T.  Tasso,  II 
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[144]  16. 

[C-Ts,  —  22-22a)-26-31-35-48-69-86-S7-9a-141-166-l69^181- 
182-224-260-268.  —  Daeto^.] 

Parla  con  T  Aure  e  con  TOre,  pregando  Tune  che  si  fermino, 
r  altre  che  portino  i  suoi  lamenti  a  la  sua  donna.  [C] 

Ore,  fermate  il  volo 

Nel  lucido  oriente, 

Mentre  se  *n  vola  il  ciel  rapidamente  ; 

E,  carolando  intorno 
5  A  Falba  mattutina 

Ch'esce  da  la  marina, 

L'  umana  vita  ritardate  e  '1  giorno. 

E  voi,  Aure  veloci. 

Portate  i  miei  sospiri 
10  Là  dove  Laura  spiri 

E  riportate  a  me  sue  chiare  voci, 

Si  che  l'ascolti  io  solo. 

Sol  voi  presenti  e  '1  signor  nostro  Amore, 

Aure  soavi  ed  Ore. 

85.  Ragiona  con  V  Aure  e  con  V  Ore  affettuosamente,  —  22  manca 
Targ.  2-3.  0-48  Ne    V oriente,   or  ch'in   bel  di  vien  fóre  Con  s( 

lieto  splendore.  —  22  Mentre  se^  n  vola  il  ciel  rapidamente  Nel  lucido 
oriente.  4t.  C  E  [girandosi]  carolando,  5.  22  A  l'aura  mattu^ 

tina.  6.  48  de  la  marina,  1,  Q  La  nostra  vita  [prolungate]  ri^ 

tardate.  —  ^S  La  nostra  vita,  —  22  L'  umana  vita  prolungate.  —  C-48 
dopo  il  V.  7  hanno  in  più  questi  :  Il  qual  nel  suo  ritomo.  Benché  più 
bel  rinasca  o  ver  maggiore,  Non  la  rende  a  chi  more.  8  (11).  C-48 

Aure  veloci,  e  voi.  11.  22  sue  che  dolci  voci;  Ts^  corregge   E  ri- 

portate   le   bramate   voci.  11-12  (14-15).  C-48  E  riportate  i  chiari 

accenti  suoi  Ov  io  li  ascolti  poi. 

Esposiz.  DB  l' A.  1.  Perchó  per  la  velo-  aendo  presa  la  metafora  da  oosa  vaghissi- 

oiià  loro  fu  detto  che  volassero  iotomo  al  ma  è  acconcia  a  questa  maniera  di  com- 

carro  del  sole  da  Ovidio  e  da  gli  altri  poeti,  ponimenti. 

4.  Carole  sono  i  balli,  cosi  forse  chiamati  8.  Ha  parlato  con  l' ore,  ora  volge  il  par- 

da  la  voce   latina  chorea^  perché  il  movi-  lare  a  Taare;  perché   l'aure  e  Tore  sono 

mento  del  sole  con  T altre  stelle  fu  da  Pia-  simiglianti  ne  la  velocità, 
tone  nel  Timeo  chiamato  chorea\    ma  es- 
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[146]  16. 

[27-70-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.  — 
Fatto  spirìtuale  dal  Selva.] 

Assomigliando  la  sua  donna  a  Taura,  si  lamenta   ch'ella  sìa  leggiera 

e  fugace  e  nieghi  di  temprar  il  suo  caldo  amoroso,  e  desidera 

di  riceverla  almeno  di  passaggio.  [85] 

L'aura,  che  dolci  spirti  e  dolci  odori 
Porta  da  V  oriente  ov'  ella  nacque , 
Perché  tra  verdi  fronde  e  lucid' acque 
E  fresche  erbette  spiri  e  lieti  fiori, 

E  rinnovi  i  suoi  primi  e  vaghi  errori 
Lungo  le  rive  onde  m'accese  e  piacque, 
Mai  ver'  me  non  si  volse  e  mai  non  giacque 
In  parte  ove  temprasse  i  nostri  ardori. 

E  se  non  è  chi  la  ritenga  o  coglia 
Mentre  si  turba  il  sole  e  fa  sereno 
E  mentre  il  bosco  si  riveste  e  spoglia, 

Or  qui  si  desti  mormorando  almeno 
Tra  vivi  fonti  e  lauri,  ov'io  l'accoglia 
Nel  suo  passar  veloce  e  l'apra  il  seno. 

27  manca  Targ. 

EsPMiz.  DB  L*  A.  1-2.  Gli  odori  nascono  veoto  che  comincia  a  spirar  ne  le  medesime 
M  le  pani  caldissime  de  V  oriente,  ma  *1  parti  e  ne  la  medesima  stagione, 
poeta  chiama  oriente  il  luogo  dov'  è  nata  7.  Mai  ver*  me  non  si  volte,  per  soa  scia- 
la sua  donna;  o  perché  V  assorotglia  al  gara.  —  é  mai  non  giacque ,  per  natura 
aole  e  al  Tento  che  vieo  da  quelle  parti  ;  de  1*  aura  la  quale  è  sempre  in  moto. 
0  perché  ogni  abitasione  paó  essere  orien-  9-11.  Descrìve  diverse  stagioni  de  l'anno. 
tale  a  rispetto  d*  on'  altra,  come  Tolomeo  1t.  Ha  risguardo  a  la  favola  di  Cefalo 
insegna;  però  tutte  le  provinole  si  dividono  descritta  da  Ovidio  e  a  le  parole  ch'egli 
ne  la  parte  orientale  e  ne  T  occidentale.  stanco   e   affaticato    solea  dire  chiamando 

3.  Il  vento  prende  quelita  da'  luoghi  per  l'aura,  e  son  queste:  Aura  freeordor  enim), 

li  qoali  passa;  là  onde  questo  descritto  dal  venias,  cantare  solebam^  Meque  Juves  in^ 

poeta  doveva  essere  odoratissimo.  treaque   tinus  grati wma   nostro*,    Vtqu€ 

S.  Nel  senso  allegorico  intende  I  diporti  faeis^  relevarc  velia  quibua  urimur  tuatua. 
de  la  soa  donna,  nel  letterale  quelli  del 
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[146]  17. 

[27-70-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Prima  dubita  con  qual  rete  possa  prender  Taara  ed  in  qual  parte 

debba  tenderla;  e  poi  si  mostra  pentito  di  tentar 

cosa  impossibile.  [85] 

Di  che  stame  ordirò  la  vaga  rete 

Onde  l'aura  fugace,  Amore,  annodi, 

Mentre  fugge  1*  insidie  e  spezza  i  nodi 

E  le  sue  fiamme  accende  e  la  mia  sete? 
D'alte  querele  forse  o  di  secreto? 

Di  soavi  lusinghe  e  care  frodi? 

0  di  lacrime  sparse  in  dolci  modi? 

0  di  rime  dolenti  o  pur  di  liete? 
Dove  fia  teso  il  laccio?  ove  dispiega 

Le  belle  chiome  al  vento  un  lauro  ombroso  ? 

0  pur  tra  l'erbe  di  smeraldo  ascoso? 
Ah!  nemico  è  di  pace  e  di  riposo 

Chi  tende  a  l'aura  e  chi  la  canta  e  prega, 

E  sé  medesmo  solo  avvolge  e  lega. 

27  Per  la  signora  Laura  Peperara. 

Esposiz.  DB  L'A.  l.  Fra  resperìeme  e  il  poeta  dubitando  te  nel  tenao  allefrorico 
le  prove  di  cose  impossibili  con  le  quali  il  vi  fosse  alcuna  cosa  non  isconveneToIe,  ri- 
Petrarca vuol  porci  avanti  gli  occhi  la  va-  cerca  qual  debba  esser  la  rete  che  po«sa 
nità  de  gli  amanti  è  quella,  E  col  6im  prender  l'aura.  E  perché  Taora  è  sottile, 
zoppo  andrmn  cacciando  Vaura^  volendo  cerca  d'assottigliare  la  rete,  perché  oc* 
forse  darci  a  divedere  che  la  maturità  de*  eulta  d*  occultarla ,  perch'  è  invisibile  di 
consigli  e  la  gravità  con  la  qual  soipliam  fare  il  laccio  ancora  invisibile, 
conseguir  molte  cose  malagevoli  non  ha-  5.  Queste  sono  1*  artificiose  fila  de  1*  ar- 
stavano  a  questa  operazione;  e  tutto  che  tificiosa  relè  con  la  qual  crede  di  prender 
paresse  vana  l' impresa  di  colui,  che  portò  1*  aura. 

per  impresa    Vn  che  la  lèpre  ieguita  eoi        9.  Ha  dubitato  de  la  materia  de  la  rete, 

carro  come  scrisse  il  Tasso,  padre  de  l'au-  e  non   potendo  farla   materiale   l'ha  fatta 

tore,  nondimeno  il  ftx  la  caccia  de  la  lepre  spirituale.   Ora  dubita  del   luogo,   ma  non 

è  cosa  naturale,   ma   il  cacciar  1*  aura  è  gli  sovvenendo  luogo  che  non  sia  termine  di 

cosa  fuor  di  nostra  natura,  non  solo  centra  qualche  corpo,   mentre  ne   va  ricercando 

ogni  usanza.  Bgual  vanità  è  ne  l*  uccellar  uno  intelligibile,  si  risolve  eh*  il  tender  a 

a  1*  aura,  non  di  meno  di  questa  ancor  volle  l'aura  e  lo  spargere  i  lamenti  a  Paura  sia 

lasciar   esempio   il   Petrarca,    dicendo    In  cosa  d'ooroo  vanissimo  e  nemico  di  pace  e 

rete  accolgo  t  aura,  in  ghiaccio  i  fiori.  Ma  di  riposo. 
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[147]  18. 

[ErF,-Bt  —  28-85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Deacrìfe  la  bellezza  di  due  leggiadra  donzelle,  il  cantare  a  vicenda 
e  poi  insieme.  [85] 

Io  mi  sedea  tutto  soletto  un  giorno 

Sotto  gli  ombrosi  crini 

Di  palme,  abeti  e  pini, 

E  cosi  ascoso  udfa 
5  Lauretta  insieme  e  Lia 

Nel  solitario  orrore. 
Due  vaghe  ninfe  appresso  un  chiaro  fonte 

Tra  l'erbe  fresche  e  i  lucidi  ruscelli, 

Ambo  a  cantare  ed  a  risponder  pronte, 
lo  Come  di  primavera  i  vaghi  augelli; 

Ambe  vidi  con  lunghi  aurei  capelli. 

Ambe  soavi  il  riso. 

Bianche  e  vermiglie  il  viso. 

Ambe  nude  le  braccia: 
15  Né  so  qual  più  mi  piaccia, 

Che  par  ciascuna  un  fiore. 

In  182  è  anche,  proveniente  da  Bt,  la  sola  ptima    stanza,    senza  la 
ripresa.  E^-F^-Bt-SS  manca  Targ.  ^  In  E]  e  Fg  ^  ^^  ^^^'  ^^^~ 

lata  da  por  nel  primo  libro   de  le  mie  rime, 

Eiposiz.  DB  L' A..  1.  Descrive  il  sao  oxio  9.  È  imitazione  di  quel  luogo  di  Virgilio, 

«  '1  luogo  eletto  al  suo  riposo.  Arcade»  ambo  Et  cantare  paret  et  respotè' 

S.  Per  metafora  intende  le  fronde,  come  lUré  parati.  E  ciò  dice  per  avventura  per- 

*"ìntonà9  in  qnéÌYenOf  Spiegò  chioma  da-  chèla  poesia  par  diletto  comune  e  quasi 

frii  tenero  bosco.  comune  studio  de  la  vita  speculativa  e  di 

5.  Lauretta  insieme  e  Lia.  Allegorica-  quella  eh'  è  posta  ne  T  azione.  L'una,  cioè 

mente  sono  prese  per  la  poesia,  la  quale  è  la  Lauretta,  desidera   che  1'  amor  sia  tempe- 

medesima  con  la  filosofia,  e  per  l'azione;  cioè  rato, 
per  la  vita  contemplativa  e  per  V  attiva. 
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L'una  diceva  a  l'altra:  —  Amor  possente 

È  più  di  fera  in  selva  e  più  del  foco, 

Più  che  nel  verno  rapido  torrente. 
20  Amor  si  prende  il  mio  languire  in  gioco, 

Ond'io  cerco  temprarlo  a  poco  a  poco 

Ch'  arder  già  non  vorrei 

Con  tutti  i  pensier  miei, 

Ma  sol  scaldarmi  alquanto; 
25  Né  tempra  amaro  pianto 

Il  mio  sf  lungo  ardore. — 
E  l'altra  gli  rispose:  —  Amor  soave 

È  più  eh'  aura  non  suol  di  fronda  in  fronda» 

Quando  non  spinge  al  porto  armata  nave 
30  Ma  sol  fa  tremolare  i  giunchi  e  Tonda; 

È  via  più  dolce  d^ogni  umor  ch'asconda 

0  stilli  0  foglia  0  canna, 

Più  di  miei,  più  di  manna: 

E  sol  di  lui  mi  doglio 
35  Ch'arde  men  ch'io  non  voglio 

In  poca  fiamma  il  core.  — 
E  poi  diceano  insieme  :  —  0  sia  col  freno, 

0  sia  con  legge  o  senza,  amor  felice 

Sol  può  far  donna  che  l'accoglia  in  seno, 
40  E  s'  ella  il  fa  palese  e  se  no  '1  dice. 

E  sf  come  ogni  fior  di  sua  radice, 

E  di  fontana  il  rio. 

Di  bellezza  il  desio. 

La  dolcissima  voglia 
45  Sf  deriva  e  germoglia: 

Dunque  viva  l' amore  !  — 

21.  Ej-Fj  Ond'  io  cerco  scemarlo.  34-35.  Ej-Fi  E  sol  mi  dolgo 

e  lagno  Ch'arde  senza  compagno. 

17.  Perché  *1   soverchio   affetto  par  che  differeasa  de  l'altro  che  non  ha   questo  o- 

impedisca  la  contemplazione.  bietto.   La  ballata  è  fatta   ad    imitaxione 

S7.  K  faltraf  loda  la  dolcezza  d'amore,  d'una  di  Guido  Csvalcanti,   antico    poeu 

forse  perché  la  vita  attiva  è  più  affettuosa  toscano,  per  la  sna  forma  umile  e  dimessa 

de  la  contemplativa.  molto;  atta  nondimeno  a  ricevere  ogni  dol- 

37.   S' accordano   ultimamente  nel  lodar  cezza,  ogni  soavità  e  ogni  grasia  de  la  poe- 

r  amore,  il  quale  è  desiderio  di  bellezza,  a  sia  amorosa. 
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[148]  19. 

[Tgj-22-22a>-26-31-35-69L^5-87-141-166-169-l81-182-224-260-268.] 

Parla  eoa  Amore  del  suo  fuoco  uscito  da  un  lauro,  e  intende 
metaforicamente  l'amoroso  desiderio  nato  da  la  bellezza  di  Laura.  [85] 

P.  —  Con  qual  focil  meraviglioso,  Amore, 

Il  mio  bel  foco  hai  desto, 

E  di  qual  selce  tratto  il  vivo  ardore  ?  — 
A.  —  Né  ferro  trasse  il  tuo  vivace  foco 
5  Né  fuor  di  pietra  ripercosso  uscfo, 

Ma  da  la  scorza  d'  un  bel  lauro  è  nato.  — 
P.  —  E  chi  serba  la  fiamma  in  freddo  loco? 

0  chi  la  tempra  in  guisa,  o  signor  mio. 

Che  non  avvampi  l'arboscello  amato?  — 
10      A.  —  La  natura,  non  io,  per  nostro  onore: 

Suo  miracolo  è  questo. 

Io  d'esca  in  vece  l'avvicino  al  foco. 

22  manca  Targ.  10.  22  non  to,  con  mìo  stupore.        12.  22  Io 

sol  Cesca  v'appresso  eh*  è  il  mio  core;  TSj  corregge  tuo  core. 


EsposoB.  DB    L*  A.    1.  Perché  da  la  selce  .  7.  Cxoé  Y  amore  nel  suo  p«tto,  eh*  è  tutto 

sfavilla  il  fuoco  al  picchiar  del  focile,  ac-  freddo. 

cannando  forse  che  la  sua  donna  sia  dura  e  8.  O  chi  la  tempra  in  guisa ,  ch'ella  non 

fredda  cene  una  pietra.  a*  inoamori. 

4.  La  risposta  d*.%niore,  ne  la  quale  egli  IO.  Amore   di    nuovo  risponde  al  dubbio 

dioe  che  il  suo  foco  non  è  tratto  da  ferro,  del   poeta,   e   la   risposta   è   fondata  sovra 

cioè  che  il  suo  amore   non   è  prodotto  con  una  naturai  proprietà  del  lauro,  del  quale 

Molto  tfORO  de  la  persona  amata.  fregandosi  insieme  la  scorza  oi  rami,  suole 

0.  La  scorsa  è  la  parte  esteriore  e  signi-  uscire  il  fuoco,  come  scrive  Teofrasto  e  pia 

fica  Tapparensa:  è  nato  dunque  per  l'ap-  ampiamente   il    Mattiolo  ov'egli   tratta  di 

parente  corteaia.  questa  materia. 


Non  è  inopportuno  ricordare  che  il  Tasso  ne  11  Conte  o  vero  de  V  imprese  {Dia- 
^oyAf,  III,  400)  ricordò  che  <  il  signor  Bernabò  Adorno  Anse  Amore  con  l'archibugio^ 
*  eh*  è  il  fulmine  de*  moderni  ». 
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[149]  20. 

[C  —  27-48-70-86-87-141-166-169^181-182-224-260-268.] 

Nel  ritorno  de  la  sigaora  Laura  a  la  città  le  prega  felice  viaggio, 

dimostrando    la   sua   eccellenza   per   la  quale  è   degna  d'esser  favorita 

dal  cielo  e  da  la  natura.  [85] 

Or  che  riede  Madonna  al  bel  soggiorno 
Chi  la  difende  da  1'  estiva  arsura  ? 
0  qual  frondoso  callo  o  selva  oscura 
Le  rose  adombra  ond'  è  quel  viso  adorno  ? 

Ben  ella  è  degna  a  cui  di  nubi  intorno 
Umide  e  fresche  tessa  un  vel  Natura 
E  stilli  *1  ciel  pioggia  più  dolce  e  pura 
E  desti  r  aure  e  tempri  il  caldo  giorno  ; 

Degna,  eh'  essendo  il  sol  ne  Y  orizzonte 
Cinto  di  raggi,  da' sentieri  usati 
Torca  il  gran  carro  sol  per  farle  onore. 

Ma  '1  suo  chi  regge  per  campagne  e  prati  ? 
Oh  pur  foss'io,  ma  con  sua  pace.  Amore, 
L'Automedon  un  giorno  e  poi  Fetonte! 

Cr48  Nel  ritorno  de  la  signora  Laura  a  la  città  essendo  di  state  e 
grandissimo  caldo,  —  27  manca  Targ.  —  In  C  è  la  nota:  Si  ponga 
dopo  questo  <  Come  vento  eh*  in  sé  respiri  e  tomi  »;  cfr.  il  seguente. 
2.  C  [da]  ne  Vestiva.  —  27-48    ne  V  estiva,  3,  C  E  qual[e  strada] 

frondoso,  —  27-48  E  qual,  4.  C  ond*  è  [7  hel\  quel,         7.  C  [I>- 

gna  cui  versi]  [E*l  cielo  stilli]  E  stilli  il  cielo  pioggia  si  dolce,  —  27-48  «f 
dolce.  11.  48  ornai  per  farle,  13.  48  con  tua  pace, 

Esposiz.  DB  L*A.    1.  Bello  chiama  il  pa-  13.  Affettuosamente  desidera  di  g-oardar 

laiso  de  U  cittA  dove  soleva  abitare.  il  suo  carro  quantunque  ne  dovesse  arve- 

2.  È  detta  interrogazione  per  dimostrare  nire  che  il  suo  fine  fosse  simiglianta  a  quel 
1*  sua  delicata  natura  e  il  caldo  de  la  sta-  di  Fetonte,  cioè  che  egli  morisse  per  V  in* 
gione.  cendio  de  la  sua  bellessa. 

3.  Quasi  accennando  che  per  lei  dove-  14.  Automedonte  fu  carrettiere  d*  Achille, 
vano  esser  fatte  le  strade  ombrose  e  le  ma  si  prende  per  ogni  carrettiere  fortunato 
selve  dove  potesse  ripararsi  dal  sole.  per  l*  esercisio  suo   e  per  la  gloria  de  la 

5.  Par  che  voglia  conchiudere  dal  più  al  persona  che  egli   guida,   come  il  prese  il 

meno   in   questo   modo:  s*  è   degna  per  la  Petrarca  dicendo  di  coloro  che    conduce- 

■uà  bellezza  e  nobiltà  che   la   natura  e  il  vano  madonna  Laura  e  le  compagne  ,  Felice 

cielo  e  il   sole   avendo  risgusrdo  a  la  sua  Amomedorit  felice   7//I,    Che  conduceste  ti 

bellezza  te  facciano  onore,  quanto  sarebbe  leggiadra  gente;  quasi  volendo  inferire  che 

più  meritevole  che  l*  artificio  de  gli  uomini  non  sia  minore  onore  in  questa  operazione 

facesse  le   strade  ricoperte  da  gli  alberi  e  che  in  quella  di  condur  gli  eroi  a  1*  inprese 

i  boschi  dove  potesse  ricoverarsi  ne  la  più  gloriose, 
calda  ora  del  giorno  1 
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[150]  21. 

1T»3  —  27-48-70-85-87-141-166-169^181-182-224-260-268.] 

Con  la  comparazione  del  veoto  dimostra  come  T amore  de  la  sua  donna 
torni  in  sé  stessa.  [85 J 

Come  vento  eh'  in  sé  respiri  e  torni, 
Laura,  voi  sete;  e,  se  da  voi  si  move, 
In  voi  si  gira  Amor,  né  cerca  altrove 
Più  felici  e  più  chiari  e  bei  soggiorni. 

E  '1  desio  riede  in  voi  co'  lieti  giorni 
E  r  antico  pensier  con  1'  erbe  nove, 
E  par  eh'  in  voi  rinverda  a  voi  rinnovo 
Tante  bellezze  e  solo  a  voi  s'adorni. 

E  mentre  ei  vola  fuor  di  voi  talora 
Tutto  di  fiamme  e  di  saette  armato 
Spargendo  dolci  spirti  in  su  l'aurora. 

Con  un  sospiro  mi  può  far  beato; 
E  basterà  ch'io  senta  anzi  ch'io  mora 
Queste  brevi  parole:  Amante  amato. 

27-48  Desidera  amando  essere  riamato^  quantunque  l'amor  de  la 
sua  donna  debba  ritoìifiare  in  sé  stessa  come  suole  V  amore  il  quale  è 
distinto  da  la  benevolenza.  —  Cfr.  la  nota  di  G  al  precedente.  2.  85 

X'  aura  voi  sete,  3.  27-48-85  In  voi  raggira  ;  la  correzione  è  di  TSj. 

5.  48  co'  cari  giorni,  7.  48   e   in  voi  rinove,  8.  48  Tanta  hel^ 

Uzza, 

EA^omit.  DB  l'A.   1.   Non  solo  il  vento  3.  altrove.  Cioè  in  Cipri  o  in  altro  luogo 

Caria,  il  qoal  tira  a  sé  le   nabi,  ritorna  in  celebrato  da  gli  scrittori. 

•è    madesimo,  ma  tutti   in    qualche   modo  5.  Descrive  la  stagion  de  1'  anno  che  ne 

fanno  questo  ritomo,   perché   il   moto  de*  dispone  ad  amare. 

▼enti,   quantunque   non   sia  perfettamente  7.  La  riflessione  ne  l'amore  non  ò  in  un 

circolare,  è  nondimeno  obliquo.  modo  comune  come  è  quella  di  tutti  gli  a- 

2-3.  L*amore  è  differente  da  la  benevo-  manti,  ma  eoa  una  maniera   assai  partico- 

]«nza«  come  dice  San   Tommaso  ne  la  se-  lare  somiglia    quella   di    Narciso  ;    laonde 

cooda  parte  de  la  Sinnma ,  perchò   la  be-  questo  par  che  sia  un  perfetto  modo  di  ri- 

nevoleniA  non  si  riflette  ma  termina  ne  le  tornare  in  sé  stesso. 

persone  a  cui  ben  si  vuole;  ma  l'amore  si  9.  Per  accender  gli  altri  e  per  ferirli. 

riflette,  avvegnaché  in   ogni  amor  di  con-  12.  Perché  non  è  necessaria  a  la  felicità 

cupiscensa  non   si  ricerchi  propriamente  il  e  a  la  perfezione  d*  amore  V  union  de*  corpi, 

bea  de  l'amico  ma  il  proprio  piacere.  ma  basta  quella  de   gli  animi   e  la  vicen- 
devole affezione. 
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[161]  22. 

[27-48-70-85-87-1 4 1  - 166- 169-1 81  - 1 82-224-260-268.] 
Dimostra  il  medesimo  eoa  la  similitudine  del  raggio  e  de  Teco.  [85] 

SI  come  torna  onde  si  parte  il  sole, 
Uscf  da'  bei  vostr'  occhi  un  raggio  altero 
Ed  illustrò  la  mente  e  1  mio  pensiero, 
E  da'  miei  lumi  avvien  eh' a  voi  rivole; 

E  come  indietro  rimandare  il  sòie 

Ardente  specchio,  ch'assomiglia  il  vero, 
Il  rendo  a  voi,  mentre  languisco  e  pero, 
E  'n  guisa  d' eco  i  detti  e  le  parole. 

Dura  legge  d'amor;  gli  affetti  miei 
In  voi  raccendo,  e  séte  oggetto  e  meta 
De' pensieri  amorosi  o  dolci  o  rei. 

Per  me  non  fusto  voi  pensosa  o  lieta: 
Deh,  si  rivolga  in  me  quanto  vorrei 
L'amor  che 'n  voi  finisce  e 'n  voi  s'acqueta! 

In  141  e  166  è  duplicato.        27-48  manca  Targ.;  ma  in  48  segue 
al  pracedente.  5.  27-85  arimandare,  9.  27  Pura  legge. 


EsFOsiz.  DE  L*  A .  1 .  Aveva  il  poeta  fatta  è  compitÌMsima   riflessione  e  come  abbtam 

comparaztODe   de  1*  aura  e   del    vento  con  detto  simile  a  quella  di  Narciso. 

Taroor  che  ritorna  in  sé  stesso:  ora  signi-  8.  Da  rimagini  visibili  passa  ad  qd altra 

fica  il  medesimo  con  la  similitadine  del  sole»  sorte  d*  imagini  che  sono  cosi  dette  per  me- 

ma  pi6  perfettamente,   perch' il  ritorno  del  tafora,  perch'elle  sono  soggetto  de  1*  udito, 

sole   è   ne    l' istesso    punto   d'  onde   prima  e  sono  fatte  similmente  per  riflessione  de  la 

s*era  partito.  voce  a  guisa  di   palla  che  percuotendo  in 

5.  L*  esempio  del  raggio  eh*  è  riflesso  da  qualche  laogo,  dove  trovi  resisteoza  ritoma 

lo  specchio  ci  fa  similmente  quasi  veder  la  in  sé  medesima. 

riflessione  de  l' Amore,  come  prima  ci  aveva  9.  Dura  legge;  che'l  mio  amor   non  si 

posto  davanti  a  gli  occhi   la   ripercossione  rifletta  in  me  stesso,  ma  finisca  in  toì  e  *1 

o  ribsttiroento  che  vogliam  dirlo  de  Tima-  vostro  in   voi    medesima  sensa  rivolgersi  a 

gine  sensibile.  Si  riflette  dunque  prima  l'i-  me  che  vi  desidero. 

magine  e  da   la   riflessione  de  l'imagine,  13.  Affettuosa  espressione  del   suo   desi- 

quasi   la  seconda  Iri   da   la    prima,   è  ca-  derio. 
gionata  la  riflessione  de  l' amore.  E  questa 
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[152]  23. 

[C  —  27-48-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Dimanda  a  la  signora  Laura  perché  ne  la  sua  partita  non  chiama 
il  suo  corpo  ove  ò  il  suo  cuore.   [GJ 

Voi  mi  chiedeste  il  core 
E  partendo  il  portaste, 
Né  '1  vostro  in  quella  vece  a  me  lasciaste. 
S'odio  pur  e  dispregio 
5  Egli  ritrova  in  voi, 

Deh,  non  rimanga  in  parte  ove  v'annoi; 

Ma,  s'amor  forse  e  pregio, 

Onde  nasce  l'oblfo 

Che  non  chiamate  il  corpo  ov'  è  '1  cor  mio  ? 

27  manca  Targ.  1-2.  0-48  //  cor  voi  mi  chiedete  E  partendo 

il  portate.        3.  €r48  a  me  lasciate.        6.  G  [Deh  perdio  non  vi  resti  e 
non]  Deh  non  vi  resti  un'  ora  e  non  v*  annoi;  e  cosi  48.  9.  C-48 

Perché  non  mi  chiamate  ov' é  il  cor  mioì 


[153]  24. 

[C  —  28-93-141-166-169-181-182-224-260-268]. 
[Nel  medesimo  soggetto.] 

Madonna  gli  occhi  miei 
E  '1  cor  si  porta  seco 
Ed  io  rimango  senza  core  e  cieco. 
Amore  vo'  eh'  intenda 
5  Com'  io  me  ne  richiami  : 

Io  non  so  ben  s'odia  il  mio  core  o  l'ami. 

Se  l'odia  a  me  lo  renda, 

Se  l'ama  il  suo  mi  done, 

Né  viva  con  duo  cor  senza  ragione. 

G-28  manca  Targ.;  ma  in  G  segue  al  precedente.  7.  G  [il  suo 

mi]  a  me  lo  renda,  9.  G  [Perché  avrà  regno  in  me,   non  già  pri^ 

gione"]  Né  viva  con  due  cor  senta  ragione. 
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[154]  25. 

[C-Ts,  —  22-22a)-26-31-35-69-Ul-166-l69-l81-182-224-260-268.  — 

Dneto  ] 

Prega  la  sua  donna  che,  se  non  gli  vuol  dare  il  suo  core, 

gli  dia  sdmeno  la  sua  imagioe,  e  poi  conclude  che  gli  debba  donar 

runa  e  render  Taltro.  [C] 

S'  a  sdegno  voi  prendete 
Ch'  il  cor  vostro  vi  chieda, 
L'imagin  vostra  almen  mi  si  conceda. 
Ma  chi  fia  che  T  ammiri, 
5  L' ami  e  se  *n  mostri  vago 

Se  non  segue  il  mio  cor  la  vostra  imago? 

Dunque  il  cor  mi  rendete, 

Che,  perché  in  me  respiri, 

Non  fia  men  vostro  in  tutti  i  suoi  desiri. 

22  manca  Targ.  2.  TSj  corregge   Che  7   mio  cor  vi  richieda- 

9.  22  in  fatti,  che  Ts,  corregge  tutti, 

[155]  26. 

[C  —  22-22a>-26-31-35-48-64-69-9a- 
141-166-169-181-182-224-260-268.  —  Fatto  spirituale  dal  Sklv4.] 

Rende  la  cagione  perchò  avendola  impressa  nel  core 
desideri  la  sua  imagi  ne.  [G] 

Se  Timagine  vostra 
In  me  dipinge  Amore, 
Perché  V  opra  chied'  io  d' altro  pittore  ? 
Ben  puote  il  mio  pensiero 
5  Mirar  la  forma  interna, 

Ma  non  farà  che  V  occhio  unqua  la  scerna. 

Dunque,  privo  del  vero, 

L*  abbia  almen  finta  il  senso, 

Perch'  io  rimiri  in  voi  mentre  vi  penso. 

[Vedervi  bella  e  viva] 


p^.    p  f   Veder  quel  eh*  ei  descriva 

ÌMa  V  occhio  vi  s*  abbaglia  e  non  v'arriva 
Ma  vi  s*  abbaglia  la  virtù  visiva  [var.  marg.]  ^ 
48-64    Veder   quel    eh'  ei  descriva,  Ma   vi  s*  abbaglia   la  virtù   visiva. 
9.  C-48-64  Perch'io  la  miri. 
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[166]  27. 

[27-70-14 1-166-1 69^1 8 1 -1 82-224-2«0-268.] 

[Essendo  tornato  a  gli  studi  in  Padova  scrive  a  la  signora  Laura  Peperara 
proponendosi  di  acquistare  fama  per  divenire  degno  amante  di  lei.] 

Id  queir  etate  in  cui  mal  si  difende 
L'incauto  cor,  nel  vostro  almo  paese 
De  la  vostra  bellezza  Amor  m*  accese 
!  Ch'  ancor  lontana  a  gli  occhi  miei  risplende. 

Qui  poi  m'addusse  ove  saver  s'apprende 
Novo  amor  di  saver  eh'  in  alto  intese  ; 
i  Ma  di  partir  mi  dolsi,  e  'n  me  contese 

I  L' un  mio  desire  e  1'  altro  ed  or  contende. 

Oh,  pur  vegghiando  ne  le  notti  algenti, 
Laura,  e  ne'  caldi  di  tanto  m'  avanze 
Che  di  voi  degno  amante  io  mi  dimostri. 
Amatemi  fra  tanto  e  di  speranze 
Consolate  il  mio  duol  ne' miei  lamenti 
Fin  ch'io  torni  a  goder  de  gli  occhi  vostri. 

27  Alla  signora  Laura  •.        2.  27  nel  nostro, 

[157]  28. 

IC-E,-F,  —  28-48-64-141-166-169-181-182-224-260-268.  — 
Glemsee-MonteTerde,.  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Dice  che  ritornando  a  la  sua  donna  è  seco  per  opera 
del  suo  pensiero.  [C] 

Donna,  nel  mio  ritorno 
Il  mio  pensiero  a  cui  nulla  pon  freno 
Precorre  dove  il  cielo  è  più  sereno, 
E  se  ne  viene  a  far  con  voi  soggiorno; 
5  Né  da  voi  si  diparte 

Giammai  la  notte  e  il  giorno 
Perché  l' annoia  ciascun'  altra  parte  ; 
Onde  sol  per  virtù  del  pensier  mio 
Mentre  ne  vengo  a  voi   con  voi  son  io. 

In  C  ò  cassato  con  una  linea  longitudinale.        £|-F,-48-54  manca 
l'argomento. 
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(158]  29. 

[C  —  28-85-87-141-166-167-169-18U182-224-260.268.] 

Chiede  il  poeta  ad  Amore  come,  essendo  la  sua  donna  freddissima 
a  guisa  di  pietra,  possa  infiammarlo.  [86 J 

P.  —  D'  onde  togliesti  il  foco 

Ch'a  poco  a  poco  mi  consuma  e  sface 

In  guisa  tal  che  mi  tormenta  e  piace  ?  — 
A.  —  Da  una  gelata  pietra 
5  Che  non  si  spetra  per  continuo  pianto, 

Ma  quando  più  T  irrigo  più  s*  indura; 

Ed  ha  presa  figura 

Di  voi  che  di  bellezza  avete  il  vanto: 

Onde,  con  vostra  pace, 
10  II  vostro  nome  e  la  beltà  si  tace.  — 

la  167  e  in  169  s'incontrano  anche  isolati  i  tv.  11-17.  —  In  C  è 
duplicato;  la  prima  lez.  ò  a  e.  42v.  e  non  ha  che  sei  versi  e  quindi  an- 
che questi  sono  cassati  con  una  linea  longitudinale.  C  (prima  lez.)- 
28  Parlando  con  Amore  gli  domanda  d*  onde  abbia  tolto  il  foco  che  7 
consuma  cosi  dolcemente,  —  C  (seconda  lez.)  manca  Targ.  2.  28  Che 

mi  consuma  a  poco  a  poco  e  sface.  2-3.  C  (prima  lez.)  Che  mi  con~ 

suma   a  poco  a  poco   il   core   In  guisa   tal  che  ne  gioisco^  Amore?  — 
€  (seconda  lez.): 

;  [Che  mi  consuma  a  poco  a  poco  il  core] 

'  [Che  mi  tormenta  dolcemente  e  piace] 

(   Che  mi  consuma  a  poco  a  poco  e  sface 

^  [In  guisa  tal  eh*  io  ne  gioisco.  Amore ì] 

f  In  guisa  tal  che  mi  tormenta  e  piace?] 
6.  C  (prima  lez.)  l'irrighi;  e  con  questo    verso  è  interrotta  qui  la  bal- 
lata. 8.  28-85  0  voi.  8-10.  G  (seconda  lez.): 

\  [Che  sovra  ogni  altra  ha  di  bellezza  il  vanto] 

i  Di  voi  che  di  bellezza  avete  il  vanto 

\  [Tal  che  non  l'ebbe  eguale] 

(  Per  cui  con  vostra  pace 

{  [Lucida  perla  o  gemma  orientale]. 

'  Il  vostro  nome  e  la  beltà  si  tace. 

Esi>osiz.  DE  L*  A.  1.  Intende   per   foco  il     sguardo  a   la   belleiia   e  a  la  proporfiono 
desiderio,  per  pietra  la  sua  donna.  de  le  membra,  ad  una  «tatua  fatta  di  bian- 

7.  Assomiglia   la  sua  donna,  avendo  ri-     chi  marmi. 


—  239  — 

P.  —  Felice  la  mia  fiamma, 

La  qual  m'infiamma  cosf  dolcemente; 
Felice  ancor  pietra  sf  cara  e  bella, 
E  più,  s' ardesse  anch'  ella  ; 
15  Ma  tiene  il  foco  in  seno,  e  sf  no'l  sente, 

E  quivi  Amor  la  face 
Accende  a  l'esca  d'un  piacer  tenace. 

16-17.  G  (seconda  lez.): 

\  [0  pur  sentisse  ardore] 

i  E  quivi  Amor  la  face 

\  [Che  n*  aorta  forse  pregio  assai  maggiore] 

'  Accende  a  V  esca  d*  un  piacer  tenace. 

15.  Come   la  pietra  essendo  freddissima     cosi  la  donna  gelata  ne  le  cose  d' amore 
ooDdimeno  manda   fuori   farille  di    fuoco,     accende  il  desiderio  amoroso. 


[159]  30. 

[C-l3-U,-W-TErY-T8i-T83-Brii  -  8-9-11-12-13-15- 

20-24-2^-33-67-85-87-141-166^169^181-182-224-260-268-328  — 

Fellclanlf-Ingegrneri  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Desidera  di  veder  la  sua  donna  più  tosto  sdegnosa  che  di  rimaner 
privo  de  la  sua  vista.  [GJ 

D'aria  un  tempo  nudrimmi,  e  cibo  e  vita 
L'aura  mi  fu  che  d'un  bel  volto  spira; 

Ij-TJg-W-Y  manca  V  arg.  —  TE,  Essendo  molti  giorni  che  non  aveva 
tista  la  sua  signora  li  fece  questo  sonetto.  —  8  Trova  essergli  vietato 
la  sua  donna  per  colpa  di  lei,  de  la  qual  vista  egli  si  pascea  :  onde  la 
prega  eh*  ella  V  uccida  più  tosto  con  le  ferite  che  col  digiuno.  —  11  A 
la  sua  donna.  —  85    Desidera    veder    la    sua  donna  ancor  che  turbata. 

Esposs.  DB  L'A.  I.  È  detto   per   eccitar  molto  coaveDevolmente  è   preso  per  signi- 

maraviglia,  come  quello   L'un  vivé,  ecco,  ficare  il  cortigiano,  come   scrive  Plutarco. 

d'odor  là  su'/  gran  /lum9,  Io  qui  di  foco  Ma  per  aura  il   poeta   allegoricamente  in- 

«  fMWM  Quelo  i  frati  e  famelici  miei  »pir ti.  tende  le  vane  speranze   de  le  quali  si  ou- 

E  s'assomiglia   io    ciò  al   camaleonte,   il  triscono   1    cortegiani   e   gli    amanti   simil- 

quale  si   oudrisce  d'  aria  (come  si  dice)  e  mente. 
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Or  che  lei  mi  contende  orgoglio  ed  ira, 
Di  qual  esca  sarà  l'alma  nudrita? 

I  famelici  spirti  in  vano  aita 
Chiamano,  e  *n  damo  il  cor  langue  e  sospira; 
Ma,  se  pur  Y  empia  a  darle  morte  aspira. 
Muoia  non  per  digiun,  ma  per  ferita. 

Armi  gli  occhi  di  sdegno  e  strali  avventi 
A  mille  a  mille,  a'  feri  colpi  ignuda 
Io  porgo  r  alma  non  eh*  inerme  il  seno. 

Faccia  il  mio  strazio  i  suoi  desir  contenti; 
Ben  fia  pietà  eh'  io  la  riveggia  almeno, 
Non  dico  pia,  ma  disdegnosa  e  cruda. 

4.  C  Di  [qual  altra  esca  fia]  quale  esca  sarà.  —  I,-Y-W-TE,-8-ll  Di 
qual  altra  esca  fia  l* alma;  Bm  corregge  come  il  testo.  5.  C-lj-T— 
W-TE-8-11    indamo  aita.  ò.  Y  e  invano   il  cor.  8.  1,-Y-W- 

VEi-8-11  di  digiun,  ma  di;  Tgj  corregge  per  digiun;  Bm  come  il  te- 
sto. —  85  Moia,  e  Ts,  corregge  Muoia.  IO.  0  eh' a  suoi  colpi. 
9-Il.Ij-Y-W-YEi-8-ll  Armi  di  sdegno  i  begli  occhi  e  avventi  Folgori 
a  mille  a  mille:  ecco  ch'ignuda  Le  porgo....;  TSj  e  Bm  correggooo 
come  il  testo,  ma  entrambi  con  la  var.  di  C  al  v.  10,  e  Bm  aggiange 
la  var.  a*  feri  colpi  del  testo. 


3.  Dubita  di    qual  cibo  possa    nudrirsi,     vista  e  ferite   i  turbati  sguardi  de  la.  sua 
mancandogli  la  speranza.  donni. 

8.  Chiama  il  digiuno  la  privazione  de  la        9.  Esprime  affettuosamente  il  gran  desi- 
derio che  ha  di  vederla  in  qualunque  modo. 


I 
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[160]  31. 

[86-87-141-166-169^181-182-224-260-268.] 

Parla  del  suo  amore  sotto  metafora  di  fuoco  e  de  la  sua  donna 
sotto  quella  de  Taura.  [85] 

Poi  che  non  spira  al  mio  soave  foco, 
Amor,  come  solea,  placida  1*  aura. 
Chi  temprerà  quest'  amorosa  fiamma  ? 
Qual  troverò  solinga  e  chiara  fonte 
Cinta  di  lauri  o  quale  ombroso  rivo, 

6  Mentre  io  mi  sfaccio  a  sf  lucenti  raggi? 

Ahi!  soavi  ben  furo  e  dolci  i  raggi 
Ch'  acceser  già  ne  T  alma  il  dolce  foco, 
Struggendo  il  gelo  interno  il  caldo  rivo 
E  movendo  i  sospiri  a  guisa  d*aura, 
Mentre  d'  ogni  pietà  la  viva  fonte 

12  Die  qualche  refrigerio  a  tanta  fiamma. 

D'Etna  somiglia  pur  raccesa  fiamma 
0  di  Fetonte  traviato  i  raggi, 
Quando  s' ascose  ne  1*  occulto  fonte 
Il  Nilo  per  fuggir  l'ardente  foco. 
Né  da  ristro  o  dal  Reno  o  vento  od  aura 

18  Soffiar  potea  non  che  da  secco  rivo. 


Eipotn.  DB  L' A.  1.  Al  mio  ardente  dati-  deaima  fonte  di  pietA. 

<i«no.  13.  Assomiglia  il  ano  amore  a  V  incendio 

t  Cioè  il  favor  de  la  sua  donna,  o  per  d' Etna  e  a  quel  di  Fetonte,  il  qua]  chiama 

disde^Qo  o  per  altra  cagione.  traviato,    perchò  nel   carreggiare  usci  dal 

3.  Qoar  altra  donna,  ovvero  in  qual  parte  Zodiaco,    delto   altrimenti  il  cerchio  de  gli 

Mliiaria  potrò  ritirarmi  per  intepidire  il  mio  animali,  per  lo  quale  il  sole  si  muove  con- 

»niore  1  tinuamente. 

7.  Chiana  raggi  gli  sguardi  de  la  sua  15.  Leggi  di  ciò  Ovidio  nel  secondo  de  la 

<ioDQa  ch*  accesero  il  suo  amore,  e  lei  me-  Trasmutazioni. 

Rim  di  T.  Tatto,  II.  16 
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Che  giova,  oimó,  versar  nel  seno  un  rivo, 
Se  cresce  al  suo  stillar  la  crudel  fiamma 
E  de'  lamenti  miei  s*  accende  a  1*  aura  ? 
Se  non  manca  omai  V  esca  a  questi  raggi, 
Io  fontana  sarò  di  vivo  foco, 

24  Né  mi  varrà  ch'io  mi  converta  in  fonte. 

Perché  la  dolce  mia  tranquilla  fonte 

Più  non  mi  scampi  o  fiume  algente  o  rivo, 
Fuggirò  il  foco  in  mezzo  al  novo  foco, 
E  le  mie  fiamme  struggerà  la  fiamma 
Che  nacque  in  me  da  gli  amorosi  raggi 

30  Mentre  io  gioiva  il  seno  aprendo  a  l'aura. 

0  lauri,  0  palme,  ove  giacendo  a  l'aura 
Per  dolcezza  languiva;  o  beila  fonte. 
In  cui  già  vidi  tremolare  i  raggi; 
0  solitaria  chiostra,  o  vago  rivo  ; 
S'io  trovo  ancor  quella  mia  cara  fiamma 

36  Tra  i  fiori  e  V  erbe  ov'  é  sparito  il  foco  ! 

0  s'estingua  il  mio  foco  o  spiri  l'aura, 
0  s'adombrino  i  raggi  o  cresca  il  rivo, 
E  se  scalda  la  fiamma  instilli  il  fonte. 


19.  Dimostra  come  il  sao  amore  pìA  s'ac- 
cenda con  la  similitadine  de  la  fiamma 
ch'accresce  per  rento  e  del  ferro  infocato 
che  più  s*  infiamma  per  1*  acqoa  spruszata. 

92.  Cioè,  il  natrìmento  de*  miei  pensieri  ; 
avendo  assomigliato  il  sao  incendio  ad  Etna 
convenevolmente  soggiunge  : 

t3.  Io  fontana  tarò  ecc.,  ad  imitazione 
di  Pindaro,  il  qaal  disse  :  /j-qj^  6  p^^T^V- 


rat  ex  fiu^o^v  'KCf^aoi.  [ptth.  i,  40  ag. 

(Chriat)l. 

ti.   Ad    imitasione  di  Aogtisto    in  qaei 
versi....  [9Ìe). 

31.  Afiiattuosa  conversione. 

35.  cara  fiamma.  Il  mio  amore  o  la  mia 
amorosa  poesia. 

36.  il  focOt  cioè  la  mia  donna. 

37.  Desidera   o   che  '1   sao   amore    abbia 
fine  0  che  la  saa  donna  gli  sia  pietoaa. 


—  243  — 

[161]  32. 

l28-«5-87-l41-166-169^18l-l82-224-260-268.] 
Loda  il  Buo  amore  e  accusa  la  crudeltà  de  la  sua  donna.  [85] 

Amor  non  è  che  si  descriva  o  conte 
Maggior  di  quello  onde  m' ardete  il  core  ; 
E  ben  de  l'alma  il  volontario  ardore 
Vi  dimostrai  ne  gli  occhi  e  ne  la  fronte, 

E  tutte  l'opre  a  riverirvi  pronte 
E  le  parole  intente  a  farvi  onore  ; 
Né  darvi  pegni  di  verace  amore 
Potea  più  certi,  e  n'ebbi  oltraggi  ed  onte: 

Quando,  sprezzata  grande  e  chiara  fiamma, 
Tanto  gradiste  per  fallace  segno 
Di  novo  amante  oscuro  e  picciol  foco. 

Crudeli  d'uom  che  si  strugge  a  dramma  a  dramma 
Perché  mille  sospiri  avere  a  sdegno 
E  sospirar  per  chi  se  1  prende  a  gioco? 

88  manca  Targ.  8.  88  e  n*  ebbi  scorni  ed. 


EspotB.  DB  L*  A.  1.  Cioè  noa  ti  trova  a-  4.  Parla  de  le   dimostrasioni  e  de*  legni 

nore  del  qnal  ti  acriva  o  ragioni    maggior  de  1*  amore. 

d«i  mio.  9.  Or  dimostra  la  crudeltà  de  la  soa  don- 

3  Aggiunge  a  la  prima  condisione  la  ae-  na  e  la  mala  elesione  di  lei  ne  gli  oppoati 

conda,  cioè  a  Tetaer  grande  TesaerTolon-  di   aprezsar   grande  e   chiara  fiamma  peri 

tarìo,  per  dimoctrar  eh*  egli  durerà  lunga-  oacuro  e  picciol  foco. 

■«nte;  perciocché,  ae  le  cose  violenti  e  fatte  12.  L*  interrogatore  aggiunge  fona  a  lo 

P«r  fona  non  tono  durevoli,  quelle  a  1*  in-  parole,  perchè  la  dimanda  è  di  coaa  di  cui 

contro  che  ti  fanno  volontariamente  donno  non  ai  può  di  leggieri  render  la  cagione. 
^o«rvani  lungo  tempo. 
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[162]  33. 

[E,  —  28-49-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 
Persuade  la  signora  Laura  che  non  sia  gelosa  e  fredda  ne  T amore.  [8&} 

Se  amate,  vita  mìa,  perché  nel  core 
Tema  e  desire  è  ne  ristesse  loco? 
Se  l'uno  affetto  è  gelo  e  l'altro  è  foco. 
Il  ghiaccio  si  dilegui  al  vivo  ardore. 

Né  'n  petto  giovenil  paventi  Amore 
Né  ceda  nel  suo  regno  a  poco  a  poco  ; 
Gelida  amante,  e  non  prendiate  a  gioco 
Come  i  vostri  diletti  il  mio  dolore. 

Io  tutto  avvampo,  e  voi  credete  a  pena 
Che  si  riscaldi  a  gli  amorosi  rai 
Quel  possente  voler  che  nulla  affrena. 

Gran  fede  e  moderato  ardire  omai 
.  Voi  d'inganno  fuor  tragga  e  me  di  pena, 
Per  eh'  io  gioisca  quanto  già  sperai. 


E|-28  manca  V  arg.  -^  49  Scrive  a  la  sua   donna  in  cui  era  tema 
e  gelosia.  —  In   Ej    è    la    nota:   Pongasi   nel  primo    libro,  7.  28 

Gelido,  12.    49   tf   smoderato,  14. 

io  già. 


85  Pur  eh'  io.  —  Ej  quanto 


Ebposik.  db  l*A.  1-  Può  parer  aciocca 
domanda,  porch*  è  proprio  de  gli  amanti  il 
temere  ;  tutta  volta  il  poeU  non  parla  d*  ogni 
timore  ma  di  quello  de  la  gelosia,  né  d*ogni 
amore  ma  de  1*  amor  de  Tanimo,  al  qual  è 
contrario  il  timor  de  la  gelosia,  o  almeno 
ripugnante. 

3.  I  contrari  son  quelli  che  vicendevol- 
mente si  distruggono. 

5.  Perché  il  timor  conviene  piuttosto  a  i 
vecchi  e  la  speranza  a*  giovani,  come  dice 
Aristotele  nel  secondo  de  la  Rettorica. 

6.  Chiama  regno  d'  Amore  gli  animi  de 
gli  amanti. 


7.  La  riprende   come  fredda  e  i 
scredente  ne  l'amore. 

12.  Gran  fede.  Perch*  ella  è  virtù  ne  la 
quale  non  può  essere  eccesso.  —  e  mode^ 
rato  ardire.  Perché  in  tutte  le  passioni  de 
r  animo  si  ricerca  alcun  moderamento. 

13.  Voi  d'  inganno  fuor  tragga.  E  questo 
pare  officio  de  la  fede.  -^  e  me  di  pena. 
De  la  fedo  e  de  T  ardire  parìmeote. 

14.  Acciocché  la  speranza  non  sia  fallace» 
il  piacere  dee  esser  eguale  a  quella. 
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[163]  34. 
[28-49-8&-87-141-166-169t-181-182-224-26a-268.] 


Dimostra  quanta  differenza  sia  fra  gli  affetti  de  la  sua  donna 
ed  i  suoi  medesimi.  [85] 


Donna  bella  e  gentil,  del  vostro  petto 

Son  passioni  eguali  odio  ed  amore, 

Ma  non  già  del  mio  core 

Dove  Tun  vìve  e  spento  è  l'altro  affetto. 
5         Anzi  più  tosto  non  vi  nacque  mai 

L'odio  crudele  e  nascer  non  potria; 

Ma  v'  amai  se  m' amaste  :  ed  or  non  meno 

V'amo,  che  voi  m'odiate  e  séte  ria. 

Come  a  la  mia  fortuna  ed  a  voi  piacque: 
10  Perché  non  ama  la  sua  donna  a  pieno 

Chi  l'ama  sol  quando  la  stima  amante. 

Non,  no,  non  se  ne  vanto; 

V'amo  io  nemica  e  quinci  onore  aspetto. 


28  manca  Targ.  —  49  Scrive  a  la  sìmi  donna.  5.  Cosi  tutti  i 

testi,  ma  sospetto  che  il  verso  dovesse  terminare  con  nacque  e   rimare 
col  nono. 


Esposti.  DB   L'A.   1.   L'odio   e  1* amore  potente  ha  ucciso  il  meno;   ansi   più  totto 

lOD  passioni  eguali,  non  assolutaroeDte  ma  è  correzione  de  le  cose  dette. 

<1«1  Tottro  petto.  Non  assolatamente,  perché  7.  Dimostra  qaanta   sia   la  costansa  del 

l' amore  è  di  maggior  forta  ;  laonde  alcuno  suo  amore,   poiché  ama  non  essendo  ria> 

ha  creduto  che  V  amora  e  1*  odio  non  siano  mato. 

contrari,  se  contrari  sono  quelli  e*  hanno  13.  Accenna  che  il  suo  amore  non  è  di 

^aai  possania:  a  questa  opinione  difese  il  concupisceosa  ma  di  carità,  secondo  quel- 

po«ta  ne  le  sue  condizioni ,  per  eh*  il  pi&  1'  ammaestramento   «  Diligite  inimicos   ya- 

Btros  »  ecc. 
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[164]  35. 


[C-Ur-Y-TE,-T8,  —  8-9-15-20-24-20-33-67-86-87-141-166- 
169-181-182-224-260-268.  —  Barbarlno.] 


Dice  che  la  aignora  Laura  desiderando  eh*  efrli  celi  V  amor  suo 
desidera  cosa  impossibile.  [G] 


Vuol  che  rami  costei,  ma  duro  freno 
Mi  pone  ancor  d'aspro  silenzio.  Or  quale 
Avrò  da  lei,  se  non  conosce  il  male, 
0  medicina  o  refrigerio  almeno? 

E  come  esser  potrà  ch'ardendo  il  seno 
Non  si  dimostri  il  mio  dolor  mortale. 
Né  risplenda  la  fiamma  a  quella  eguale 
Ch'  accende  i  monti  in  riva  al  mar  Tirreno  ? 

Tacer  ben  posso  e  tacerò:  ch'io  teglia 

In  C  le  parole  S[ignorà]  L[aura]  sono  sostituite  a  ma  donna  — 
Us-T--8  manca  Targ.  —  YEi  Fatto  a  una  gentil  donna  qual  desiderava 
che  *l  suo  amante  l*  amasse  segretamente,  —  85  Mostra  di  non  poter  ri- 
coprire le  fiamme  amorose,  1.  C-T-TE|-8  ma  un  duro,  2.  C- 
Y-TEi-8  M'impone.  3.  C-T-TEi-8  Se  non  V  è  noto  il  male.  5.  Y 
Ma  come.  7.  C  Né  traluca  la  fiamma.  —  86  Nel  risplender  di  fiam- 
ma; ma  T83  dà  la  correzione  introdotta  nel  testo.  S.  C  [là  su'l] 
sovra  7  mar.          6-8.  Y-TE,-8 

Non  traluca  favilla  o  fumo  esale  f 

(YK  Come  sia  che  da    . 
*■   -^J  _,  ,      ,      puiga  aspra  e  mortale 

(E  come  che  da    '^  '^ 

.  ?  il  grembo  io  già  n*  ho  pieno.  [81 
Amor  non  versi        .,  ,       ^     .  .     .       « 

se  ti  grembo  già  n  e  pieno  f 


BspoBiz.  DB  L*A.  1.   Chiama  freno  il  ti-  conoscere  il  male  per  non  dargli  la  nwdi- 

lensio  e   la   riverensa,  come  prima  aveva  cina. 

fatto  il  Petrarca,  in  persona  di  Laura  di-  5.  CMu»a  fiomma  è  più  ardente,  dissa  i) 

cendo:  Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco  Petrarca,  ma  il  poeta, con  Tesempiod* Ischia, 

Cht  diMMi:  qui  eowfien  più  duro  morto.  di  Vesuvio  e  d'altri  luoghi  si  fatti,  afferma 

S.  8i  duole  che  la  sua  donna  non  voglia  esser  impossibile  che  stia  nascosta. 
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I  Sangue  a  le  piaghe  e  luce  al  vivo  foco 

Non  brami  già;  questa  è  impossibil  voglia. 
Troppo  spìnse  pungenti  a  dentro  i  colpi 
E  troppo  ardore  accolse  in  picciol  loco  : 
S'apparirà,  natura  e  sé  n* incolpi. 


I 


9.  T-TEi-S  .g,|^  ^^"^^  e  fumo  al  fuoco.  13.  Y-YEi-8  Troppo 

adunò  gran  \^        ,-.,  in  picciol.        14.  8  S  appariran,  —  Y  o  sé, 
fiafnme  \p\ 


\  0.  Incolpa  il   comandameDto  da   la   sua     gaio  ad  osservarlo. 

donna  oomo  di  cosa  impossibilo,  sfonandosi        18.  Si  scusa  che  per  soverchio  di  pas* 
di  mostrare  in  X»X  guisa  di  non  esser  obbli-     sione  non  può  tenere  occulto  1*  amore. 


[165]  36. 


[C-Tb,— 22-22a)-26-31-35-69-93-141-166-169-181-182-224-26a-268- 
Bozi-FerraboBCO-Maeinghi-Mazza-Monte-Tarco.J 


[Nel  medesimo  soggetto.] 


Vorrei  lagnarmi  a  pieno 

Sfogando  il  duol  eh*  io  sento, 

Ma  ben  più'l  vostro  sdegno  ognor  pavento. 

Dunque  il  meglio  è  ch'io  taccia 

E  quel  dolor  sopporto 

Ch'  ove  s'  accresca  fia  dolor  di  morte. 

Ma,  se  fia  che  vi  piaccia 

Il  mio  silenzio,  almeno 

Il  mostri  un  balenar  d'occhi  sereno. 


C  Vìa  solo  i  primi  tre  versi  e  non  cancellati.  0-22  manca  Targ. 
3.  22  Ma  vostro  sdegno  d*  irritar  pavento  ;  la  correzione  è  di  Tg,.  9.  22 
M$*l  mostri;  la  correzione  è  di  Ts^. 
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[166]  37. 


[Tb,  —  ll-12-ia-22-22a)-28-26-31-35-69-93-141-166-169-181-182- 

224-260-268.  —  Gostanxo-Daeto-Ferrabofteo-Oabella-lMLaeinglil- 

Mazca^Monte-Nantermi-Tenogft-Teno,.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


[Nel  medesimo  soggetto.] 

Se  taccio,  il  duol  s' avanza  ; 
Se  parlo,  accresco  Tira, 
Donna  bella  e  crudel,  che  mi  martira. 
Ma  prendo  al  fin  speranza 
Che  l'umiltà  vi  pieghi, 
Che  nel  silenzio  ancor  son  voci  e  preghi. 
E  prego  Amor  che  spieghi 
Nel  mio  doglioso  aspetto 
Con  lettre  di  pietà  V  occulto  aflfetto. 


In  141  e  166  è  duplicato.      11-22-28  manca  V  arg.        4. 11-22-2S 
Ma  pur  prendo  speranza  ;  la  correzione  è  di  Ts,. 
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[167]  38. 


[I^  —  22-22a)-26-31-3o-^9-86-87-141-166-169-181-182-224- 
260-268  —  Hassler-Mazza.] 


Dice  che  il  suo  desiderio  non  ò  amoroso  ma  di  vendetta.  [85] 

Donna,  quella  saetta 
Onde  già  mi  percosse  il  mio  signore, 
Accese  il  tnio  voler  d' immenso  ardore. 
Or,  benché  spenta  sia  nel  petto  mio 

5  La  brama  e'I  foco,  pur  i' bramo  ed  ardo 

Per  Toi,  che  fiera  quanto  bella  sete; 
Ma  la  fiamma  de  1*  alma  e  *1  suo  desio 
Già  non  deriva  da  soave  sguardo, 
E  non  è  quel  che  voi  forse  credete. 

10  Bramo  sf,  ma  vendetta: 

E  se  pur  dee  gioir,  non  per  amore 
Ma  per  disdegno  omai  gioisca  il  core. 

1^22  mauca  T  argomento. 


Bsposis.  DB  L*A.  2.  t7  mio  Mignore,  Cioè  è  acc«D8Ìon  del  langue  intorno  al  core. 

Amore.  10.  Definisce  l' ira   per  la  ragion  formale 

5.  La    brama  e  7  foco.   Cioè  il  desiderio  che  è  desiderio  di  vendetu. 

amoroso  il  quale  è  detto  foco.  11.  Quasi  il  piacer  sia  altrettanto  ne  Tira 

M).  Dimostra  due  diversa  cagioni  di  doe  quanto    ne    V  amore.   Leggi    i  filosofi    che 

diverse  passioni:   le  cause  sono  la  bellessa  hanno  scritto  da  poi   che  queste  poesie  fu- 

•  la  cradeltà:  l'una  genera  amore  l'altra  reno  divulgate. 
ira  :  e  dice  d' arder  parimente,  perchè  1*  ira 


In  I4  dopo  questa  ballata  è  lo  apasio  bianco   per  un  componimento  del  Quarini 
«  so  V  istesso  soggetto  ». 
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[168]  39. 

[C-Tn,  —  a-9-ll-l^-13-15-20-24-29-3S-67-«6-87- 
141-166-169-224-260-268.] 

Mostra  di  temer  oltremodo  lo  sdegno  de  la  sua  donna  e  desidera 
che  non  a*  accorga  del  suo  soverchio  timore.  [C] 

Quanto  in  me  di  feroce  e  di  severo 
Fece  natura,  io  tutto  in  un  raccoglie, 
E  per  mostrarmi  in  volto  aspro  e  guerriero 
Ed  armarne  i  sembianti  il  cor  ne  spoglio. 

Tal  per  selva  n'andò,  qual  io  gir  soglio, 
Cervo  con  fronte  minacciosa  altero. 
Che  non  asconde  in  sé  forza  ed  orgoglio 
Ma  del  veltro  paventa  e  de  V  arciere. 

E  ben  temo  io  chi  morde  e  chi  saetta; 
E  quanto  ella  il  timor  ch'ascondo  in  seno 
Tarda  a  scoprir,  tanto  a  morire  io  tardo. 

In  C  è  duplicato;  la  prima  lez.  a  e.  65 v.  si  ferma  al  y.  12.  C  (prima 
lez.)  Mostra  di  temer  oltre  misura  lo  sdegno  de  la  sua  donna  e  di  desi- 
dorar  eh'  ella  non  se  n'  accorga.  —  C  (sec.  lez.) -8-11  manca  Targ.  —  85 
Parla  col  suo  sdegno  confortandolo  c?ie  si  renda  ad  Amore;  ma  in  cotesta 
edizione  è  ti'a  quelli  per  la  Bendidio  e  precisamente  tra  i  n.MOB  e  109 
di  questa:  io  però  non  ho  saputo  risolvermi  ad  abbandonare  C  che  lo 
scrive  due  volte  fra  quelli  per  la  Peperara.  2. 0-8-11  Formò  natura.  — 
0  (sec.  lez.)  io   tutto   [in  un]    insieme   [r]accoglio,  3.  G  (prima  lez.) 

aspro  e  severo;  (sec.    lez.)    [severo]  guerriero.  5.  C  ne  va.  —  8-11 

se'  n  va.  7.  0-8-11-85  E  non  ;  la  correzione   è  di  Ts,.  —  0-8-11 

spirto  d'orgoglio.  9.  8-11  Ah,  ben.  —  C  (sec.  lez.)  chi  punge  e  chù 

10.  8-11  quanVegli. 

EsPosiK.  DB  l'A.  1.  Intende  gli  affetti  de  go^noso  d'amare, 
la  parte  irascibile  e  de  la  ragionerole.  5.  Auomiglia  Amore  a   Tarciero,  il  tao 

2.  io  tutto  in  un  raeeoglio.  Cioè  io  ri-  deiiderio  al  veltro,    sé  medeeimo  al   cervo 

airingo  insieme  per  timidità  ;  perciocché  in  che  teme  la  ferita  :  come  al  cervo  ferito 

quesu  passione  il  sangue  li  ristringe  intor-  s*  assomigliò  il  Petrarca,  S  qual  mrvo  /'»- 

no  si  cuore.  rito  di  iaetia   Col  ferro  atveUnalo  dentro 

3-4.  Ne   la   vergogna  avviene  contrario  al  fianco. 
effetto.  Si  mostrava  adunque  il  poeta  ver- 
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Gela,  Amor,  la  paura:  a  te  soggetta 
Sia  l'alma  pur;  ma  non  vietar  ch'almeno, 
Se  chiede  il  cor  mercè,  la  nieghi  il  guardo. 

12.  8-11  CelOy  Amor,  mia  paura,  —  C  (prima  lez.)   Cela,  Amor,  il 
mio  dubbio  :  a  te  soggetta  ;  e  qui  cessa.  —  C  (sec.  lez.)  [a  te]  e  fa  soggetta 

13.  8-11  Sia  Valma  si.  —  C 
[Sia  V  anima]  [sia]  [Ma  non  celar] 
[Ualma  inferma  se  vuoi;  ma  pur]       , ,    . 
[L'alma  dolente  sia;  ma  pur] 
h\  alma  a  te  solo  ;  e  non  vietar 

14.  8-11  Se  mercé  chiede  il  cor,  minacci  il  guardo, 

18.  ConTenione  ad  Amore. 


[169]  40. 

[C-Pt-Ts,  —  22-22a)-26-31-35-6&-86-87-141-166-169-181- 
182-224-260-268.  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Dice  d* essere  specchio  di  vera  fede  nel  quale  risplende 
rimagine  de  la  sua  doana.  [C] 

Qual  da  cristallo  lampeggiar  si  vede 
Raggio  ch'accender  suole  ésca  repente, 
Tal  de' begli  occhi  vostri  il  lume  ardente, 
Ch'a  me  da  voi  risplende,  a  voi  se'n  riede. 

Pt-22  manca  Targ.  —  85  Assomiglia  il  suo  amore  acceso  ne  gli 
occhi  de  la  sua  donna   al  fuoco  che  s'accende  ne  lo  specchio,  1.  0 

fiammeggiar.  2-3.  C 

^  [Raggio  eh'  accender  suole  esca  repente] 

(  Raggio,  eh*  al  sole  onde  parti  ritoma, 

{[  Tal  de*  begli  occhi  vostri  il  lume  ardente] 
Il  dolce  lume  di  bellezza  adoma, 
4.  22-85  risplenda;  ma  Ts,  corregge.        5.  Tg,  corregge  doppiamente: 

Itera 
Specchio  vivo  son  io  di  ^  , 

^  pura  fede. 

Donna,  specchio  son  io  di  vera 

Eipoeiz.  DB  L*  A.  1.  ConyeneyoIm«nte  as-  o  le  forme  de   le  coie,  che  yogliam  dirle, 
•omiglia  il  poeta  gli  occhi  a  lo  specchio,  ai  non  altrimenti  che  facciano  gli  specchi, 
per  r  umor  cristallino  il  quale  è  ne  gli  oc-  3.  Parla  de  l'amor  che  s' accende  per  re- 
chi, si  perché  gli  occhi  ritengono  la  specie  flessione,  come  il  foco  de  gli  specchi. 
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Specchio  soD  io,  di  beltà  no,  di  fede, 
Puro  ed  informe  e  sol  a  voi  presente; 
Fatto  sono  da  voi  bello  e  lucente 
De  la  vostra  beltà,  che  mia  si  crede. 

E  se  non  ch'assai  spesso  il  duol  la  fronte 
Mi  turba  e  turba  in  me  la  vostra  imago, 
N'arderian  fiamme  più  vivaci  e  pronte. 

Ma  qualunque  io  mi  sia,  turbido  o  vago, 
Son  vostro  specchio  e  lacrimosa  fonte: 
Oh  miracol  d'Amor,  possente  mago! 


5-7.  G  Dorina^  specchio  son  io  di  vera  fede 

ffPuro  ed  informe  e  solo  a  voi  presente] 
Puro  ed  informe;  e  dove  Amor  soggiorna 
([Fatto  sono  da  voi  bello  [chiaro]  e  lucente. 
Di  sereno  splendor  m*  illustra  ed  orna 
7.  Pt-22  bello  egualmente;  Ts^  corregge  come  il  testo.  8.  C  [De  la 

vostra]  L'alma  vostra  beltà.  11.  C  [N'arderiano  ambo  vive  fiamme] 

Or  n'arderian   fiamme  vivaci  e  pronte.  -^  Pt-22  N^arderiano   ambo 
vive  fiamme  e  pronte.  14.  C  [0  miracol]  Maraviglia  d'Amor, 


5.  Specchio  ton  io.   Perché   m^  imprimo  desidera   di   f&re   oumera   queste  due  ;  ma 

de  la  yostra  forma  e   son   bello  per  questa  V  affetto  del  poeta  è  maggiore,  perché  af- 

caglooe;  ma  iotende  per  avventura  de  l'a-  ferma  d'essersi  trasmutato  in  quelle  forme 

nimo,   perchó   V  uomo  è  1*  aoimo  e  1*  inteU  ne  le  quali  Anacreonte  desidera  di  traafor- 

letto,  come  piace  a' Platonici .  marsi.   I    versi    d' Anacreonte   son   questi: 

12.  Assomiglia  sé  stesso  a  la  fonte,  come  'evci)  8'  ZaO'KTpOM    EITQV,   0770}^    «et, 

prima  a».»a  fatto,  lo. pacchi.  lantipiut-  pXsmi?  JU-    CJW   X^Tu/v   T«VO^^t|v' 

tosto  dice  d  esser  già  trasfurmato  io  ispec-  „              »  »            -             •*¥•«.         a*^ 

<5hio  ed  in  fonte,  imitando  in  ciò  Anacreonte.  0^W<;  rf£l    ^OpiQ^   fie.    TScOp  OeÀW 

il  quale  tra  le  molte  trasmutazioni  eh*  egli  Y&V&76at,  ecc. 
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[170]  41. 

LV^s  —  86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

SoQO  assomigliate  le  sue  speranze  a  gli  alberi 
che  si  piantano  il  primo  di  maggio.  [S5| 

Quest'  arbor  eh'  è  traslato  al  novo  maggio 
Lasciando  i  larghi  campi  e  l'alte  rive 
Frondeggia  a  voi  su  l' alba  ;  e  pur  non  vive, 
Ma  consola  il  morir  col  vostro  raggio. 

In  me  troncaste,  e  con  più  grave  oltraggio. 
Voi  le  speranze;  e  son  di  vita  or  prive, 
E  non  spiegano  i  rami  a  l'aure  estive 
Né  ponno  verdeggiar  qual  pino  o  faggio. 

Né  basta  il  vento  lor  de'  miei  sospiri, 
Né  del  mio  pianto  l'amorosa  pioggia, 
Né  '1  vostro  sol  perché  risplenda  e  giri  ; 

Né  cresceranno  in  disusata  foggia 
Tra  quel  lume  sereno  e  i  miei  desiri, 
Se  ramo  in  lauro  non  s'innesta  e  poggia. 

Ef  Nel  primo  di  maggio.  -^  Ej  Nel  primo  di  maggio  sopra  un  ar- 
bore piantato,  5-7.  E^-E,  E  ben  fùr  tronche  e  con  più  grave  ol~ 
traggio  Le  spei'anze  di  vita  ignude  e  prive^  Che  non  spargon  di  rami 
a  Vaure  estive.        12.  E^-E,  Né  crescer  ponno,         13.  E^-Ej  Tra* l  suo 

I  1  ^    XI    i  "^^  alcun  bel  ramo  non  s*  innesta  e  poggia    . 

lume  sereno.  14.  JK«  ;  ^  .     ,  *  .        .  .  i  ìsl 

*  (Se  ramo  m  lauro  non  s  innesta  e  poggia 

prima  lez.  è  sottolineata,  e  infatti  E,  accoglie  solo  la  seconda. 

Biposii.  DBj.*A.  l.  L*  albero   troDcato  e  9.  Vaghissimamente    con   la  similitudine 
trapiantato  il  primo  di  maggio,  com'  è  usan-  de  gli  alberi  descrive  la  sua  disperazione. 
xa  cornane   di    tutta    Italia,  non  ricevendo  18    Aggiunge  la  condizione  per  la  quale 
più  nutrimento  da  la  terra  si  può    dire  che  possono  ancor  aver  vita   e  accrescimento  : 
sia  privo  de  l'anima  vegetativa  il  cui  officio  e  questo  è  l'amor  de  la  sua  donna  aigni- 
^  di  nutrire,  e,  per  consegu<*nte,  ch'egli  sia  ficato  per  l'innesto;  perché,  si  come  ne  l'in- 
morto;  nondimeno  conserva  per  molti  giorni  nesto  Tuna  pianta   vive    ne  l'altra  e  pro- 
le foglie  verdi.  Ma  le  sperante  sono,  come  duce  i  frutti,  cosi  ne  l'amore  l'uno  amante 
efli  dice,   troncata   con   mag(;ior  ingiuria,  è  solito  di  viver  ne  1*  altro. 
perché  non  ritengono  più  il  verde  :  avendo  14.    Poggiar     propriamente    è    salire    il 
rixf^uardo    a   quel    verso  di  Dante,   Mentre  poggio,  ma  pnr  metafora  si  piglia  per  ogni 
che  la  tperanxa   ha  fior  dtl  x>erde.  Quasi  sorte  di  salita  o   d' innalxarsi   o  di  volare; 
▼ofrlia  dire  :  le   mie  sperante  per  la  muta-  come   lo  prese   il  Petrarca  dicendo,   E  fui 
tiene  de  1*  amore  non   solamente  sono  col-  /'  ueeet  che  più  per  V  aria  poggia, 
locale  ia  altra  parte,  ma  sono  in  tutto  morte. 
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[171]  42. 
(Ej-Ea-Ts,  —  85-87-141-165-169-181-182-224-260-268.] 


Nel  medesimo  soggetto.  Fa  comparazione  di  questi  alberi 
con  r  entropio.  [85] 


Già  difendesti  con  ramose  braccia, 
Frondosa  pianta,  l'erbe  e  le  viole 
In  verdi  piagge  e  'n  selve  ombrose  e  sole 
Quando  1*  aria  si  scalda  e  quando  agghiaccia. 


Eg-Eg  manca  Targ.        E|  prima  lezione  cancellata: 
Frondose  piante,  che  d*  estiva  arsura 

Già  difendeste  r  erbe  e  le  vìole^ 

E,  quando  l'aria  più  turbar  si  suole^ 

Da  fiero  nembo  o  da  tempesta  oscura; 
Or  per  o  per  (sic)  grazia  o  per  ventura. 

Non  più  tra  piagge  e  piante  ombrose  e  sole. 

Ma  tra  sublimi  alberghi  i  rai  del  sole 

Toglier  potete  a  f  onorate  mura, 
Ed  a  la  bella  porta;  a  cui  d*  intorno 

Spargon  più  chiara  luce  i  raggi  amati 

Ch*  a  quella  ond^  esce  in  oriente  il  sole, 
E  se  cambiare  i  lor  sembianti  usati 

Potesser  mille  amanti,  al  bel  soggiorno 

Lauri  e  mirti  ombrerian  da  tutti  i  lati. 

Seconda  lezione.  1.  E^-Ej-SS  difendeste;   in   85  è  certo  errore 

prodotto  dalla  var.  seguente;  è  corretto   da  Tb,.  2.  E^-E^  Frondose 

M    »    s' accende     ,     ,  .        »      ..  ,.      . 

piante,  4.  E^     .       /^    ì  ^^  ^^^-  supcriore  è  sottolineata. 


Eiposiz.  DE  L*  A.  1.  Braccia  de  le  piante     di  quel  vene ,  AfmoMque  Iraehia  pandiL 
•disse  metaforicamente  il  poeta  sd  imiUiione 
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Or  credo  ben  che  di  mutar  ti  piaccia 
Paese  e  stanza;  e,  come  Clizia  suole, 
Sei  tu  per  grazia  volta  al  novo  sole 
Che  le  tenebre  mie  disperde  e  caccia, 

Ed  a  la  bella  porta  a  cui  d*  intorno 
Sparge  sua  luce  ;  e,  s' io  lei  veggio  aprirti, 
Stimo  men  chiara  quella  ond*esce  il  giorno. 

Ma,  se  cambiar  mille  amorosi  spirti 
Potesser  le  sembianze,  al  bel  soggiorno 
Verdeggiarian  mai  sempre  i  lauri  e  i  mirti. 


5.  Eg-Ej  vi  piaccia.        7.  E1-E3  Séte  per  grazia  volte,        8.  EfEs 

e  scaccia.  10-14.  Eg-E^ 

Sparge  più  chiara  luce  i  raggi  amati 

[Et-E.l(Z)i  quella  ond^  esce  .        .  ... 

rn      XA  111  ioi.  1,      ,  ^^  oriente  ti  giorno, 

[E,  sotto!.]  l  Che  quella  c'apre  ^ 

E  se  cambiare  i  lor  sembianti  usati 

_  ,  le  crudeli  [E.-E.1       ,  .  , 

Potesser      .„  ^,^.—%,alhel  soggiorno 

mille  amanti  [E,!  ^^ 

[Eg-Egir  Verdeggiariano  i  lauri  in  tutti  i  lati, 

|£f  sotto!.]  (Laurt  e  mirti  ombrerian  da  tutti  i  lati, 

12.  85  Né  se;  !a  correzione  ò  di  Tb^.  14.  86  Sempre  verdeggiaran- 

no  i;  la  correz.  e  di  Tu,. 


5.  Assomiglia   gli  alberi  piantati  ayanti  scodo. 
U  casa   de  la  saa  donna  a  disia,   altri-         7.  Rende  la  cagione  de  la  similitudine. 
mcDti  detta  V  elitropio  o  *1  nirasole  :  la  fa-        9.  Ne  la  comparazione  assomiglia  la  porta 

▼ola  è  raccontata  da  Ovidio,  e  noia  a  eia-  de  la  sua  donna  a  quella  de  1*  oriente. 
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[172]  43. 


IC-l3-l4-T8t  -  22-22a)-28-31-35-69-141-166-169-181-l82- 
224-260-268.  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Parla  eoa  gli  occhi  de  la  signora  Laura  pregandoli  che  non  potendo 

riguardar  sé  stessi  sian  contenti  di  riguardare  lui,  si  eh*  egli 

possa  ri  trarli  ne  le  sue  ri  aie.  [C] 


Luci,  sovra  ogni  luce  altiere  e  liete, 
Poi  che  voi  stesse  di  mirar  v'è  tolto 
E  gioir  di  quel  ben  -et'  è  'n  voi  raccolto 
E  di  quei  pregi  onde  sf  ricche  siete, 

Con  sf  nov'arte  almen  or  non  tenete 
Vostro  splendore  a  me  chiuso  ed  involto, 
Qualor  con  gli  occhi  e  col  pensier  son  volto 
Dove  a'  raggi  d' Amor  lucenti  ardete. 

Forse  invidiate  voi  che  sf  felice 
Per  la  vostra  bellezza  altri  divegna, 
Se  pur  goderne  in  parte  a  voi  non  lice. 

Deh,  se  mi  foste  un  giorno  a  pien  concesse, 
Io  farei  'n  virtù  vostra  opra  sf  degna 
Che  quasi  dentro  a  lei  sareste  espresse. 


Ig-l4-22  manca  Targ.  1.  C  [adorne]  altiere.  —  1^-14-22  ador- 

ne e,        4.  TSf  corregge  E  del  tesoro.        5.  C  [deh]  or  non,  —  I,— I|-22 

deh,  non,         7.  C  ^^^^^  8-  I3-I4-22  Là,  *ve  a  i  raggi;  Ts,  cor- 

regge come  il  testo.  10.  Ij-14-22    In   fruir  vostra    vista;  Tb,  cor- 

regge come  il  testo.  11.  I3-I4-22  pur  fruirne;  Ts^  corregge    come 

il  testo.  12.  C  Deh,  [che  s*un  di  mi  foste]  se  mi  foste  un  giorno,  — 

13-1^-22  Deh,  che  s' un  di  mi  foste.  14.  I3-I4-22  Che  mirar  vi  po- 

treste ivi  entro  espresse;  Tg,  corregge    Che  dentro  in  lei  sareste  quasi 
espresse,  e  cosi  aveva  prìma  C,  ma  trasportò  il  quasi. 
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[173]  44. 
|C-I,-T8,  —  22-22a)-26-31-35-69-141-166-169-181-182-224-260-268.] 


Mostra  desiderio  d*  avere  il  male  de  la  sua  donaa 
por  eh*  ella  senta  parte  del  suo  amore.  [G] 


I  begli  occhi  ove  prima  Amor  m'apparse, 
Ch'ivi  quasi  in  suo  ciel  si  gira  e  splende, 
Fera  nube  m'adombra  e  mi  contende 
Quel  dolce  raggio  eh' abbagliommi  ed  arse. 

Lasso!  e  quel  freddo  petto,  ove  destarse 
Non  può  fiamma  amorosa,  or  fiamma  accende 
Di  rea  febbre  maligna,  e  no  '1  difende 
La  neve  e  '1  gelo  ond'  egli  suole  armarse. 

Deh,  perché  non  poss'io  sf  ardente  foco 
In  sua  vece  soffrir  per  eh'  ella  poi 
Breve  favilla  di  mie  fiamme  senta? 

E  ben  sarebbe,  Amor,  diletto  e  gioco 
Ogni  altra  face  e  parria  fredda  e  spenta 
A  chi  prova  nel  cor  gli  ardori  tuoi. 


I4-22  manca  Targ.  1.  G  Amore  apparse.  2.  1^-28  Ch'  in 

lor;  Ttf  corregge  come  il  testo.  3.  1^22  Fera  nube  scolora;  TB| 

corregge  Or  ch*una  nube  adombra,  mi.  14.  22  A  e  Ai   tai  prova  al 

al  cor  gì* incendi  tuoi;  Tg,  corregge  soltanto  A  chi  prova  nel  cor. 


Rime  di  T.  Tatto.  II.  17 
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[174]  46. 

[C-I^P^-Uj-W-Zi-Gl-TSi-Tst-Brn  —  7-8-9-11 

12-13-15-20-24-29-33-67-86-87-141-16^160-181-182-224-260-268 
Dal  Pozzo  ~  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Nel  ritorno  de  la  signora  Laura  in  villa  dice  che  la  città 

per  la  sua  lontananza  ha  perduta  ogni  gentilezza 

e  le  selve  T  hanno  acquistata.  [C] 


Or  che  Taura  mia  dolce  altrove  spira 
Fra  selve  e  campi,  ahi,  ben  di  ferro  ha'l  core 
Chi  riman  qui  solingo,  ove  d'orrore 
È  cieca  valle,  di  miseria  e  d*ira. 

Qui  nessun  raggio  di  beltà  si  mira: 
Rustico  è  fatto  e  co'  bifolci  Amore 
Pasce  gli  armenti  e  *n  su  l'estivo  ardore 
Or  tratta  il  rastro  ed  or  la  falce  aggira. 


In  P4  è  duplicato.  I4-P4-W-Z1-GI-7  manca  Targ.  ^  g  Ne  la 
lontananza  de  la  sua  donna  la  qual  era  ita  a  star  in  villa,  —  11  Alla 
sua  donna  in  villa.  —  86  Dice  che  la  sua  donna  fa  miracolosi  effetti 
con  la  sua  presenza  e  con  lo  star  lontana  ne  la  città  e  ne  la  villa  si- 
milmente, —  In  I4  ò  la  nota:  stampato  poi,  1.  G  [Or  che  splende 
il  mio  sole  e  Vaura  spira^  Or  che  Vaura  mia  dolce  altrove  spira  €  meglio». 
3.  C  Chi  vive  qui  solingo  [vive],  —  I4-P4-W-7-8-II  Chi  qui  solingo 
vive;  Tg,  e  Bm  correggono  comQ  C.  4.  W-7  e  di  miseria,  5.  8-11 
raggio  or  di  7. 85  Pasce  gli  amanti  (sic).  8.  Tei,  corregge  aggira  in 
et  gira. 


Bapoaiz.  db  l*A.   l.    La    mia   donna,  la  jam  nune  mtgravit  in  agrot,  Verbaqué  a- 

qaal  per  traslasioae  chiama  aura  sua  dolce,  ratorit  rustica  dtseit  Amor.   Ma   il  poeta 

8.  È   l'imitafione  di    quei  leggiadrissiroi  usa  insieme  il  luogo  de*  congianti  ;   perchè 

Tersi   di   Tibullo  :    Aura  t0n0nl.    Cornute,  pascendo  gli  armenti  i  bifolchi  soglion  cao- 

meam  viltaequé  puéllam  :  Farreut  étt  heu  tar  madriali  e  altre  oompoaisionl  si  fatte. 
quiaqui*  in  urbe  manel.   Ipaa  Venut  lato» 
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0  fortunata  selva,  o  liete  piagge, 
Ove  le  fere  ove  le  piante  e  i  sassi 
Appreso  han  di  valor  senso  e  costume! 
Or  che  far  non  potria  quel  dolce  lume, 
Se  fa,  d*  ond'  egli  parte,  ov*  egli  stassi. 
Civili  i  boschi  e  le  città  selvagge? 


9.  I4-P4-7    0  fortunate  seltye.  10.  P4-7  Ooe  U  piante,  ove   le 

fere,  11.  G  Imparano  valor,   senno  e,  —  Ts^   ha  per  prima  questa 

correzione,    e   quindi   con    Bm   corregge  Appreso   hanno   valor,  senso 
t  costume,  12.  85  non  potea. 


9.  Cioè  per  la  tua  preMosa,  la  qnal  fa  pendice. 

qneite  maraTÌglia  simile  a  quelle:  Racco-  14.  Pigora  ne  la  quale  il  predicato  im- 

gliéie  rei,  piagffie,  i  miei  detfri.  B  tv^  mmo,  plica  contradizione  al  soggetto,  vaghissima- 

che  epiri   Doleexsa  e  terei  amor  d' ogni  mente  osata  da*  nostri  poeti. 


Il  Tasso  partendo  per  la  Francia  nel  dicembre  1570  (Cfr.  la  mia  Vita  di  T.  rat- 
io, I,  p.137-8)  fece  testamento  e  lasciò  esecatore  Ercole  RondinelU  :  <  Perchè  la  Tita  è 
»  frale,  S4  piacesse  al  Signor  Iddio  disporre  altro  di  me  in  qoesto  yiaggio  di  Francia, 
»  sia  pregato  il  signor  Ercole  Roodinelli  a  prendere  cura  d*  alcune  mie  cose  ;  e  prima, 
»  in  qoanto  a  le  mie  composisioni,  procuri  di  raccogliere  i  miei  sonetti  amorosi  e  i  ma- 
»  drigali,  e  gli  mandi  in  luce;  gli  altri,  0  smorosi  o  in  altra  materia,  e' ho  falli  per 
*  iervigio  il'  alcun  a^co,  desidero  che  restino  sepolti  con  esso  meco,  fuor  che  quel  solo  : 
»  Or  che  f  aura  mia  doiee  allrove  apira^  ecc.  »  {Lettere,  i,  n.°  13).  Da  ciò  si  dovrebbe 
cre<lere  che  il  sonetto  fosse  dapprima  composto  da  Torquato  ad  istanza  d' altri  e  non 
per  la  Peperara,  alla  quale  egli  lo  avrebbe  rivolto  solo  più  tardi. 
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[175]  46. 

[27-4^70-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Invita  in  questa  artificiosa  corona  di  madriali  tutte  le  ninfe 
a  coiH)nar  la  sua  donna.  [85] 

Vaghe  Ninfe  del  Po,  Ninfe  sorelle, 
E  voi  de'  boschi  e  voi  d'  onda  marina 
E  voi  de'  fonti  e  de  l' alpestri  cime, 
Tessiam  or  care  ghirlandette  e  belle 
A  questa  giovinetta  peregrina; 
Voi  di  fronde  e  di  fiori  ed  io  di  rime: 
E  mentre  io  sua  beltà  lodo  ed  onoro, 

8  Cingete  a  Laura  voi  le  trecce  d'oro. 

Cingete  a  Laura  voi  le  trecce  d'oro 
De  l'arboscello  onde  s'ha  preso  il  nome 
0  pur  de'  fiori  a'  quali  il  pregio  ha  tolto  ; 
E  le  vermiglie  rose  e  '1  verde  alloro 
Le  faccian  ombra  a  1'  odorate  chiome 
Ed  a  le  rose  del  fiorito  volto; 
E  de  r  auro  e  del  lauro  e  de'  be'  fiori 

16  Sparga  l'aura  ne  l'aria  i  dolci  odori. 

27-49   Corona    di  stanze   in    lode  della  signora  Laura   Peperara. 
2.  27-49  de  la  marina, 

Esposiz.   DB  l' A.    1.   Ninfe  dette  furono  ventura  dee  ictendere  le  fanciaUe  che  abi- 

da  gli  antichi  quani  Linfe^  eh'  ò    nome  de  tavano  in  que*  paesi  appresso  al  fiame  e  yì- 

r  acque,  ma  il    nome   si  stende  ancora  a  cino  al  mare    e   Ticino  a  le  montagne  e  a 

r  altre.  le  fontane. 

3.  B  voi  de'  boschi.  Pur  chiamate  Driade  4.  Le   ghirlande  e  le   corone  sono  prese 

6   Amadriade,    che   nascevano   e  morivano  per  la  celebrazione  non  solo  da*  greci  poeti, 

insieme   con    gli    alberi.  —  e   tot  d'onda  ma  da*  nostri 

marina.  Che  sono   comprese   sotto  questo  10-11.  Due  corone  attribuisce  a  la  sua  Lan- 

nome  universale.  ra,  una  di  lauro  o  per  la  conformità  del  nome 

3.  B  voi  de'  fonti  é  de  T  alpettri  cime,  o  per  virtù  de  la  poesia,   V  altra  di  fiorì  a- 

Naiade  son    propriamente  quelle  de*  fonti,  vendo  forse  risguardo   a*  conviti    ne*  quali 

Oreadi   quelle   de'  monti,  come  dice  Servio  i  convitati  si  coronavano  di  fiori, 

appresso  Virgilio   ne   l'ultima  egloga.   Ma  16.  tauro  ne   f  aria.    Figura   detta  dai 

sotto  il  nome  di  Ninfe   s' intendono  ancora  latini  allitteratione  che  si  fli  con  la  muta» 

le  Muse,  come  afferma  il  medesimo  autore  zione  d'alcuna  lettera, 
nel   medesimo  luogo.  Ma  il  poeta  per  av- 
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Sparga  l'aura  ne  l'aria  i  dolci  odori 
Mentr*  io  spargo  nel  cielo  i  dolci  accenti, 
E  li  porti  ove  Laura  udir  li  suole 
E  dove  Mincio  versa  i  freschi  umori: 
Portino  ancora  i  più  cortesi  venti 
Il  chiaro  suon  de  l'alte  mie  parole 
Dove  cantaro  già,  quand'ella  nacque, 
24  I  bianchi  cigni  in  fresche  e  lucid'  acque. 

I  bianchi  cigni  in  fresche  e  lucid' acque 
Morendo  fanno  men  soave  canto 
Di  quel  eh'  udi'  quando  costei  nascea  : 
E  '1  bel  terren  dov'ella  in  cuna  giacque 
Tutto  vestissi  di  fiorito  manto; 
E  di  cristallo  il  fiume  allor  parca 
E  preziose  gemme  i  duri  sassi 
32  Sotto  gli  ancor  tremanti  e  dubbi  passi. 

Sotto  gli  ancor  tremanti  e  dubbi  passi 
Nascer  facea  la  bella  fanciul letta 
Di  mille  vari  fior  lieta  famiglia; 
E  se  premeva  un  cespo  o  i  membri  lassi 
Posava  in  grembo  de  la  molle  erbetta. 
Era  a  vederla  nova  meraviglia  : 

24.  27-49  in  cosi  lucid*  acque,        25.  27-49  in  cosi  lucida  acque. 


17.  È  dtrtto  con  a£r«tto  d'uom  che  desideri,  presagio  a*  cigni  per  la  felicitA  che  si  aspet- 

18.  li  sparge  forse  ne  l'aria  perché  la  lava  del  nascimento  di  Laura;  e  pare  imi- 
l'xla  in  Tsno,  ad  imitazione  di  que*  versi  di  iasione  di  queir  epigramma  greco  fatto  nel 
Virgilio:  . .  ibi  haee  incondita  sotut  Man-  nascimento  di  Virgilio  e  trasportato  in  que- 
fi^ut  et  syfvit  ttudio  jaetabat  inani.  sta    lingua   dal  signor  Angelo  Costanzo;  a 

19.  Che  i  venti  portino  le  parole  fa  pari-  basta  per  intendimento  quel  Terso,  Essendo 
mente  pensier  di  Virgilio  in   quel  verso,  nato  tra'l  soave  canto  De'  bianchi  cigni. 
Vo9«liamdivumpartemreferatisadaures.         32.  Imita  il  Petrarca  ne  la  fanciullezza  di 

24.  È  proprio  de'  cigni  cantare  soavissi-  Laura,  da  lui  descritta:  Ed  or  carpone  or 

ioameote    avanti    la   morte,  come  si  legge  con  tremante  passo  Legno,  acqua ,  terra  o 

bel  Pedone,  non  per  alcun  dolore,  ma  perché  sasso  Verde  facea,  chiara,  soave^  e  V  erba 

««»endo  sacrati   a  Febo  partecipano  de  la  Con  le  piante  e  co' pi/  fresca  e  superba. 
divioazione  e  de   la  virtù  del  presagio  ;  la         35.  E  i  fiori  e  V  erbe  sua  dolce  famiglia 

onde  sì  rallegrano  sapendo  prima  i  beni  de  disse   parimente  il  Petrarca  ragionando  de 

r  altra  vita.  Ma  il  poeta  attribuisce  questo  la  primavera. 
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Qual  fosse  poi,  tu  dillo,  o  fiume  vago, 

40  Tu  dillo  altrui,  famoso  e  chiaro  lago. 

Tu  dillo  altrui,  famoso  e  chiaro  lago, 
Come  da  poi  crescendo  il  biondo  crine 
Laura  in  te  si  specchiasse  e  gli  occhi  e  '1  viso, 
E  come  nel  mirar  la  cara  imago 
E  le  bellezze  sue  quasi  divine 
Rassomigliasse  il  giovine  Narciso: 
Ditelo,  augelli,  e  voi  da  le  bianche  ali, 

48  Voi  che  le  sete  sol  nel  canto  eguali. 

Voi,  che  le  sete  sol  nel  canto  eguali, 
Già  tacevate,  o  cigni,  in  verdi  sponde 
Cantando  Laura  di  dolcezza  piena  ; 
Ed  eran  tante  le  sue  voci  e  tali 
Che  parean  mormorando  dir  quell'onde, — 
È  per  fermo  costei  nova  sirena!  — 
Oltre  i  candidi  cigni,  onde  beate, 

56  Son  più  belle  sirene  in  voi  già  nate. 


39.  InviUt  pooticamente  11  fiume  e  M  lago  a 
celebrare  il  nascimento  de  la  sua  donna  in 
quel  modo  che  Virgilio  aveva  fatta  pianger 
la  morte  di  Oallo  da  gli  alberi  e  da*  mirti 
io  que*  versi:  lUum  etìam  lauri,  itìum  fU- 
vere  mifye(»€j  Pmifer  iltum  etiam  soia  »ub 
rup€j€Kenttm  MenaluM  et  gelidi  /Irverunt 
$axa  Lyeei.  Limitazione  è  dal  luogo  del 
coQtiooo  o  de  gli  opposti;  perché,  se  le  cose 
inanimate  maravigliosamente  s*  introducono 
a  pianger  la  morte,  con  Tìstesao  artificio 
si  possono  introdurre  a  cantare  il  nasci- 
mento. 

41.  Ha  descritte  le  meraviglie  del  nasci- 
mento e  de  r  infanzia,  or  descrive  le  bel- 
lezze de  la  gioventù. 

43.  Molto  più  comodamente  si  può  spec- 
chisr  nel  lago  che  nel  mare,  nel  quale  si 
specchia  il  Coridone  di  Virgilio:  Nec  «wm 
adeo  informi$:  nuper  me  in  Ntoré  fridi, 
Dum  ptaeidum  venti»  starei  mare. 

46.  Descrive  il  compiscimento  di  sé  stessa. 

48.  Ultimamente  converte  il  parlare  a*  ci- 
gni, a*  quali  la  paragona  nel  canto,  e  tocca 
per  avventura  una  opinione  di  Porfirio  nel  li- 
bro de  r  astinenza  de  gli  animali,  cioó  che 
tutti  gli  animali  irragionevoli  abbiano  qual- 
che parte  di  ragione  e  tutti  parlino,  ma  noi 


non  intendiamo  le  parole;  ma  fira  gli  antichi 
Melampo  e  Tiresia  furon  creduti  eh*  inten- 
dessero il  parlar  dei  bruti,  e  molto  da  poi 
Apollonio  Tiaoeo  disse  in  una  campagna 
avere  inteso  il  parlar  de  la  rondine,  la  quale 
annunziava  a  1*  altre  eh*  era  cascato  uno 
asino  pieno  di  fi'umento.  Ma  questa  falsa 
opinione  è  più  espressamente  accennata  ne 
r  Aminta,  favola  pastorale  del  poeta  :  filaa 
la  dico  perché  gli  uomini  solamente  hanno 
congiunte  queste  due  cose,  cioè  la  ragione 
e  il  parlare,  le  quali  furono  da*  greci  chia- 
mate con  un  nome  solamente  il  quale  é 
XoYO^.  ^*  ^  P<>®^ì  c<"*  queste  cose  impos- 
sibili cercano  molte  fiate  di  mover  gli  udi- 
tori a  maraviglia. 

50.  Tacevano  i  cigni  nel  cantare  di  Laura 
per  meraviglia  e  per  onore.  E  forse  per  i 
eigni  intende  allegoricamente  i  poeti  man- 
tovani. 

52.  Accenna  una  opinione  d*  antichi  filo- 
sofi, che  la  natura  parli  con  la  voce  di  tutte 
le  cose. 

55.  L*  ha  paragonata  co*  eigni,  or  la  pa- 
ragona con  le  sirene  e  la  chiama  più  bella 
de  le  sirene,  avendo  risguardo  non  solo  a 
la  bellezza  del  corpo  umano  ma  de  l'animo. 


—  263  — 

Son  più  belle  sirene  in  voi  già  nate, 
Acque  e  rive  felici,  ove  sicuro 
Il  buon  Titiro  già  pascea  la  greggia. 
Né  per  dolce  armonia  cosi  lodate 
0  Amarilli  o  Galatea  già  furo 
Com'  è  costei  che  quel  cantar  pareggia  ; 
Di  cui  tra  i  boschi  e  'n  piccola  capanna 

64  Indegno  è  '1  suon  de  V  incerata  canna. 

Indegno  è  '1  suon  de  l' incerata  canna 
D'accordarsi  al  bel  canto';  e,  se  T udirò 
Il  rozzo  armento  e  i  semplici  bifolci, 
Per  meraviglia  ciò  che  Talme  affanna 
Obliar  questi  e  quelli  ogni  desiro 
De  l'erbe  verdi  o  pur  de  Tacque  dolci, 
E  di  seguire  il  naturai  costume 

72  Quasi  scordossi  per  vaghezza  il  fiume. 

Quasi  scordossi  per  vaghezza  il  fiume 
Di  rendere  al  gran  Po  l'usato  omaggio; 
Da  cui  tenuta  in  sf  gran  pregio  è  Laura, 
Ch'altra  ninfa  agguagliarle  ei  non  presume 
Se  l'ode  sotto  un  lauro  o  sotto  un  faggio 
Con  dolcissimi  accenti  addolcir  l'aura, 
0  se  guidar  le  vede  i  cari  balli 

80  Sovra  i  candidi  fiori  e  sovra  i  gialli. 


58.  Acque  «  Wm  feiiei.  Intende  quelle  di  timil  maraviglia  che  V  acqua  ei  fermi  e  che 

Mantova,  dove  il  buon  Virgilio  inteso  sotto  vada  per  contrario  corso  al   naturale.  Vir- 

ii  oome  di  Titiro  cantò  d'  Amarilli  e  d-  Ga-  gilio    disse    similmente ,   Et  mutata   tuoi 

lataa,  ninfe  che  allegoricamente  sono  prese  requierunt  /lumina  eursut. 

per  Ronta  e  per  Mantova  come  dicono  gli  74.  Descrive   la   bellessa  di  Laura  ne  la 

«•positori  de  la  prima  egloga.  dolcezxa  del  canto  e  ne  la  leggiadria  usata 

OS.  Asaomiglia  il  canto  di  Laura  a  quel  nel  ballare, 

di  Virgilio.  77.  O  pone  questi  due  per  ogni  arbore,  o 

04.    Moetra  che  la  siringa,   ìnMtrnmento  pur  imita  il  Petrarca  il  quel  disse,  J?  «ed«r 

pastorale,  aia  indegno  de  la  sua  donna,  la  femmi  in    una   fresca   riva  La  qual  om" 

qoal  merita  d*  essere  celebrata  da  più  degno  brava  un  bel  lauro  ed  un  faggio^   che  si- 

^^nXù.  gnificano,  come  pare  a  Giulio  Cammillo,  Te- 

60-  Imita  quel  luogo,  Immemor  hcrbarum  loqueuta  e  la  sapienza.  E  disse  faggio  nel 

9*iot  «Il  mHrata  Juvenca.  numero  del  maschio  ;  ma  in  quel  de  la  fem> 

Ti'  Accresce  la  maraviglia,  simile  a  quel-  mina  il  Bembo ,  Faggio  del  mio  piacer 

^t  B  Mai  come  ai  tuo  e€mto  Corrcano  in  pagna  eterna,  ad  imitaxione  de  i  latini. 
^*^^  al  fonte  U  aeque  del  fiume;  perch*  è 
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Sovra  i  candidi  fiori  e  sovra  i  gialli 
Suole  spesso  ballar  Laura  gentile, 
Con  leggiadri  sembianti,  al  dolce  suono; 
Degna  a  cui  bianche  perle  e  bei  coralli 
Del  nostro  mare  e  del  novello  aprile 
Le  sia  portato  il  primo  e  *1  più  bel  dono  ; 
Degna  a  cui  ne' vicini  alteri  monti 

88  Apra  V  antica  madre  i  novi  fonti. 

Apra  l'antica  madre  i  novi  fonti 
Al  bel  viso  di  Laura,  ed  a  lei  mando 
Verdi  fronde  la  selva  in  queste  piagge; 
E 'nghirlandate  omai  le  belle  fronti 
Portin  le  Ninfe  omai  varie  ghirlande 
E  l'umili  e  l'alpestri  e  le  selvagge; 
E  voi  siate  le  prime  e  le  più  snelle, 

96  Vaghe  Ninfe  del  Po,  Ninfe  sorelle. 


84.  Mostra  la  nobiltà  di  Laora,  la  qaal  mata  da  tatti ,  per  eh*  il  nostro  priocipio 

dea  esser  onorata  co'  doni  de  la  terra  e  del  è  da  terra.  Fa  qaella  flgara  che   si   dice 

mare;  e  fra*  doni  del  mare  sceglie  cose  Ta-  contrapposto  o  contrapposti  ;  e  partico'.ar- 

ghissime  e  conformi  a  la  saa  bellessa,  co-  mente  ha  rtsguardo  a*  novi  fonti  che  si 

me  son  perle  e   coralli,  e  fra  quelli  de  la  faceano  sul  Modenese.  Ripiglia  il  parlar  de 

terra  similmente.  le  ninfe  come  aveva  fatto  nel  primo   ma- 

88.  raruiea  madre.  Cioò  la  terra,  cosi  chia-  driale  e  finisce  la  corona. 
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[176]  47. 

[C-U.-W-Tsj-Brn  —  8-9-11-12-1^15- 

20-24-29-33-67-141-16^169-181-182-224-260-268  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Risorto  d*  una  grave  infermità  dice  d' esser  quasi  risuscitato 
per  la  bellezza  de  la  signora  Laura.  [C] 

Cinzia  giammai  sotto  '1  notturno  velo 
Non  si  mostrò  cosf  lucente  e  pura, 
Come  costei  sotto  la  gonna  oscura 
Vidi  illustrar  con  mille  raggi  il  cielo. 

Io,  eh'  era  fredda  neve  e  duro  gelo 
Né  più  di  vita  avea  senso  o  figura, 
Arsi  allor  tutto  e  ben  fu  mia  ventura 
Che  m'infiammassi  di  si  nobil  zelo; 

Perché  1*  aura  vitale  e  *1  foco  santo 
Che  da  lei  spira  alma  novella  e  core 
Formare  in  queste  membra  aflitte  e  dome. 

Cosf  per  lei  rinacqui,  e  vivo  e  canto, 
Mostro  de  la  fortuna  e  più  d'amore. 
La  mia  salute  in  terra  e  '1  suo  bel  nome. 

U,-W-8-ll  manca  Targ.  —  In  G  è  la  nota:  Si  ponga,..,  poi  sop- 
pressa. 1.  W-8-11  Cinzia  non  mai;  Tg|  e  Bm  correggono  come  il 
testo.  2.  W-8-11  De  f  ombre  apparve  si;  Ts»  e  Bm  correggono 
come  il  testo.  3.  19  Sotto  adra  vesta  oscura.  —  8-11  sotto  atra 
gonna  oscura.  4.  W  di  mille.  11.  C  Formaro  in  [questa  scorsa 
fredda  e  grave]  queste  membra  afflitte  e  dome.  —  W-8-11  Nel  cadavero 

formaro  [19]    _  „  .  ^  -, 

mio  grave  '  *-      ,•  TSi  corregge  Formaro  m  questa  scorza  e  fred" 

da  e  grave;  e  Bm  come  il  testo.  13.  C  [Novo  mostro  e  miracolo] 

Mostro  de  la  Fortuna  e  più   d'Amore.  13-U.  8-11  La  mia  salute 

e  7  suo  bel  nome  chiaro  Novo  mostro  e  miracolo  d'Amore;  TSi  corregge 
soltanto  al  V.  13  tf  7  suo  nome  soave;  Bm  entrambi  come  il  testo. 

Per  la  grave  malattia  dì  Torquato  neir  autanoo  del  1567,  cui  ti  riferisce  questo 
«ooetto,  efr.  la  mia  Vita  di  T.  Taito,  i,  p.  120. 
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[177]  48. 
(Ts,  —  22-22a)-26-31-35-69L-141-166-169-l81-182-224-260-268.] 


[Paragonando  la  signora  Laura  al  lauro  dice  di  sperare  eh*  ella 
un  giorno  abbia  compassione  di  lui.] 


Da  l'arboscel  che  le  sue  verdi  fronde 
Non  perde  mai  per  gelo  o  per  ardore 
Prendi  il  bel  nome,  donna,  e  pari  onore 
Perpetua  in  te  di  vaghe  chiome  e  bionde. 

Fulmine  mai  non  è  che'l  tocchi  o  sfronde; 
Mai  non  ofifende  te  lo  strai  d*  Amore, 
Perché  le  piaghe  ch'io  ne  sento  al  core 
Faccia  da'  tuoi  begli  occhi  e  non  altronde. 

Oh  pur  non  segua  indarno  io  te,  che  tanto 
Fuggi  dinanzi  a  me  presta  e  leggiera 
Quanto  soleva  già  Dafne  in  Tessaglia! 

Ma  '1  pregar  mio  teco  a  mercé  mi  vaglia, 
Si  eh' un  giorno  più  lieta  e  meno  altera 
Ti  fermi  in  riva  del  mio  proprio  pianto. 


22  manca  Targ.  5.  22  Lui  fulmine  non  è  giammai  che  s fronde; 

ma  accolgo  la  correz.  di  Tg^.  9-10.  Tg,   corregge   questi   versi,  ma 

per  la  smarginatura  del  volumetto  non  si  cava  un  costrutto.  11.  82 

Che  più  già  non  fuggi;  ma  accolgo  la  correz.  di  Tg^. 
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[178]  49. 
[27-70-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 


Risponde  con  le  medesime  rime  ad  un  sonetto 

del  signor  Gian  Lorenzo  Malpiglio,  nel  quale  da  T  amico  era  stato 

chiamato  Apollioe.  [85] 


Per  ch'io  Laura  pur  segua  e  nel  mio  pianto 
La  preghi  mentre  fugge  altera  e  presta, 
Non  sono  Apollo  con  terrena  vesta 
Che  Peneo  vide  e  vide  Anfriso  e  Xanto; 

Né  d'entrar  nel  suo  speco  ancor  mi  vanto 
Se  '1  futuro  predice  e  manifesta, 
Ma  se  mai  lagrimando  Amor  si  desta 
Quel  eh*  ei  spira,  Malpiglio,  io  scrivo  e  canto. 

Egli  dettava  già  soavi  accenti 
Quand'  io  su  '1  Po  tessea  verdi  ghirlande, 
E  nove  rime  egli  formò  pur  dianzi 

Là  've  tra  gelide  acque  e  sacre  ghiande 
Pascer  forse  potrian  le  pure  menti 
Fole  più  dolci  de  gli  altrui  romanzi. 


27   Al   signor    Gian   Lorenzo   Malpiglio,  2.   85   Le  preghi, 

12.  27  Ove  tra. 


Bivonz.   DI   l'A.    1.   Cioè  sono  a  Febo  7.  Dice  per  giaoco  d*  essere  inspirato  d* A- 

liroile  ne  V  amore,  ma  non  già  ne  la  virtù  more,  benché  non   sia  che  da  Febo,  forse 

de  ia  poesia  né  de  la   profesia  ;  perché  in  perchó  Amore  è  naturai  possessore  de  gli 

Itti  è  divinità  e  ne  gli  inspirati  da  lui  fu-  animi  nostri, 
rore,  ma  nel  poeta  Tuna  è  arte  l'altra 
pradenxa. 

È  ignota  la  proposta  del  Malpiglio  ;  cfr.  voi.  i,  Appendice  n. 
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[179]  50. 


[85^S7-U1-1 6fi- 1 69-1 81--1 82^224-^260-268.] 


Lolla  h  héihizik  de  Li  sua  -io una  con  meraTiglìoBe  iìmilitudiaì 
del  kuro  e  de  k  sue  proprietà,  jSa] 


Sorgea  per  mapaviglia  un  vivo  lauro 
Tutto  sicuro  dal  furor  del  cielo 
Con  l'auree  frondi  e  eoo  pungenti  rami 
Ben  che  molle  paresse  il  nobil  tronco; 
Ma  sf  ferma  non  fu  rigida  pietra, 
jft  H  t' affinava  Amor  gli  aurati  strali. 

Dove  aguzzava  ei  vi  spuntò  gli  strali 
Senza  passar  la  scorda  al  dolce  lauro; 
E 'l  diaspro  stimò  più  molle  pietra, 
E  disse  —  È  meglio  saettar  nel  cielo 
Ch'  in  questo  cosf  vago  e  chiaro  tronco, 
12  Ch'ombra  mi  fa  co' suoi  frondosi  rami-  — 

Paiono  augelli  infra  gli  ombrosi  rami 
Vaghi  Amoretti,  e  con  acuti  strali 


Efipoalz.  DK  L"  A.  l.  Cioè  p*t  dar  rh ora- 
vi glia:  un  vtrc  lauro  per  «ip-riiflcar  Ijì  sua 
don  un,  nd  i(t>ÌUitun<%  del  Pt^lrarr  <,  Quel  vtva 
lauro  onde  Mfì'fan  far  tndi?  6ec. 

tS<  Perche  i!  Jaura  nojo  h  p^vconitt  dal  fu!- 

%  Tqiir»  fisndi!  Che  i%DÌAfaao  Td  chio* 
me  ;  sd  miitnsicxufl  il  tu  il  niente  dnl  Pfi* 
luirca,  C^'i'  riiffii  di  dtamtnié  e  d'or  it 
efìiamF.  E  Bcberua  cnì  d appio  iliirnifìtralo 
ctìme  il  Putrmrra,  BaHÉtidù  i*  ati  invfrjns 
l*  aurta  froTìde. 

6>  Finge  pL^tìiirameiiio  chfl  Amore  apur. 
EasBe  le  èj^bUs  nt-I  tmuce  del  lauro  e  pai 
la  ApuDlàue  —  at  dùice  Uuro  \\\k\\^  ^\* 
ttilrEentft   II    Petfarcji  II   f^unlo    ì<i    cbfttmu 


dol^e  pvr  dìttinguerìo  da  tutti  gli  tàvn  ch4 
soiìa  smuri, 

IO,  È  detto  p^r  irm^trar  eh 8  1&  ca»tilà  di 
Lanra  Hra  maggiora  che  quali».  d«  g{l  dèi 
favutoiii. 

I^M.  È  imitai ion«  di  TflDCrlI^  nel  d<ci- 
nioqq  nici  idllBo  ibliloUto  Sin-euiantit  ^'^ 
qunle  Aufe  cb«  gli  Amori  rulaa^aro  «opra 
l^j  fg^'lìa  de  l*  piselo  roma  uiigaotì  m  1* 
frotjdi  d*  un  iLltr' alhftro  :  i  versi  imitati  ioa 
queUi:  XXwpW   §£  aìiLÌ§£^  |J,.^Xl5tXV 

*j(OjpGt  tJ7:5p7rtt>T^VTat''EptUTE4  5* SI 

ari$©vi?5Ti]e^  «tjojieviv  eroi'  Si^v^si* 
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Fanno  i  lor  dolci  nidi  in  mezzo  al  tronco, 
0  pur  com'  api  in  quel  vivace  lauro  ; 
E  tanti  son  quante  le  stelle  in  cielo, 

18  E  ciascun  passerebbe  un  cor  di  pietra. 

Tante  faville  ancor  di  viva  pietra 
Non  uscir  mai  quante  da*  vaghi  rami, 
E  tutte  somigliar  lumi  del  cielo. 
E  se  '1  percote  Amor  con  gli  aurei  strali. 
Vedreste  fiammeggiar  d'ardente  lauro, 

24  Via  più  che  selce  ripercossa,  il  tronco. 

Ne  r arabico  mar  s'asconde  un  tronco 
Verde  ne  V  acque  e  fuor  si  svolge  in  pietra  ; 
E  serba  i  suoi  colori  il  verde  lauro 
Che  più  s*  inaspra  ove  le  frondi  e  i  rami, 
Men  duri  assai  de'  miei  pungenti  strali, 

30  Alzandosi  da  l'acque  ei  mostra  al  cielo. 

Tal  sovra  queste  rive  e  'n  questo  cielo 
Questo  maraviglioso  e  novo  tronco 
Che  non  cura  d'Amor  l'arco  e  gli  strali 
In  mezzo  al  mar  del  pianto  è  fredda  pietra; 
E  'ndura  al  lacrimar  le  foglie  e  i  rami 

36  Ove  non  toccan  l'onde  il  verde  lauro. 

Quanti  la  pianta  ha  rami  Amore  ha  strali 
E  raggi  il  sole,  e  del  mio  lauro  il  tronco 
Risplende  più  eh'  al  ciel  lucente  pietra. 


10.   Teocrito  paragonò  gli   Amori   a  ftW  19.  Acceana  la   proprietA  del  laaro  già 

ostgnoU,   il   Tasso   a  l'api  per  riipetto  de  narrata  di  sopra. 

l'ago,  coma  li   paragonò  l'istesso  poeta  in  S5.  Di  questo  lauro,  il  qual  ti  pelrìfica  nel 

an  altro  ano  picciol   poema   nel  qual  finge  golfo   de   gli   Eroi,  scrìve   Teofrasto   ne  la 

che   Amore   furando  il  mèle  sia  punto  da  istorie  de  le   piante  e  *1  Mattiolo  fra  i  mo- 

Pape.  —  in  quel  viwic»  lauro.  Perchè  Tapi  derni. 

fanno  le  celle  ne*  tronchi  de  gli  alberi,  co-  31.  Pa  comparazione  del  lauro  petriflcato 

me,  oltre   Aristotele,  racconta  il  Oiovio  ne  con  la  sua  donna, 

le  cose  di  Moecovia.  37.  Raccoglie  quasi  i      epilogo  i  concetti 

17.  Nel  numero  dimostra  quanti  sian  gli  detti  prima,  non  solamente  le  parole, 
amoroai  deaideri. 
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[180]  51. 

[181-181-182-224-260.268.] 

[A  la  signora  Laura  Peperara  in  Ferrara.] 


Chi  vuol  veder  come  ne  l'acque  amare 
Mirabilmente  un  vivo  lauro  impetra 
E  serba  il  suo  color  la  bella  pietra 
Di  cui  parte  s' asconde  e  parte  appare, 

Non  cerchi  V  oriente  o  *1  ricco  mare 
Ma  costei  che  s'indura  e  non  si  spetra, 
Che  se  vederla  mai  per  grazia  impetra 
Meraviglie  vedrà  più  nove  e  care. 

Vedrà  su  queste  sponde,  in  cui  già  nacque 
Maggior  numero  ancor  d'eroi  più  forti 
E  dove  è  Margherita  assai  più  bella, 

Vago  alloro  inasprirsi  in  mezzo  Tacque 
Di  salso  pianto  a  la  stagion  novella, 
Perché  Torto  a  l'occaso  invidia  porti. 


AI  r.  11  intenda  Margherita    Gonzaga   venuta  sposa   a  Ferrara  nel  15*79  al  duca 
Alfonso  II. 
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[181]  52. 

[Ts,  —  28-4^-85-87-141-166-169-181-182-224^260-268.] 

Loda  la  bellezza  di  Laura  assomigliandola  a  le  piante 
che  stillano  lacrime  e  odori.  [85] 

Non  è  d'Arabia  peregrina  pianta 

Questa  e' ha  dolce  odore, 

Per  eh'  in  lacrime  stilli  il  suo  dolore. 
Né  '1  ventre  ebbe  giammai  gravoso  e  pieno, 
5  Ma  sovra  lucide  acque 

Nata  è  di  Manto  nel  felice  seno; 

E  tal  com'  ella  nacque, 

Che  tutti  l'onorar  s'a  tutti  piacque, 

Immortai  qui  l'onore 
10  Serba  sf  come  verde  il  suo  colore. 

Caro  pregio  del  cielo  e  di  natura 

Che  non  hai  paragone, 

Tua  grazia  a  te  mi  scorga  e  mia  ventura 

Ove  lampeggi  e  tuone, 
15  Per  che  de  le  tue  frondi  io  m' incorone, 

Che  di  Giove  il  furore 

Mai  non  ofifende  o  l'aureo  strai  d'Amore. 

In  4^169-181-182  la  ballata  termina  al  v.  10  e  si  trova  poi  a  parte 
il  rimanente.  28  Sovra  le  lacrime  de  la  signora  Laura  Peperara,  — 
49  manca  Targ.  7.  28-49-85  Ma  tal;  la  correz.  è  in  Ts,.  8.  Tutti 
i  testi  hanno  s'a,  ma  forse  è  da  correggere  eh' a. 


Bsposo.  DB  l'A.  1.  D*  Arabia.  De  la  Felice,  griacqne  per  inganno  fittogli  da  la  natrice, 

ove  nascoso  gli  odori,  perché  tre  sono  TA-  si  parti  gravida  d'Adone;  ma  no*l  partoK 

rmbie,  la  Felice,  la  Deserta  e  la  Petrea  ;  ma  prima  eh*  ella  fosse  trasformata  e  ricoperta 

ne  la  Felire  nascono  la  cassia,  il  cinamo-  da  la  dura  corteccia,  ma  nel  parto  meritò 

mo,  la  mirra  e  altre  piante  odorifere.  l'aiuto  di  Venere. 

2.  Ad  imitasione  del  Petrarca,  Quél  che  5  Descrìve  la  patria  per  dimostrare  che 
^'  od&ra  •   di  color  vineea  U  odorifero  e  ella  non  sia  straniera. 

hàddo  orUnU.                    *  7.  Cioè  vergine  ancora. 

3.  Benché  pianga;  paragonandola  in  qae-  11.  Ha  risguardo  a  la  proprietà  del  lauro, 
sto  atto  con  gli  alberi  già  detti.  il  quale,  com'ò  scritto,  non  è  percosso  dal 

4.  È  vergine ,  e  però  dissimile  a  Mirra,  fulmine  ;  là  onde  Augusto,  come  scrive  Sve- 
conrertita  ne  l'albero  di  questo  nome;  la  tooio  ne  la  sua  vita,  per  timor  dei  filmini 
quale,  come  si  legge  ne  le  favole  d' Ovi-  soleva  coronarsi  di  lauro. 

dio,  fuggendo  Tirs  del  padre  col  quale  ella 
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[182]  63. 


[TBj-Ts,  —  22-22aH26-3l-35-69-86-87-141-166-169-18l- 
182-224-260-268.  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Risponde  al  signor  Annibale  Pocaterra.  [85j. 

L'aura  soave,  al  cui  spirar  respira 
E  gioisce  il  tuo  cor  nel  foco  ardente, 
La  dolcezza  onde  pasce  Amor  la  mente 
Indi  sparge  nel  canto  e  placa  ogn*  ira  ; 

Né  mai  figlia  del  sol,  che  nasce  e  gira 
Col  padre  e  more  al  suo  cader  sovente. 
Si  placida  ver  noi  da  l'oriente 
Tra  mille  odori  mormorando  spira. 

Ma,  se  l'aura  vital,  l'aura  serena 

Che  le  procelle  e  le  tempeste  acqueta 
E  i  vaghi  accenti  tuoi  rende  più  chiari, 

A  me  si  volge,  addolcirà  la  pena, 
E  faremo  armonia  dolente  e  lieta 
Di  spirti  dolci  e  di  sospiri  amari. 

22  manca  Targ.         3.  22  La  dolcezza  d* Amor  mirabilmente;  TS| 
corregge  onde  Amor  pasce  la  mente.  7.  85  de   r oriente;    Tb,  cor- 

regge da. 


Espos».  DB  l'A.  1.  Cioè  la  donna  amala  tina  e  cessano  la  sera  dopo  il  tramontar 

da  lui,  la   qual  con  la  dolcezza  del  canto  del  sole, 

tamporava  1*  ardente  amore  di  ciascuno.  7.  Per  che  ne  T  oriente  nascono  gli  odori, 

5.  Chiama    Taura   figlia  del  sole,  perché  o  avendo  rìsguardo  ai  sito  particolare  per 

il  sole  attraendo  sa  resalasiont  de  le  quali  lo  qual  passava  il  vento, 

si  generano  i  venti   si  può  dir  che  sia  la  9.  Loda  la  sua  donna  sotte  metafora;  ov- 

cagione  efficiente  che  nasce  e  gira,  per  che  vero  per  tempeste  e  procelle  intende  le  pas- 

molte  volte  alcuni  venti  si  levano  la  mat-  sioni  de  l' animo  che  sono,  come  dice  il  Pe- 
trarca,   Venti  contrari  a  ta  vita  »er§na. 

È  ignota  la  proposta  del  Pocaterra;  cfir.  qui  voi.  i,  Appendice  U. 
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[183]  54. 

[C-A,-A,-F,-l4-P4-W-TE,-Pt-T8rBni  —  8-9-11-12.13-15-20-24-29- 
33-67-141-166-169-181-182-224-260-268  —  Cirallo-Gostena-Ma- 
reBiio-Moiite-Zanotti-Racc.20-Racc.28  —  Fatto  spirituale  dal 
Selva.] 

Descrìve  Tatto  nel  quale  vide  baciarsi  due  donne  amale  da  lui.  [C] 

Di  nettare  amoroso  ebro  la  mente, 
Rapto  fui,  né  so  come,  in  chiusa  chiostra, 
E  due  belle  d'Amor  guerriere  in  giostra 
Vidi  con  Tarme  ond' egli  è  sf  possente; 

Vidi  che  in  dolce  arringo  alteramente 
Fèr  pria  di  lor  beltà  leggiadra  mostra, 
Poi  movendosi  incontra  ove  s*  innostra 
La  bocca  si  ferir  di  bacio  ardente. 

Suonar  le  labbra  e  vi  restaro  i  segni 
De'  colpi  impressi.  Amor,  deh,  perché  a  vóto 
Tant'arme  e  tai  percosse  usar  da  scherzo? 

Provinsi  in  vera  pugna  e  non  si  sdegni 
Scontro  d'amante.  Amor,  me,  tuo  devoto. 
Opponi  a  runa  o  fra  le  due  fa  terzo. 

0  aveva  prima  cominciato:  Descrive  un  cortese  abboccamento,  poi 
cancellato.  —  A|-A3-P|-l4-p4-Pt-S-ll  manca  l'arg.  —  W  Sopra  l'aver 
visto  due  belle  donne  baciarsi  insieme;  con  questa  nota  marginale  con- 
temporanea: Le  donne  furono  la  signora  Mar  fisa  da  Este  et  la  signora 
Lucrezia  Machiavelli,  —  VEj  Un  giorno  che  vide  due  gentildonne  ba^ 
giarsi.  2.  C  lo  fui  rapito  in  verde  ombrosa  chiostra;  e  cosi  correg- 

gono TB|  e  Bm.  4.  C  l'arme   [ond*  egli  è  si\   del  signor  possente; 

e  cosi    corregge  Bm.  5   C  campo   [arringo],  ma   campo   è  sottoli- 

neato; campo  correggono  Tb,  e  Bm.  6.  C  Fatta  pria  di  beltà;  e  cosi 

corrèggono  TB]  e  Bm;  ma  non  essendovi  correzione  al  v.  7  la  sintassi 
ne  resta  guasta;  e  che  dovesse  essere  corretto  si  ha  da  Ts,  dove  moven^ 
dosi  e  sottolineato  ma  non  sostituito.  9-10.  F^-Pt  Sonaro  t  colpi  e 

vi  restaro  i  segni  De'  baci  impressi,  10.  8-11  Di  colpi,  13.  C 

Amore,  il  tuo  devoto,  e  cosi  correggono  Ts,  e  Bm. 

Cfr.  l  doe  Mga^Bti  a  questo  collegati.  —  La  nota  di  W  farebbe  escludere  il  so- 
netto da  questo  nucleo  per  la  Peperara  ;  ma  il  posto  che  occupa  in  C  proprio  io  prin- 
cipio del  libro  secondo  e  1*  esservi  collairato  con  i  due  seguenti  non  mi  permetta  di  farlo, 
soche  credendo  assai  probabilmente  vera  la  nota  stessa,  purché  a  Marflsa  d'Ente  si  sosti- 
tuisca la  Peperara:  e  ciò  per  il  commento  al  v.  5  del  n.<*  [185]5d.  Ho  tuttavia  creduto 
di  dovario  allontanare  dal  principi  dell*  amore  appunto  per  la  nota  di  W,  e  perché  la 
Bendidio  MaohiavelU  stava  a  Ferrara,  e  perchè  troppo  evidente  è  nel  sonetto  Y  intona- 
rione  cortigiana. 

Rims  di  T.  Tatto,  Il  18 
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[184]  55. 


lC-À,-W-Pt  —  8-9^11-12-13-15- 

20-24-59L-33-67-141-166-169-181-182-224-260-268  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva..] 


Dimostra  che  in  questo  atto  del  baciarsi  lui  sMachinaase 
a  la  sua  seconda  fiamma.  [G| 


Il  cor  che  m'involò,  donna,  un  furtivo 
Vostro  sguardo  dal  ^etto  e  lusinghiero 
Fu  chiuso  nel  sen  vostro  e  'n  career  fero 
D'esca  amara  nudrissi  egro  e  mal  vivo; 

Ed  io  d'in  su  le  labbra,  ov' egli  privo 
D'ogni  speme  m'apparve  e  prigioniero, 
Spesso  pensai  rapirlo,  alto  pensiero  !  ; 
Ma  disdegno  il  frenò  superbo  e  schivo. 

Or  bella  donna  con  lusinghe  oneste 
Baciando  indi  se  '1  toglie  e  in  più  ristretta 
E  più  lieta  prigion  d' ambrosia  il  pasce  : 

Ma  in  voi  tal  dono  in  cambio  avvien  che  lasca 
Di  sua  dolcezza,  che,  se  '1  canto  aveste 
Di  sirena,  l'avrete  or  d' angioletta. 


À3-W-Pt-8-ll  manca  Targ.  —  In  C  sono  due  note  autografe;  la 
prima:  Pongasi  questo  e  il  seguente  dopo  quello  €  Questo  si  vago  don  > 
(n.®[133]4);  la  seconda  :  Scrive  per  lo  seguente  cosi  €  Questo  si  vago  don  »  ; 
ma  cfr.  la  mia  nota  al  precedente.  1-4.  C // cor  che  m*  involò  guardo 
furtivo  De'  bei  lumi  sereno  e  lusinghiero  Ritomo  fea  dal  career  dolce  e 
fero.  Ma  ritenuto   fu  qual   fuggitivo,  10.  8-11  e  in   men  ristretta. 

12-14.  C 

Ma  ne  l*  altra  tal  cambio  avvien  eh*  ei  lasce 
De  le  dolcesxe  sue  pure  ed  oneste^ 

i  [Che  divien  di  sirena  un*  angioletta] 

\  Che  *l  canto  avrà  di  semplice  angioletto. 


—  275  — 


[185]  56. 

[C-À,-l4-Pt  —  8-^11-12-13-15- 

20^24-29-33-67-85-87-141-166-169l-181-182-224:-260-268.  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

CoDtinaando  ne   la   descrizione   de*  medeeimi  baci,  mostra   desiderio 
di  rianire  il  core  il  qual  era  diviso  in  più  d' una  parte.  [Gj 

Dal  vostro  sen  qual  fuggitivo  audace 
Corso  al  varco  odorato  era  il  mio  core 
Quando  fra  dolci  spirti  e  dolce  umore 
Un  bacio  attrasse  il  prigionier  fugace. 

Parte  n'attrasse  sol,  perché  tenace 
Parte  in  voi  ne  ritenne  antico  amore 
Fra'l  mei  natio  de  l'uno  e  l'altro  fiore, 
Ond'  ei  suo  visco  inestricabil  face. 

Pur  novo  bacio  poi,  la  tronca  parte 
Ritroncando,  libò  la  più  gradita; 
L'altra  languendo  in  voi  misera  stassi. 

Deh,  fia  mai  eh'  io  '1  raccolga,  e  con  quest'arte, 
E  poi  con  r  alma  in  un  sol  loco  il  lassi , 
Come  spira  ne' morsi  ape  la  vita? 

A3— I^Pi-8-11  manca  l'arg.  —  85  Nel  medesimo  soggetto  de*  baci  ; 
ma  non  vi  sono  i  precedenti.  —  In  I^  è  la  nota:  Stampato  poi.  2.  G 
[Cor^o]  Corse  al  varco  odorato  [era  7  mio\  il  dubbio  core.  5.  G  [Parte] 
2^  attrasse  parte  sol.  7-8.  I^  Fra  7  mei  di  quella  bocca  e  fra  7  dol- 
zore Ch*  a  me  die  guerra  amara,  altrui  da*  pace.  8.  Pt  vischio. 
9.  Pt  Ma  novo.  10.  Pt  succhiò.  10.  I^  Ritronca  e  sugge  a  sé  la  più 
gradita.  11.  Às-I^-Pt  L'altra^  misera,  in  voi  languendo  stassi. 
12.  Pt  e  con  qual  arte.  14.  C  [Come  suol  ne*  suoi  morsi  ape  la  vitaì] 
Come  ne*  morsi  ape  lascia  la  vitaì;  questo  secondo  verso  è  cancellato  e 
poi  riscritto.  —  ^11  ne'  morti  (sic). 

Eipostz.  DB  L*  A,.   1.  AMomicflia  il  caore  bacio,  in   guisa  che  V  ultima  e  la  minore, 

a'faggitÌTi,  perché  l'amore  non  parea  vo-  ritenata   de   T antico   amore,    reato   ne   la 

Ontario  osata  prigione. 

2.  Chiam*  varco  la   bocca,    perché   nel  12.  Desidera  di  rianire  il  cuore  con  Tarte 

respirare  è  quasi  varco  de  T  anima.  medesima  con   la  quale   era  stato  diviso  • 

4.  il  priffionier  fugace.   Quel  di  cui  già  di    lasciarlo   poi   in   un   sol  luogo,  ai  coma 
li  è  parlato.  l'api   sogliono  lasciar  la  vita.   Il   luogo  è 

5.  Racconta  la  diviaione  del  cuore,  prima  iroiuto  in  Virgilio,  il  qual  disse  :  duteemque 
in  due  parti  e  poi  in  due  altre  con  un  nuovo  potwnt  in  vulnera  vUam. 
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[186]  57. 

[C-I>-l3-l4-P4-W-Ar-Bni  -  7-8-9-11-12- 
13-15-20-24-29-33-67-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.1 

Mostra  di  riconoscere  la  sua  donna  in  maschera  benché  fosse 
ig^Qobilroente  vestita.  [85] 


Chi  è  costei  ch'in  si  mentito  aspetto 
Le  sue  vere  bellezze  altrui  contende, 
E'n  guisa  d'uom  eh' a  nobil  preda  intende 
Occulta  va  sotf  un  vestir  negletto  ? 

Se  '1  ver  meco  ne  parla  un  novo  affetto 
Ch'in  virtute  d'Amor  ragiona  e  intende, 
Quest'  è  colei  eh'  invola  i  cori  e  prende 
Miir  alme,  aprendo  ogni  più  chiuso  petto. 

C  Riconosce  la  [sua  donna]  signora  Laura  in  uno  abito  negletto  di 
maschera.  —  I4  Per  la  signora  Vittoria  Bentivoglia;  stampato  poi.  — 
Àr  Sopra  una  gentil  donna  vestita  in  abito  di  maschera  poco  leggiadra- 
mente, —  l>-l3-P4-W-7-8-ll  manca  l'arg.  —  In  D  sopra  il  sonetto  è 
scritto  dal  Tasso  medesimo:  Chi  è  costei  che  in  si  mentito  CLSpettOy  cioè 
bellezze,        2.  Ij-I^-Ar  Le  sue  vere  sembianze,        3.  7  preda  attende,  — 

kx  eh*  a  ...    intende,  6.  G  Che  loìianto  più  si  cela  e  più 

gran  consiglio  la  r- 

s'accende]   più    celato    più   sfavilla   e  *ncende;   e   cosi   corregge    Bm. 

7.  C  Questa  è  colei  che   V  altre  alletta   e  prende;  e  cosi  corregge  Brn, 

che  dà  come  variante   anche  il  testo.  —  IK-IJ-I4-W-P4-7-8-II    Questa 

è  colei  che  con  dolci       }  prende,         8.  Q  E  intenerisce  ogni  più 

arti 

duro  petto  ;  e  cost  corregge  Bm,  che  dà  come  variante  anche  il  testo.  — 

l>-l3-l4-P4-W-8-ll  ed  apre  ogni. 


Bbposiz.  db  l*  a.  1.  è  detto  non  solo  con        3.  Perché  è  costume  de  gli  oomini  immji- 
interroffasione  ma  per  maraviglia.  ncherati  il  vestir  d*  abiti  grossi. 

S.  Conlend«t   cioè   cela,   perchè  le  cose         5.  Mostra  di  riconoscerla. 
celata  sono  qnssi  negate.  6.  Significa  il  parlare  interno,  il  qaale  è 

ristesso  che  l'intendere. 
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E  ben  veggio  or  come  soave  e  chiara 
Mova  la  vista  insidiosa  e  *1  suono 
Che  produce  fra  noi  sonno  ed  oblio. 
Aspro  costume  in  bella  donna  e  rio  : 

Che  dentro  al  regno  sol  d'Amor  s'impara 
Voler  di  furto  il  cor,  s' io  1'  oflFro  in  dono. 

10.   C    [Mova]    Volga;   e  co8l  corregge    Bm.  11.  D-I3-I1- 

P4-W-7     Che  produce   in  altrui  sonno.  13.  D-l3-l4-P4-W-Àr-7 

Che  sol   dentro  U  tuo  regno.   Amor,  s*  impara.  14.    C    Voler  per 

furto   [ciò    che    [puote]    deve]     ciò    eh'  è   dato    in   dono  ;    cosi    cor- 
regge   Bm,    che    dà    come    Tariante    anche  il    testo.    —    D^Ig-I^-P^ 

W-Ar-7-8-11    Voler  per  ^^    ^  ,  r .     -r    -r  1  ch'aver  può  in  dono. 

^      furto         quel  [Àr-l4-l4l  ^ 


9.  Questi  sono  i  segni  a'  qaali  è  ricono-  14.  Voler  di  furto,  E  parlando  del  furto 

•ciats.  amoroso,    comiDette  il   flirto  poetico  eh*  è 

IS.  Il  primo  è  furto  fatto  a  monsignor  de  più  lecito. 
k  Casa  (1),  ma  acutissimamente  soggiunge: 

Per  quanto  notevole  la  correzione  esplicita   della   didascalia  in  C,  tuttavia   il   tro- 
vare il  sonetto  già  nell*  edis.  7  mi  fa  credere  pi6  veritiera  T  attribuzione  di  I4. 

(1)  Già  in  I4  di  fronte  all'  ultima  terzina  è  notato  «  Oiov.  Ca»a  »on.  >  ;  è  infatti 
il  T.  12  del  sonetto  di  Monsignore  :  <  À£Bigger  chi  per  voi  la  vita  piagne  >. 
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[187]  68. 

[C  -  27-48-70-gB-«7-l4l-166-169-170-l81-182-224^M(W68- 
Gabella] 


Dice  di  non  aver  conosciuta  la  sua  donna  in  maschera 
a  gli  occhi  abbagliati  dal  soverchio  lume  [85] 


Eran  velati  i  crespi  e  biondi  crini, 

E  '1  bel  vermiglio  e  candido  colore, 

E  la  bocca  che  spira  un  dolce  odore 

Fra  perle  orientali  e  fra  rubini; 
E  breve  spazio  dentro  a*  suoi  confini 

Rinchiudea  maestà,  grazia  ed  onore; 

E  solo  in  voi  si  discopriva  amore 

E  da  voi  saettava,  occhi  divini; 
E  tanto  m*  abbagliò  la  vista  ardita 

Che  pien  di  maraviglia  e  pien  d'oblio, 

Non  conobbi  lo  strai  né  la  ferita. 
Lasso,  deh  chi  m'inganna?  —  allor  diss'io;  — 

Lumi  sereni  de  V  oscura  vita, 

S'  erro,  vostra  è  la  colpa  e  '1  danno  è  mio.  — 

C  Sovra  la  sua  donna  eh*  era  in  maschera  [non]  conosciuta  a  gli 
occhi.  Si  noti  che  in  C  questo  e  il  seguente  sonetto  sono  invertiti,  e 
però  la  didascalia  è  posta  sopra  a  quello  che  qui  vien  dopo.  —  27-49 
manca  Targ. 


Esposiz.  DB  L*  A,.  U3.  O  è  tylfpi»,  figura  samente  cercava  di  riconoscerla, 

cosi   chiamata  ;   o   velati  dice   metaforica-  12.  Affettuosa  dimanda  e  piena  di  rosrs« 

mente  per  coperti,  trasportando   il   nome  viglia,  parendogli  che  la  laoe  che  discoopre 

da  una  specie  di  ricoprire  a  V  altra.  tutte  le  cose   non   possa  esser  cagioDe  di 

5.  B  breve  epatio.  Quello  eh*  era  coperto  errore  ;   avvengachè  ciò   sia  proprio  de  le 

da  U  maschera.  tenebre,  tra  le  quali   le   cose  non  sodo  ri- 

0.  Ardita  la  chiama  perché  troppo  vizio-  conosciute. 
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[188]  59. 

[C  —  27-70-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Nel  medesimo  soggetto.  [85] 

Quel  df  che  la  mia  donna  a  me  s'offerse 
Sotto  mentite  larve  ad  arte  incolta 
Non  la  conobbi  in  quella  guisa  involta 
Quando  gli  occhi  leggiadri  in  me  converse, 

Ch'  a  lo  splendor  lui  vinto  e  no  '1  sofferse 
L'alma,  ch'in  lei  s'è  trasformata  e  volta; 
E  l'alma  luce  in  sé  medesma  accolta 
Ne'  suoi  raggi  s' ascose  e  ricoperse  : 

0  pur  Amor,  che  li  rivolge  in  giro. 
Prese  nove  sembianze  e  nove  inganni, 
Volle  a  me  far  sf  come  a  gli  altri  ei  suole. 

Era  finto  l'andare  e  i  passi  e  i  panni 
E  vera  la  vergogna,  ond'  io  sospiro 
Me  stesso  e  lei  che  mi  fé'  cieco  al  sole. 


Vedi  per  C  la  nota  al  preredente;  questo   sonetto  vi  ò  cassato  tra- 
sfersalmente.  8.  C  gli  ascose.  12-13.  C-27  Finto  andar,  finti 

passi  e  finti  panni         Vero  scorno  e  vergogna,  ond*  io  sospiro. 


EiPosiz.  DB  l'A.  1.  Rende  la  cagione  per  aeiato:  avvengachó  la  soverchia  lace,  non 

la  quale  non  rioonoecesae  la  saa  donna,  ad  essendo  la  polenta  proporsionata  a  l'obietto, 

imitttioDO  di  Dante,  il  qoal  disse  del   sole,  in  qualche  modo  è  cagione  de  le  tenebre. 

B  ptr  toverchio  tua  figura  vela  ;  e  de  I*  a-  9.  Dice  che  può  essere   uno  de  frli  altri 

aima  beata  disse  parimente  ch*  era  ascosa  inganni  d' Amore,  il  qual  la  seppe  cosi  ar- 

&e  la  luce,  Quasi  animai  di  tua  tttt  fa^  tiflciosamente  celare. 
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[189]  60. 


[Err,-Pt  —  10-ll-l2-l3-16-21-25-25a).3a-34-«8-78«141-l66- 
169-181-182-224-260-268.  —  Tosone-Bacc.  5 .] 


IL  LAURO  SECCO. 


Secco  è  l'arbor  gentile 

Che  mai  le  f rondi  e  '1  verde 

0  per  gelo  o  per  fulmine  non  perde. 

0  mutata  è  la  legge 
5  De  la  natura,  o  '1  sole 

Men  può  di  quel  che  suole 

E  sol  le  stelle  Amore  e  '1  mondo  regge, 

E  col  piombo  e  con  l'oro 

Miracoli  rinnova 
10  E  fa  vendetta  nova 

D'antico  oltraggio  ne  l'amato  alloro. 

Ma  se  nel  lieto  aprile 

Rinverdir  al  mio  crin  non  dee  corona, 

Secchisi  anco  Permesso  in  Elicona. 


10  Per  la  signora  donna  Lavinia  de  la  Rovere,  —  Ei-P^-Ptr-ll 
manca  l' arg.  2.  Pj  le  fronde.  5.  P,  e  7  sole,  6.  Pt  Può  men, 
7.  F,  0  sol.  —  "Pi  E  sol  Amor  le  stelle.        12.  Pt  a  i  miei  crin. 


Questo  e  i  due  sofruenU  fanno  parte  della  raccolta  di  nadrigali  musicati  da  dirwsi, 
intitolata  //  Lauro  Secco  ;  cfr.  voi.  i,  Bibl.  d.  Musica^  race.  6.  I  madrigali  masicati 
«ono  i  seguenti: 


—  281  — 


1 

Dal  mìo  bel  l&oro 

16 

2 

Laoro,  ohimè,  la  aro 

17 

3 

Amor  con  1*  arbor  mio 

18 

4 

Movi  il  tao  plettro 

19 

5 

M*  è  por  stato  dal  core 

80 

6 

0  de  r  anima  mia 

21 

7 

Come  er  la  terra 

22 

8 

O  in  prìroaTera  eterna 

23 

0 

Nel  foco  d'  OH  bel  lauro 

24 

10 

Olà  non  mi  maraviglio 

25 

U 

A*  piò  d'an  laaro 

26 

18 

Se  *I  Uoro  è  sempre  verde 

27 

13 

28 

14 

Chi  ama  vive  in  core 

29 

15 

Qael  laaro  che  Ai  in  me 

30 

Le  fiamme  e' hai  nel  petto 
Mentre  il  lauro  gentil 
Tra  mille  e  più  arboscelli 
Secco  è  r  arbor  gentile 
Però  se  coronato 
Sei  tu  quel  lauro  che  si  verde 
Giusto  disdegno  Amore 
Io  pensai  dolce  e  grato 
T'amai  frondosa  pianta 
Fu  '1  lauro  sempre  verde 
Con  l'aura  di  sospir 
Fummo  felici  un  tempo 
Arsi  mentre  a  voi  piacque 
Or  faggi  Infedele 
Invano  ascondi  il  vero. 


I  madrigali  19,  27 ,  28  sono  certamente  del  Tasso  ;  i  numeri  5,  6,  12,  21  sono 
por  dati  come  del  Tasso  dalla  sola  stampa  78,  e  però  vanno  almeno  posti  tra  quelli  di 
<ì  abbia  autenticità. 

Ho  parlato  di  questa  raccolta  nella  mia  Vita  di  T.  Ta$»Of  i,  p.  365  n. 
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[190]  61. 

IPt  —  27-70-.7a-14l-166-l69-18I-182-224-2«0-^868  —  Bmc.  S] 
Nel  medesimo  soggetto. 


Fummo  un  tempo  felici 

Io  amante  ed  amato, 

Voi  amata  ed  amante  in  dolce  stato. 

Poi  d'amante  nemica 
5  Voi  diveniste,  ed  io 

Volsi  in  disdegno  il  giovenil  desio. 

Sdegno  vuol  ch'io  ve'l  dica, 

Sdegno  che  nel  mio  petto 

Tien  viva  l'onta  del  mio  don  negletto; 
10  E  le  fronde  ne  svelle 

Del  vostro  lauro,  or  secche  e  già  s(  belle. 


Pt-27  manca  Targ.  1.  27  Fummo  felici  un  tempo.         3.  27 

Tu   amata.  4-5.  27    Tu  diamante  nemica      Poi  divenisti,  ed  io, 

7.  27  te  'l  dica. 
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[191]  62. 


IPj-Zj-Pt  —  27-70-78-141-166-169-181-182-224-260-268 
Tirchi-Bace.  5] 


Nel  medesimo  soggetto. 


3. 


Àrsi  mentre  m'amaste 

Ed  al  cortese  affetto 

Pagò  tributo  di  sospiri  il  petto  : 

Ma  poi  che  il  vostro  amore 
5  Volgeste  in  altra  parte, 

Donna,  s*  estinse  anco  il  mio  foco  in  parte. 

Sorse  poi  novo  ardore. 

Ma  fiamma  fu  di  sdegno 

Perché  '1  mio  don  di  voi  stimaste  indegno  : 
10  Questa  seccò  le  chiome 

Del  lauro  ond'  onorava  il  vostro  nome. 


Pg-Zi-Pt-27  manca  Targ.  1.  27  Ar^ii  mentre   a   voi  piacqtie. 

9.  27  Che  7  mio  dono  di,  10.  27  Questo. 
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[192]  63. 

[Tss  —  27-70-78-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268  — 
Baec.  7  ] 

IL  LAURO  VERDE. 

1. 

Dedica  a  la  sua  donna  molti  madrigali  d*  eccellenti  ingegni 
ne*  quali  sì  celebrava  il  laaro.  [85] 

Laura,  del  vostro  lauro  in  queste  carte 

Molti  germi  vegg*  io,  molti  coltori, 

Ma  più  vago  ei  verdeggia  in  mezzo  a'  cori 

E  coltivato  v'è  con  più  bell'arte: 
E  se  potesse  a'  bei  vostri  occhi  in  parte, 
'  Com'egli  è  dentro,  dimostrarsi  fuori, 

Mille  rami  vedreste  e  mille  Amori 

Gir  adunando  le  sue  fronde  sparte. 
Tutti  io  non  posso  discoprirvi  a  pieno. 

Né  pur  quel  sol  che  dentro  l'alma  i'tegno 

In  cui  si  fisse  ha  1'  alte  sue  radici  : 

27  Nella  deliherazion  d*  un  libro  alla  signora  Laura,,,,  ad  instanta 
d*  un  amico,         2.  Bacc.  7  Molti  i  germogli  son,  molti  i  colori.  5. 

Bacc.  7  E  s*  io  potessi,         6.  Bacc.  7  dimostrarlo,         9-14.  Baee.  7 
Ma  discoprirli  a  voi  non  posso  tutti ^ 
Né  solo  quel  di  cui  ne  V  alma  V  tegno 
Le  radici  che  tanto  onoro  ed  amo. 
Se  no'l  paleso  ne*  maturi  frutti 

Che  usciron  già  di  più  felice  ingegno, 
Pur  io  gli  scelsi  e  però  miei  li  chiamo, 

E8P081Z.  DB  L*A.  1-8.  Imitazione  del  Pe-  altro  obbietto  che  qaello  di  coltivar  gli  ani* 

trarca,  Solo  d' un  lauro  tal  teìna  verdeggia^  mi  e  gì'  ingegni  di  chi  legge. 
Che  'l  mio   avtertario  con  mirabile  arie        5.  Se   la  sapienia  e  la  virtA  si  potesse 

Vago  fra' rami  ovunque  ei  vuol  m' adduce,  riguardare  con  gli   occhi,  accenderebbe  di 

Ma  le  carte  sono  quasi  la  selva  o  piuttosto  sé  incredibile  amore,  come  dicono  Platone 

il  giardino  ov'egli  è  coltivato.  e  M.  Tullio. 

3.  Imitazione  similmente  del  Petrarca:  9.  Cioè  lutti  gli  amori  e  particolarmente 
....  e  piantomi  entro  in  mezzo  al  core  Un  quel  di  sapere,  di  cui  disse  il  Petrarca,  E 
lauro  verde  ti  che  di  colore  Ogni  tmeraldo  /' amor  del  eapere  m'Ha  ti  acceto Ohe  l'opra 
avria  ben  ftinto  e  ttanco.  i  ritardata   dal  detto ,   e  un   altro  poeta 

4.  Mille  sono  i  coltori,  ma  due  solamente  prima  di  luì  :  Sed  ti  tantut  amor  catus  co- 
seno le  culture,  Tuna  esteriore,  l'altra  in-  gnoacere  nottrot  ;  e  l'amor  de  la  virtù  e 
teriore   de   V  animo.    E   benché  quella    sia     quel  de  gli  onori  e  de  gli  amici. 

bella,  questa  nondimeno  l' avanza  di  bel-  10.  Né  pur  quel  tol  Intende  V  amor  de 
lezia  ;  anzi  quella  è  drizzau  a  questa  come  la  sua  donna,  il  quale  ha  tutte  le  radici 
a  suo  fine ,  perchó  la  poesia  non  si  propone     nel  cuore. 
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E  '1  vorrei  palesar  ne*  miei  felici 

Frutti  che  non  uscir  di  questo  ingegno; 
Ma  son  pur  miei  perché  li  scelsi  almeno. 

14.  27-85  Ma  sono  miei;  la  correzione  è  in  TS3. 


l?-13.  M*  mi€i   feUei  Frutti.  Na*  compo- 
nimenti i  quali  chiamo  tutti  miei,  non  per- 


chè io  li  abbia  fatti ,  ma  perché  io  li   ho 
coltivati  e  cólti. 


Questo  sonetto,  non  però  il  seguente,  e  i  madrigali  n.^  65,  66,  07  sodo  nella  rac- 
colta musicale  //  Lauro  verde  (cfr.  voi.  i,  Bibt.  d.  Musica,  race.  7)  offerta  a  Laura 
Peperara  per  le  sue  nosze  dall'  Accademia  dei  Rinnovati  di  Ferrara,  di  cui  era  anima 
il  cavaliere  Ippolito  Gianluca,  che  è  1*  amico  cui  allude  la  didascalia  della  stampa  Ì7  ;  e 
che  fosse  egli  veramente  si  apprende  dal  sonetto  seguente  e  dall'  altro  direttogli  da 
Torquato , 

Gianluca,  ben  poss'io  di  vaghi  fiori 
qui  stampalo  piA  innansi  tra  le  rime  scritte  ad  istanza  d*  altri.  Questo  sonetto  del  Tasso 
è  Impresso  in  fronte  alla  raccolta  suddetta,  la  quale  contiene  i  seguenti   madrigali   ma- 
Bìcatt  da  diversi: 


l  Amor  che  ride  un  giorno  17 

8  La  giovinetta  scorza  18 

3  D'  un  novo  e  verde  Isuro  19 

4  Amor  se  tua  mercé  SO 

5  Tra  verdi  rami  21 

6  Spargan  Plora  e  Giunon  22 

7  Cari,  leggiadri  ed  amorosi  augelli  23 

8  Già  primavera  di  vari  colori  24 

9  Ecco'l  bel  lauro  verde  25 

10  Io  vidi  Amor  con  pargoletta  26 

11  Bianchi  cigni  e  canori  27 

12  Cresci  bel  verde  alloro  28 

13  Mentre  io  fuggia  29 

14  Come  il  lauro  non  perde  30 

15  Verde  lauro  è  '1  mio  core  31 

16  Del  secco  incolto  lauro 


Da  i  puri  loro  e  limpidi  cristalli 

Quanto  felici  sete 

Chi  vuol  veder  nel  verde 

Pianta  gentil 

Cresci  pianta  novella 

Del  mio  lauro  novello 

Liete  le  Muse  a  l'ombra 

Verdi  piagge  fiorite 

Sovra  le  verdi  chiome 

Da  questo  novo  lauro 

Verde  lauro  gentil 

L*  aura  che  '1  verde  lauro 

Lascian  le  fresche  linfe 

Felice  primavera 

Ninfe  leggiadre. 


I  madrigali  2,  25,  30  sono  del   Tasso;  la   stampa   78   gli  attribuisce  anche  t  nu- 
■erì  9,  15,  21  che  rilego  tra  quelli  di  dubbia  autenticitA. 

Anche  di  qoesU  raccolu  ho  fatto  cenno  nella  mìa  Vita  di  T.  Tasso,  l,  p.  365  n. 
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[193]  64. 

[2g-49-85-87-141-166-l6^181-182-224-260-268.] 

Questo  sonetto  con  T  altro  accompagnano  un  libro  di  madrigali 
dedicati  a  la  signora  Laura.  [85] 


Id  queste  dolci  ed  amorose  rime, 

Laura,  vedrete  il  vostro  lauro  impresso, 
Più  caro  de  la  palma  e  del  cipresso 
E  d' ogni  altro  eh*  al  cielo  alzò  le  cime  ; 

E  noD  è  pianta  che  si  pregi  e  stime 
Tanto  in  Parnaso  lungo  il  bel  Permesso, 
Né  su  le  rive  del  suo  fiume  istesso 
Tanto  ei  piacea  ne  le  sembianze  prime: 

E  verdeggia  di  lui  selva  sf  bella 
Che  m'invaghisce,  e  coro  amico  e  lieto 
In  compagnia  d'Amor  vi  canta  a  l'ombra 

Che  fa  d'un  ramo  la  maggior  facella; 
E  '1  vago  ed  odorifero  laureto 
Io  vi  consacro  che  '1  mio  core  ingombra. 

28  Dedica  alla  signora  Laura  Peperara  un  libro  di  madrigali^ 
ne*  quali  si  celebra  il  launì^  raccolto  dal  signor  Ippolito  Gianluca,  — 
49  Alla  signora  Laura  Peperara. 

E8P08IZ.   DB  L*  A.   1.    Dolci  per  la  qua-  7.  Accenna  la  favola   de  la  sua  trasfor- 

lità  de'  veni    e   per  I*  arte  usata  dal  poeta,  roaiione. 

amorose  le  chiama  per  la  materia  d*  amore  9.  È   preso   dal   Petrarca  :    Solo  ia  ttn 

de  la  qual  si  tratta  lauro  tal  Mhoa  Verdeggia. 

S.  //  vottro  lauro,  cioè  il  vostro  nome  o  Hi.  È  simile  a   qa«*  versi   del   medetimo 

voi  medesima,  che  allegoricameute  siete  si-  poeta:  Ma  ninfe  »  mute  a  quel  tener  ean- 

gniflcata  nel  lauro.  tondo. 

3.  Il  prenone  a    due  alberi  famosissimi,  IS.  Accenna  la  proprietà  del  lauro  di  eoi 

ma  r  unu  simbolo  de  la  vittoria,  1*  altro  de  appresso  ragioneremo. 

la   morte  :    quasi   volendo   accennare    che  13.  Chiama  laureto  la  po^tsia  amorosa  o 

sema  lei  V  una  gli  sarebbe  poco  raen  dura  {  pensieri  amorosi  che,  germogliando  a  guisa 

de  r  altra.  d' alberi,  il  muovono  a  poetare. 

5.  Ha  riguardo  a  1*  eccellensa  di  questo 
lauro. 

Non  si  comprende  come  quest*  altro  sonetto  fatto  per  la  medesima  occasione  non 
fosse  impresso  nella  race.  7  :  forse  fu  mandato  manoscritto  dal  Poeta  insieme  col  libro 
stampato. 
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[194]  66. 


[Tjj  —  22-22a>-2ft-31-35-69-78-141-166-169-181-l82-224-26()-268 
Indiat-Baec.  7.] 


Nel  medesimo  soggetto. 


3. 


La  giovinetta  scorza, 

Ch'involge  il  tronco  e  i  rami 

D' un  verde  lauro,  Amor  vuol  eh'  io  sempre  ami  ; 

E  le  tenere  fronde, 
5         Fra  cui  vaghi  concenti 

Fan  gli  augelletti  al  mormorar  de' venti; 

E  l'ombra  fresca  e  lieta 

Che  da  le  foglie  acerbe 

Cade  co'  dolci  sonni  in  grembo  a  1'  erbe. 
10       Quivi  le  reti  asconde, 

Né*n  parte  più  secreta. 

Stanco  di  saettare,  Amor  s'acqueta. 


28  manca  Targ.        1.  Ts,  cominciò  a  correggere  Amor,  la  giovinetta 
scorsa,  ma  non  prosegui.  3.  Ts^  in  conseguenza  del  v.   1   corregge 

Satiro  tuoi  eh'  io  onori  ed  ami. 
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[195]  66. 


[Ts,  —  22-22  aH26-31*35-6^78-14l-166-169-l8l-18S-224-gfl0-S68 

Race.  71 


Nel  medealtno  soggetto. 

Sovra  ]e  Terdi  chiome 

Di  questo  novo  lauro,  udite  come 

Be'  canori  augelletti 

Altri  scherzando  van  dì  ramo  in  ramo, 
5  Cantando  —  io  t*  amo,  io  t*  amo  —  ; 

Ed  ei  par  gli  risponda 

Col  dolce  mor*morio 

De  la  tremante  fronda  — 

Sf,  sf,  che  V*  amo  anch'io — ; 
10  Ed  altri  vezzosetti 

Cantano, — quivi,  quivi — ,         m 

Quasi  vogliano  dire  —  In  questi  mi 

0  intaroo  a  queste  linfe 

Ti  vagheggiaa  le  ninfe, — 

t 
22  manca  Targ.  —  In  Ti|  è  c&ncdlato  IoagitudJiiAl aitata. 


i 
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[196]  67. 


1T8,  — 22-22a)-26-31-35-69-141-l66-169^l81-182-224-260-268 
DnetOg-Indla^-Mazza-SabinOt-StÌTorio-Tresti- 
yenosa,-yitali,-Bacc.  7] 


Nel  medesimo  soggetto. 


Felice  primavera 
Di  bei  pensier  fiorisce  nel  mio  core 
Novo  lauro  d'amore, 
A  cui  ride  la  terra  e  il  ciel  d'intorno: 

5  E  di  bel  manto  adorno 

Di  giacinti  e  viole  il  Po  si  veste: 
Danzan  le  ninfe  oneste  —  e  i  pastorelli 
E  i  susurranti  augelli  —  in  fra  le  fronde 
Al  mormorar  de  Tonde:  —  e  vaghi  fiori 

10  Donan  le  Grazie  a  i  pargoletti  Amori. 

S2  manca  1*  arg.  —  In  Ts,  ò  cancellato  con  una  linea  longitudinale. 


Rime  di  T.  Tasto,  II.  \9 
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[27-70-141 -166-1 69-[  81-182^24-^60^^68,] 


A  Mantova,  per  lo  noz^e  del  sìjfnor  conte  Anaibala  Turco 
&  la  eignora  Lmm  Peperara  1271 


1. 


Mantova,  se  non  basta  il  real  nodo 

Che  1  grande  Alfonso  e  Talta  sposa  avviiise 
E  con  Ferrara  te  di  novo  strinse, 
Or  questo  vi  ristringe,  in  caro  modo: 

Questo,  onde  giungi  Lei,  eh*  onoro  e  lodo. 
Col  fede!  Turco;  e  stil  giammai  non  pìnse 
Pili  bella  coppia,  né  Tornò  né  finse 
La  chiara  fama  in  quel  ch'io  leggo  et  odo, 

Cosf  faranai  due  città  gentili 

Con  gli  animi  una  sola  e  dal  buon  sema 
S*  aspettin  duci  e  cavalieri  egregi; 

E  novi  lauri  fra  le  spoglie  ostili 

Verdeggeranno,  e  Troia  e  Tebe  insieme 
Rinasceran  con  pi  Ti  felici  pregi» 


Delle  none  ù\  Annibale  Tutfhì  con  Laura  Puperari,  avvinato  D«t  febbrfl.lft  1551, 
hù  parlato  Della  mia  Viia  di  T.  T^^so,  voi.  i,  p,  W}%  e  in  Ferrara  m  ì^  Corte  EHmm 
fiotta  ttcofida  metA  del  t^coh  rf^cmoi^ifo»  CitlA  di  Ciislelliì,  Lap^^  ISQI,  p*  XXI?.  Nei 
Tt.  2  3  allude  al  DmirirtiQuio  di  \]aùii»u  {TK^ìa  rùa  Margii^inta  Qomftgft  airTMiiito  &«l  157SC 
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[198]  69. 

IE,-P,  —  28-4»-«4-93-141-166-169^l81-182-224-260-268.] 

Nel  medesimo  soggetto. 


Chi  la  felice  pianta  d*  oriente 

Portò  ne  T occidente? 

E  di  qual  mano  avventurosa  è  questo 

Maraviglioso  innesto? 
Felice  chi  raccoglie 

Pepe  nel  lauro  fra  le  verdi  foglie! 

Ond*  amor  e  natura  ed  arte  unite 

Fanno  amicizia  e  lite. 


E,-F,-48-^  manca  Targ.  —  28  Loda  la  signora  Laura  Peperara, 
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|E^-F,  -  28-18^4-1 4  l-lee-l  69-18 1-1 82-?24-^6r)-'>aa.l 

Nt^l  m  ed  est  ni  o  sog^ellu* 

3, 

È  regio  questo  huiro 

CW  in  queste  erbose  sponde 
Verdeg^^ia  con  si  belle  e  vaghe  fronde. 
Dunque  tanto  superba 
5  Non  sia  ruvida  mano 

Che  ne  tessa  corona;  an/i  lontano 
Stia  da  Itì  verdi  foglie 
Chi  per  indegno  ci-in  giammai  le  coglie; 
Ma  qui  Ira  i  foniì  e  ì  rivi  e  i  fiori  e  l'erba 
IO  ('hi  suol  ]»orlarIa  d'oro 

Se  la  Eaccia  d'alloro. 

In  181  è  duplicato  pF'reffL'Ua  rfrUa  doppia  lezione.         E|-F,"28— ÌS-54 
tiiu)3oa  Vurg,         1,  28  il  luadrigiile  è  rosi  ridotto: 
Questo  ò^l  tauro  t>  ré^iù 
Ch'  in  queste  et'bo^e  spónde 
Ter dt^ff fluì  mn  .hì  hdh  n  vaf^he  fì-onàf. 
Non  coffjm  ardita  mano 
Duìigue  k  Kerfli  fogli*.. 
Che  punita  mrà  js«  mai  te  rogiti: 
Ma  chi  la  porta  (V  oro 
Faccia  corona  ani^or  dal  noGO  alloro. 
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[200]  71. 

[27-49-70-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.1 
Parla  de  le  nozze  di  Laura  metaforicamente.  [85] 


Questa  pianta  odorata  e  verginella, 
Che  secura  dal  fulmine  e  dal  gelo 
Cresce  sf  cara  al  mondo  e  cara  al  cielo, 
Quanto  divien  maggior  tanto  è  più  bella; 
E  giovanetta  mano  or  di  lei  coglie 
I  novi  frutti  e  le  novelle  foglie. 
Oh  fortunata  man  cui  tanto  lice; 
E  chi  vi  canta  a  l'ombra  ancor  felice! 


27  Nelle  nozze   del  signor   conte  Annidai    Turco  e  signora  Laura 
Pederara.  —  49  Alla  signora  Laura  Peperara.  1.  49  Questa  tenera 

pianta  e,  5.  49  Or  giovinetta  mano  ardita  coglie.  6.  49  e  le  sue 

nuore  foglie.        7.  49  0  beata  la  man  cui.        8.  27-49  anco  è  felice. 


Etposa.   DB   L*A.   1.   È  descrizione  del         4.  La   bellezza,   come   dice   Aristotele,  è 

lauro  che  non   perde  mai  foglia  e,  come  solamente  ne'  corpi  grandi,  perché  i  pie- 

ftcrÌTODO,  è  licaro  dal  fulmine.  cioli  sono  leggiadri. 

3.  al  mondo.   Per  le  corone  le  quali  ti         5.  B  giovinetta  mano.  De  lo  sposo,  ch'era 

fftt.no,  de  gli  imperadori.  —  al  cielo.  Per-  giovine. 
eh' è  prtTìlagiata  dal  fulmine;  ma  allego-        6.  I  novi  frulli  d'amore. 
ricamente  intende  di   Laura,  la   qual  ere-        7.  Ne  V  esclamazione  dimostra  V  affetto. 
scera  col  favor  de  gli  uomini  e  del  cielo. 
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[201]  72. 

[27-4»-70^«-87-l41-166-l69^l81-182-224-26a-268.] 
De  le  nozze  di  Laura  parla  ne  rìstesso  modo.  [85] 


De  Tarboscel  e' ha  si  famoso  nome 
Or  s'ha  fatta  Imeneo  la  santa  face, 
E  de  le  verdi  fronde  orna  le  chiome, 
Amor,  con  tuo  dolore  e  con  tua  pace: 
E  tu,  che  spesso  gli  volavi  intorno 
Come  al  suo  cibo  suole  augel  rapace, 
A  la  beir  ombra  più  non  fai  soggiorno, 
Pur  con  tua  pace,  Amore,  e  con  tuo  scorno  ! 


27  Nelle  none  del   signor   conte   Annibal    Turco  e  signora  Latnxi 
Peperara.  —  49  manca  Targ. 


EsposB.    DB  L'A.    1.   Perch' è  celebrato  xOLÌ     OotXXoVTOt     xdfJiai^    ÒdxtvOov 

da' poeti  toscani  e  dal  Petrarca  principal-  g-^o^^^n  UpÓO^tM  SUYpaTCTCÉ)  OixW- 
mente.  %      »        , 

«.  Perché  Imeneo  si  dipinge  con  la  face.  ì^  X^PO^  eaTiaaVTO.    (l^  Ahrrns). 

8.  CatuUo  corona  Imeneo  d'amaranto  in  "  traduttore  intese  di  lauro,  perché  il  Uuro 

qua' veni:  Otngé  tempora  ftoHbw  iuaveo-  P**"  ™»<>   giudirio   deacriMe    in  que' Torsi . 

iénli*  amaraei.   Ma  Teocrito  gli  dà  la  co-  ^"^  telwrtt  etarum  quondam  Lacedaemonù 

rooa  di  Iacinto  ne  l'epitalamio  d' Elena  in  «'^^  Oonttitit   ionifeH»  Hymenawu»  Um- 

qne' versi:    "Ev    TOX     ioa    lT:dpi:OL  ^^   '"«'""  iW^cm,     Né  so  eh' il  iacinto 

.       ^ ,  »    «.       ^   .     n      A  abbi»  questa  proprietà,  come  appresso  di- 

èaveÒTptXl  TOP  MeveXacp  Doipesvi-  chiarore,  ma  il  lauro. 
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[202]  73. 


|T8,  —  22-22fl)-26-31-35-69-141-166-l69-181-182-224-260-268  — 

Agostini.] 


[Per  la  nascita  di  una  figlia  di  Laura  Peperara.  1583.] 

Picciola  verga  e  bella 
D'alloro  trionfale, 

Cresci  a  la  pianta,  onde  sei  svelta,  eguale! 
Cresci  felice;  e  s'ella 
Secca  non  si  rinverde, 
Tu  mantien  vivo  frondeggiando  il  verde. 
Fra  la  chioma  novella 
L'aura  con  dolci  errori 
Scherzi  mai  sempre  e  i  pargoletti  Amori. 


22  manca  Targ.  7.  22  Fra  sua;  la  correzione  è  in  Ts,.  8-9. 
22  Scher^m  ron  dolci  errori  L'aure  mai  sempre  e  i  pargoletti  Amori; 
la  correzione  ò  in  Tf^ 
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[203]  74. 
1 28n4U-85^7-l  4 1  - 1 66^1 69- 1 81  - 1 82-224  -260-268. 1 

Nfl  r infermità  di  Laura  detenne  ralfeltuoso  pianto 
che  r impetrò  lii  salute.  [84] 

Secco  era  quasi  T  odorato  alloro 
Da  cui  già  trasse  Amor  taute  faville, 
E  si  spargeano  ì  preghi  a  mille  a  mille 
E  mille  occhi  piaogeaDo,  e  i  miei  con  loro; 

Ma  scolorir  Tedendo  il  suo  tesoro 
Due  luci  si  turbar  cosf  tranquiUe, 
E  versar  cosf  pure  e  vaghe  stille 
Che  fiir  più  belle  de  la  pioggia  d*oro- 

0  dolce  pioggia  d'amoroso  pianto! 
Cristalli  e  perle  da*  celesti  lumi 
Lascivo  Amor  nou  vi  spargea  ma  santo. 

Cosf  rinverde  fra  rugiade  e  fiumi 

Il  vivo  lauro;  e  stanno  a  T ombra  in  tanto 
Valor,  senno,  bellezza,  alti  costumi. 

88  CA>n  VaUegtirìa  d'un  tauro  secco  il  qXial  rmx>erde^  f nostra  chtM. 
signora  Jmutu  Peperarcit  la  quale  era  ammaiaUit  é  risanata  per  te  fW- 
ghiert  e  per  te  lagrime  del  mariio  €  detta  suocera.  —  4^  Alia  siffnQt& 
Laura  Pepertira. 


K  l'A,  1,  Pftrt^liL*  rUifermitàa 
oagìonAU  dm  qu&lchA  iatdmperiL^  ^  KUoEd 
wmvt  CBifiana  di  aicciti,  p^rnh^  c\  pr>va 
dfi  U  viU  \m  qual  coneitte  nel  c%Fdo  e  ne 
J'  uuiLdu^ 
£,  iùnie  favifUf.  Tante  Carnute  ^oioftja^^ 
$■  Cetile  aijol(?  avvenire  no  V  infertnilA 
dft  la  pers£Mj.i>  ciì^  khoOi  &[ii:ìIi^  da  tdoHi  né 
a.vùt«  kn  yregÌQ.  Paraffunu  quaiio  piaiUd^ 
[^If  égli  clilauìi  [tiogj^m  dì  lÀcriitLfT  e  di  perii) 


e  di  rrìatAUt,  *  là  piog^»  d*«ro  Unto  e»' 
Iflbratii  da'  paaiL 

il.  Littcfpo  amor.  K  dilf«rsELtm  dì  qué^ 
d'oro,  perchti  Giova  li  coavàrU  in  cósl  (Mta 
jiiùgt^iii  mosìio  ila  Usci  va  iLinord,  come  lii- 
mutLTà  lii  faritla  di  Dfto&a  rleicritu  àù  T*» 
rtnittù  tia  r  Eìiduco,  de  U  qual  fa  tùàut^ùnt 
itnruru  ».  A^o^tiao  PflI  Vibra  De  dtiii^i*  Iki- 

13.  M«taforicmuìeut»  intenda  U  «ufedoeiSfe* 
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[204]  75. 

[28-49-93-141-166-169^181-182-224-260-268.] 

Loda  la  bellezza  de  la  signora  Laura  Peperara.  [28] 

Giammai  più  dolce  raggio 
Non  spiega  il  sole  in  un  fiorito  maggio 
Di  quel  che  le  tue  rose  e  i  tuoi  ligustri 
Fa  s(  chiari  ed  illustri; 
Né  caggiono  giammai  la  state  e'I  verno, 
Tal  e* hai  l'aprile  eterno: 
Perpetua  primavera  hai  nel  bel  viso 
E  '1  sole  è  il  dolce  riso. 

Io  169  è  duplicato. 


LIBRO   HI. 
RIME  AMOROSE  ESTRAVAGANTI 


[205]  1. 

[85-57-141-166-169-181-182-224-260-268.] 


Dichiara  con  la  similitudine  del  fuoco  e  del  fonte  come  da  un  amore 
nascessero  molti  amori.  [85] 


Voi  che  pur  numerate  i  nostri  amori 
E,  per  saldar  la  mia  ragione  antica, 
Qual  mi  fosse  benigna  e  qual  nemica, 
E  le  mie  vecchie  colpe  e  i  novi  errori; 

Non  ha  tanti  l'aprile  erbette  e  fiori 
Né  questo  lido  e  questa  piaggia  aprica 
Ha  tante  arene  ove  più  il  mar  s'implica, 
Né  tanti  bella  notte  almi  splendori, 

Quante  fùr  le  mie  pene  in  breve  gioco 
E  quante  le  mie  fiamme,  e  '1  cor  nudrille 
Pur  come  faci  d'un  medesmo  foco: 

E  sparse  un  fonte  sol  le  dolci  stille, 
Ma  non  spense  l'arsura  o  tempo  o  loco 
D'Amor  nascendo  Amori  a  mille  a  mille. 


Espotiz.  DB  L'  A.    l.   Ne*  dae  primi   qua-  spo^TCOV     MOVOV     ITOW     XoytaTYJV . 

ternari  imita  Anacreonte.    I  versi  d'  Ana-  ^a  ne'  terzetti  lascia  l'imitaxione,  e  va  poe- 

Creonte  eoo   questi:  Et    (piSXXa  'JZdvrCK,  uodo    di    propria  iovenfione  e  con  vaghe 

5£v8po)V    'E/I^GZOLGOLl      XAtTEl^ElV,  comparazioni  che  possano  esprimere  il  suo 

Ei*  xiijjLaT    dBatj   etpefv  Ta  r^q  co°««*^- 
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[206]  2. 
[g-9ul5-20-24-2a-33-«7-141-166-169-181-l82.«24-260-268.] 

Spinto  da  quel  desio  che  per  natura 
Gli  animi  move  a  lieti  e  dolci  amori, 
Molte  donne  tentai,  di  molte  i  cori 
Molli  trovai,  rado  alma  a  me  fu  dura. 

Pur  non  fermai  giammai  la  stabil  cura 
In  saldo  oggetto,  ed  incostanti  amori 
Furo  i  miei  sempre  e  non  cocenti  ardori, 
Fin  ch'io  vidi  la  vostra  alma  figura. 

Ma  non  s(  tosto  un  vostro  dolce  sguardo 
S' offerse  a  gli  occhi  ed  infiammommi  il  petto. 
Che  inestinguibil  fiamma  in  me  s'  accese. 

Ed  io  '1  conosco,  oh  mio  sommo  diletto  ! 
Per  non  intepidirmi  avvampo  ed  ardo; 
Amor  sia,  prego,  al  mio  'ncendio  cortese. 

8  manca  V  arg. 
Ho  ciuto  il  sonetto  nella  mia  Vita  di  T.  Tasto,  i,  p.  132. 
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[207]  8. 
[85-87-141-166-169^181-182-224-260-268.] 


Paragona  Amore  a  la  rondinella,  mostrando  come 
faccia  il  nido  nel  suo  cuore.  [85] 


Tu  parti,  0  rondinella,  e  poi  ritorni 

Pur  d'anno  in  anno,  e  fai  la  state  il  nido; 

E  più  tepido  verno  in  altro  lido 

Cerchi  sul  Nilo  e  'n  Mentì  altri  soggiorni  : 

Ma  per  algenti  o  per  estivi  giorni. 

Io  sempre  nel  mio  petto  Amore  annido. 
Quasi  egli  a  sdegno  prenda  in  Pafo  e  *n  Guido 
Gli  altari  e  i  tempi  di  sua  madre  adorni. 

E  qui  si  cova  e  quasi  augel  s'impenna, 
E,  rotta  molle  scorza,  uscendo  fuori 
Produce  i  vaghi  e  pargoletti  Amori: 

E  non  li  può  contar  lingua  né  penna, 
Tanta  è  la  turba;  e  tutti  un  cor  sostiene 
Nido  infelice  d'amorose  pene. 


Esposiz.  DB  L*A.  1-4.    Imita  Anacreonte  o  oevicare,  Unto  il  cielo  in  ogni  atagione 

in  qae*  Tersi,  dov'egli  parla   similmente  a  è  sereno.  —  Menfl  già  fu  città  regia  de  TB- 

Is  rondinella.    Sii  Jl^V    ^^Xt)    ^eXlSoiv  P'»"»  ^ove  son  le  Piramidi,  come  tra*  nostri 

iTtpin    IloXouaa     eepei     ^UxilC^  scrisse  il   Bembo     Oggi   è   per  avventura 

.     .  '    C.        ^          ...  L         M  detta  il  Cairo,  eh  al  tempo  de  nostri  avoli 

JMlXltW-    XeiflOJVl     5ef<;     a9aVT0<;  fu  reggia  de' Soldsni. 

"'H  NeTXoV  -ti  W  M^Jl^tV;  •*«•  7.  Pafo,  oggi  zaffo,  città   in  Cipri,  con- 

4.  Il  Nilo  è  finma  ramosissimo  de  l'Egitto,  sacraU  a    Venere.   —   Gnido ,   similmente 

àorò  non  solamente  la  rondine,  ma  gli  altri  luogo  dov'  era  adorata. 

Q«^:«tli  sogliono  sTernare;  perché  ivi  la  re-  9-12.   Descrive  poeticamente   e   dimostra 

Rione  è  tepidissima,   e    sovra   quella  parte  con  la  comparasione  de  gli  ovi  de  la  roo- 

ch'è  chiamata  il   Delta,  da  la  similitudine  dinella  come   da    un   amore  nascano  mille 

<lel  ^  lettera  greca,  non  suole  mai  piovere  amori  e  da  un  desiderio  mille  desideri. 
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[208]  4. 
[87-141-166-181-182-224-260-268.] 


Dimostra  come  la  Bervitù  e  la  violenza  d'Amore 
sia  quasi  volontaria.  [87] 


Per  darci  eterna  gloria  Amore  scrisse 
Sue  leggi  in  questa  dura  e  bianca  pietra 
Col  più  lucido  strai  d'aurea  faretra, 
E  qui  perpetue  ognor  saranno  e  fisse  ; 

—  E  quinci  al  viver  suo  le  prenda,  ei  disse, 
Ogni  spirto  gentile  :  e  chi  s*  arretra 
Là  dove  grazia  per  servir  s' impetra, 
Mal  fugge  quel  che  '1  cielo  a  lui  prescrisse  ; 

Né  schiva  le  catene  e  i  cari  nodi. 
Né  la  saetta,  né  l'ardente  face, 
Ond'  io  costringo  ad  ubbidire  a  forza.  — 

Cosf  l'arme  e  le  leggi  in  dolci  modi 
Amor  ha  poste  insieme,  e  giunge  e  sforza 
Qualunque  è  più  guerriero  o  più  sagace. 
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[209]  5. 

[C-Àj-Pt  —  g-9-ll-12-13-15-20-24-29-33-67-86-87-.141-166-169- 
181-182-224-260-268  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Dice  d* esser  invitato  da  Amore,  ma  spaventato  da  l'esempio 
de  gr  infelici  amanti.  185] 

Ben  veggio  avvinta  al  lido  ornata  nave 

E  '1  nocchier  che  m'alletta  e  '1  mar  che  giace 
Senz'  onda,  e  '1  freddo  Borea  ed  Austro  tace, 
E  sol  dolce  r  increspa  aura  soave  ; 

Ma  r  aria  e  '1  vento  e  '1  mar  fede  non  have  : 
Altri,  seguendo  il  lusingar  fallace, 
Per  notturno  seren  già  sciolse  audace. 
Ch'ora  è  sommerso  o  va  perduto  e  pavé. 

Veggio,  trofei  del  mar,  rotte  le  vele. 
Tronche  le  sarte  e  biancheggiar  le  arene 
D' ossa  insepolte  e  intorno  errar  gli  spirti  : 

G  Dice  d'esser  invitato  ad  un  novo  amore,  ma  di  veder  molte  cose 
rhe  lo  spaventano.  —  Àj-Pt-8-11   manca   Targ.  1.  Àa-Pt-8-11  al 

lido  avvinta.  2.  C  [che  m'alletta]  che  m' invita.  3.  C-À,-Pt-8-ll 
e  ch'Aquilone  ed.  4.  C  [V  increspa]  spirar  aura.  5.  C  Ma  *l  mare 
e'I  vento  e'I  del.  —  À3-8-II  Ma  l'onde  e*l  vento  e'I  del.  —  Pt  Ma 
'/  vento  e  l'onda  e'I  del,  6.  Pt  Altri  credendo  al  lusingar.  7.  C 
Sciolse  dal  porto  a  mesta  notte  audace.  —  À3-8-II  Di'  notturno  seren,  — 
Pt  D'un  tranquillo  seren.  11.  À3-Pt-8-ll  erran  gli  spirti. 

Esposiz.   DB  l'A.    1.  La  metafora  conti-  contrario  a  la  dritta  ragione;  ina  partico- 

Daata  è  allegoria,  coma  in  quel  sonetto  del  larmente  per  questi  due  venti  sono  signtfi- 

Pelrarca,  Pasta  la  nave  mia  colma  d'obHo,  catì  il  piacere  e  '1  dolore. 
ed  io  questo  ;  benché  in  questo  il  poeta  non         4.  Intende  il  piacere  od  altro  affetto  roo- 

dìchiari  tanto  sé  medesimo.  La  nave  ornata  derato  il  qual  propriamente  non  possa  dirsi 

tìcìdo  al  lido   signidca   l'occasione  pronta  perturbazione. 

e  opportuna  d'amare;   il  nocchiero  ch'in-         5.  In  queste  parti  si  osservano  i  segni  e 

vita  è  Amore;  il  mar  che  giace  senz'onda  si  fanno  i  pronostici  de  la  tranquillitA  e  de 

^  il  tranquillo  stalo  d'amore;  Austro  e  Bo-  la   tempe<ita;    però    vuol   significare  che  le 

rfs,  che  sodo  venti  veenientissimi  e  opposti,  promesse  sono   fallaci  e  i  presagi   sono  in- 

sipniftcano  le  passioni  smoderate,  iroperoc-  certi.    Ma   i   trofei   del   mare,  vele  rotte  e 

«'he  l'affetto,  come  dicono  gli  stoici,  6  un  tronche   surte,    sono   figura  de   gl'infelici 

movimento   de  l'animo   assai    veemente  a  casi  de  gli  amanti  e  de' loro  infortuni. 
Rm«  di  T.   ToMSO,  II.  20 
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Pur,  se  convien  che  quest'  Egeo  crudele 
Per  donna  solchi,  almen  fra  le  sirene 
Trovi  la  morte  e  non  fra  scogli  e  sirti. 

13.  C-À,-8-ll  IO  solchi.  —  Pt  Solchi  per  donna.        14.  C-ij-Pt- 
^11  «Sta  la  mia  morte. 

12.  8*  è   convenevole  eh'  egli   ami  o  ne-  gli  odi   e  gli   •degni  »ensa  lusinghe   e  le 

cessano,  desidera  più  tosto  morir  fra  le  si-  inimicizie  e  le  altre  avversità  e  impedimeoii 

rene,  che  significano  i   piaceri,  che  fra  gli  che  si  trovano  ne  l'amare, 
scogli  e  le  sirti,    per   le  quali  s'intendono 


[210]  6. 

[E,-E3-T83  —  85-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

I. 

Descrive  come  andando  per  vedere  un  incendio  notturno 
s*  accendesse  d*  amoroso  fuoco.  [85 1 

Ardeano  i  tetti,  e  '1  fumo  e  le  faville 
Rote  faceano  e  tenebrosi  giri, 
E  *ntanto  io  spargea  fuor  caldi  sospiri 
Al  ribombar  de  le  sonore  squille; 

Quando  sembianze  placide  e  tranquille 
L' alto  incendio  destar  de'  miei  desiri  ; 
Ed  or  dovunque  gli  occhi  o  '1  piede  io  giri 
Miro  i  bei  raggi  sparsi  a  mille  a  mille. 

In  E,  è  la  nota:  da  porre  nel  primo  libro;  ma  non  ho  creduto  di 
ubbidire  essendo  il  ms.  e  la  prima  stampa  relativamente  tardi. —  £,-E| 
Jn  occasione  di  un  incendio.         2.  E^-Ej  Fatto  avean  rote  e,  4.  E3 

de  le  sonate. 


Bsposiz.    DB  l'A.    US.  Esprime  l'effetto  la  quale,  essendo  io  in  tanto  pericolo,  noa 

che  fanno  insieme   il  fumo  e  Is  fiamma  ne  mostrò  di  spaventarsi, 

l'innalzarsi,  ad  imitazione  di  Virgilio,  Fiam-  7-8.  Le  similitudini  de  la  ballesza  le  quali 

wutrum  altoUit  globo*.  chiama  raggi  ad  imiuztone  del  Petrarca  il 

4.  Al  ribombar  de  la  campana  che  suona  qual  disse.  In  quante  parti  il  fior  de  l'ai' 
perché  la  gente  corra  al  fuoco.  tre  béltt^  Stando  in  sé  9fua,  ha  la  tw 

5.  sembianze.  Quelle  de  la  donna  amata  luce  aparta. 
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Cosi  presagio  d'amoroso  ardore 
Fu  quel  notturno  foco  e  la  mia  fiamma, 
Già  mancando  l'altrui,  s'accese  e  crebbe; 

Né  d*  avvampar  né  di  pregar  m' increbbe 
Si  piace  il  modo  onde  un  sol  petto  infiamma 
Con  tante  faci  e  con  nova  arte  Amore. 


9.  86  presaggio  corretto  in  Ts,.         11.  E^-Es  Estinguendo  l* altrui. 

13.  E,  --  , ,        -»     .    ^.  ;  la  lezione  inferiore  è  sottolineata.         14.  E, 

^  Ne  i  modo  to  biasmo  ^ 

e  si  noca. 


9.  Dice  che  *1  fboco  notlorno  non  fu  causa  cominciato,  s'accese  in  gaisa  che  non  m*in- 

del  suo  amore,  perch*  egli  era  prima  inna-  crebbe  né  d*  ardere   né   di  pre^are^  tanto 

morato,  ma  presagio.  era  il  piacere  ch'io  sentiTa  ne  Tamaro. 

io.  Cioè  il  mio  amore,  il  qual  appena  era 


Benché  il  sonetto  non  si  trovi  che  in  mss.  e  in  stampe  relativamente  tarde,  e  nelle 
Rime  di  B.  OaARiici,  (Venesia,  Ciotti,  1598,  e.  12 v.)  se  ne  legga  un  altro—  Con  Vocea^ 
t^<me  i*  im  ifie^n^o  ampU/tea  /•  »Ué  fiamme  amorose  — 

Voi,  che  de' danni  altrui,  pietose  genti, 
«  li  Dota  di  S.  ci  indichi  il  gruppo  di  rime  per  la  Bendidio ,  ragioni  tutte  per  le  quali 
ti  fiere  pensare  ad  an  incendio  accaduto  a  Ferrara  ;  tuttavia  il  commento  al  y.  5  ri- 
rhiama  alla  memoria  V  incendio  della  Stanis  abitata  da  Torquato  a  Mantova  nel  1567, 
quando  egli  si  salvò  a  stento  gettandosi  dalla  finestra  (cfr.  la  mia  Vita  di  T.  Tauo^  i, 
p  119).  Se  cosi  fosse,  la  donna  amata  sarebbe  la  Peperara  e  per  il  commento  del  v.  10 
li  avrebbe  precisato  il  principio  di  questo  amore  nel  1567,  cioè  tre  anni  più  tardi  di 
qadio  che  ho  congetturato  nella  mia  Vita.  Ma  a  questa  concbiusione  si  oppone  sempre 
il  >on    [1561  n. 
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[211]  7. 

[Eg-Ea  —  86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

II. 

Nel  medesimo  soggetto.  [85] 

Tra  r  empie  fiamme  a  gli  occhi  miei  lucente 
La  mia  sf  bella  appare  e  si  pietosa 
Come  al  partir  d'oscura  notte  ombrosa 
Vidi  purpurea  luce  in  oriente; 

0  come  al  tempo  già  di  Troia  ardente 
Elena  tacque  sospirando  ascosa, 
Che  le  faci  infiammò,  rapita  sposa, 
Piena  la  terra  e  '1  mar  di  fera  gente. 

Sante  luci  del  ciel,  non  faccia  oltraggio 
Ingiurioso  foco  al  biondo  crine 
Od  a  le  rose  in  lei  eh*  invidia  il  maggio. 

Né  strugga  le  sue  bianche  e  fresche  brine; 
E  s'in  me  pur  s'accende  il  dolce  raggio 
Non  s'  estingua  il  mio  foco  anzi  il  mio  fine. 

In  E(  è  la    nota    come    per    il  precedente.  1.  E^-Ej  Tra  crude 

fiamme,  2.  E,  apparve,  6.  Eg  Elena  stava.  8.  E,  d*  armata 

gente.  10.  E,  foco  al  suo  bel  crine. 


K8P08IZ.  DB  L*  A.   1.    Chiama   empie   le  darida  aapieio:  dant  elara  incendia  lucm. 

fiamme  de  l'incendio  e  pietosa  fiamma  la  Ma  il  paragone  non  si  stende   oltra  que«ti 

■uà  doona,  per  metonimia,  ponendo  la  ca-  parte,  perché  non  è  necessario  che  rispooda 

gione  per  V  effetto.  a  tutte  le  parti. 

3.  Assomiglia  la  sua  donna  a  l'Aurora.  7.  Ha  risf^uardo  a  quelle  parole  del  sesto  : 

5.  La  paragona  ad  Elena,   di  cui  si  leg-  flammam  media  ipaa  tenebat  Ingenum  ecc. 

gono  nel  secondo  de  I*  Eneide  questi  versi  :  0.  Affettuosa  conversione  al  cielo  per  la 

0l  taeilam  secreta   in  sede  latentem    Tyn-  salute  de  la  sua  donna. 
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[212]  8. 

127-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Al  signor  Cesare  Ligorio.  [87] 

Vago  fanciul,  che  da  T  arder  sovente 

Ch'esce  del  petto  mio  mentre  t'abbraccio. 
Sei  testimone  dei  mio  forte  laccio 
E  del  peso  eh'  io  porto  dolcemente, 

Pregoti,  se  di  farlo  sei  possente, 

Quando  t'annoda  e  cinge  il  caro  braccio 
De  la  mia  donna  e  senti  il  freddo  ghiaccio 
Ch'  al  cor  1'  è  scudo  ed  a  l' altera  mente, 

Narrale  l' amor  mio  ;  ma  s' i  suoi  baci 
Imprime  in  te  sf  che  tu  senta  ardore 
Chiedile  s'  arde  sf  com'  ella  accende. 

Quand'  ella  neghi  pur,  tu  prega  Amore 
Ch'alcuna  avventi  in  lei  de  le  sue  faci, 
Se  pur  d'alma  innocente  i  preghi  intende. 


In  questo  tonatto  forse  si  allude  alla  BeDdidio;   infiitti   il  Prevosto    di    Ferrara  in 
una  lettera  del  14  dicembre  1583  scriveva  al  cardinale   Luigi  d'Este:  «....    II  signor 

*  Cornelio  [Bentivoglio]  è  andato  a  Gualtiero;  e,  trovandomi  ier  sera  a  casa  sua,  trorai 

*  che  la  signora  Lucrezia  Macchiavella  ba  tolto  in  casa  un  puttino  di  doi  anni  io 
»  circa  e  gli  ba  posto  tanto  amora  che,  come  si  suol  dire  per  proverbio,  ne  fa  uno 
»  caro  matto,  e  sempre  V  ha  a  lato  e  nelle  braccia,  a  dice  che  se  gli  Tenesse  qual- 
>  rhe  infermità,  che  ne  sentirebbe  tutto  il  dispiacere  possibile,  ed  io  faccio  dargli  al- 
»  r  arma  con  dirle  dalla  burla,  a  cosi  si  passano  V  on»  fastidiose  » .  (R.  Areh.  di  Slato 
in  Modena;  CancéU.  dueah;  Partieoiari),  Porse  la  Bendidio  non  avendo  figli  cercò 
coDfttrto  in  uà  bambino  adottivo  che  poteva  essere  un  nipote  del  celebre  Pirro  Ligorio. 
Il  documento  ho  pubblicato  già  nel  mio  studio  Ferrara  é  la  corte  et  tenie  cit.  p.  lxix.  «-> 
V.  il  sonetto  seguente. 


—  310  — 


[213]  9. 


IPtr-Ij-Ts,  ~  22-22a)-26-31-35-69-l41-166-l69-181-182- 
224-260-268  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Qual  chiamar  ti  degg'  io,  divo  o  mortale  ? 
Rassembri  tu  bendato  al  bel  sembiante 
Divo,  e '1  divo  d'amor  fatto  costante 
Che  per  fermarsi  in  me  deponga  Tale. 

Certo  Amor  sei,  che  spiri  amor,  e  tale 
Ch'  io  ne  divegno  affettuoso  amante, 
E  '1  cor  eh'  avea  di  rigido  diamante 
Intenerir  mi  sento  ad  ogni  strale. 

Opra  in  me  qual  più  vuoi  face  o  saetta, 
Legami  ad  ogni  nodo;  e,  se  mi  sfida, 
Scingi,  che  puoi,  la  spada  a  Marte  audace. 

Io  chiedo  la  tua  guerra  e  l'altrui  pace: 
Pugnerò  seco  ancor,  ma  la  diletta 
Tua  Psiche  almen  da  lunge  a  me  sorrida. 


Pt-l3-22  manca  Targ.  —  Id  Tgg  ha  una  linea  trasteraale.        13.  22 
Regnei'ò  seco. 


Ricordando  colui  «  che  sedette  in  grembo  a  Dido  >,  il  sonetto  deve,  panni,  essere 
diretto  ad  un  fanciullo;  per  ciò  potrebbesi  collegare  col  precedente. 
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[214]  10. 


[Pt  —  10-ll-12-13-16-21-25-2oa)-30-34-68-8«-141-166-169- 
181-182-224-260-268.] 


A  le  dame  de  la  serenissima  Duchessa  di  Ferrara.  [86] 


Vaghe  colombe,  che  giungendo  i  rostri 
Senza  numero  alcun  doppiate  i  baci 
E  fate  dolci  guerre  e  dolci  paci, 
Miri  la  donna  mia  gli  affetti  vostri: 

—  Coppia,  dica,  gentil,  che  fuor  dimostri 
Come  dentro  d'  amore  ardi  e  ti  sfaci 
E  lusingando  al  tuo  voler  compiaci, 
Quanto  son  men  felici  i  desir  nostri; 

Ch'or  vergogna  li  frena  ed  or  timore 
Sf  che  di  mille  appena  un  resta  pago 
Talora,  e  par  maravigliosa  sorte. 

Non  de*  piaceri  a  noi  dato  è  consorte 
Ma  de'  pensieri  ;  ed  al  marito  il  vago 
Preponsi,  e  dolce  è  sol  furtivo  Amore.  — 


Pt-10-11  manca  Targ. 


Il  sonetto ,  M  vero  1*  argomento ,  è  fatto  per  la  Peperara ,  e  potrebbe  collegarsi 
a  qii^Mli  qui  addietro  stampati  coi  n.*  /I83)  54,  [184]  55  e  [185]  56;  o  Torquato  lo  scrìsse 
in  nume  d'altri. 
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[315]  11. 


S'egli  è  pur  Ter  ch'Amor  nel  vostro  petto 
Pietà  m'impetri,  com' a*  dolci  giri 
De*  bei  vostri  occhi  parmì  ed  a*  sospiri 
Ove  si  scopre  l'uno  e  l'altro  affetto, 

Sarei  felice  a  pien;  ma '1  mio  diletto 
Doppio  toglie  sovente  a*  mìei  desiri 
Colei,  che,  dove  ìd  voi  vien  che  si  miri, 
Mira  dolente  il  suo  già  vago  aspetto. 

Oudel,  se  del  suo  grembo  al  mondo  nacque 
Sf  bella  donna,  esser  dovria  contenta 
Che  piaccia  altrui  quant'  ella  a  sé  già  piacque; 

Ma  mentre  gli  anni  andati  in  van  rammenta 
De  la  nova  beltà  eh*  in  voi  rinacque 
Par  eh'  in  vece  di  gioia  invidia  senta. 


Pt-Ij-C-lh-22  manca  Varg.  1-3.  Ta^  corregget   prima   ^  fii^ti  ^ 

pur  ìser  che  nei  bel  vo.Hro  pHto  Impetrassi  pietà;  poi  Se  m"  tmptstran^ 
Amor  nel  nostro  peUo  Qualche  pietà,  si  ^omt\  3.  T»^  correg^ge  ftarf. 
tj.  Ts,  corregge  Coiei  tofflia,  7-3.  Ts^  Cijrì-eggtJ   Che  quando  mmi^n 

eh' a  Uri  Vi  lodi  e  miri  In  voi  conosce  ti-  IL  £2  a' s^ni.  ìt  f$t 
corregge  Ptrr.  —  L  avicor  ram trenta. 


Questo  flOEjolla   p(jtr«blj«ii    acMiura   ali"  jiltj-o    O  ntmiea  jl'Amffr  «Av  «<   tf  rr*M 
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[216]  12. 


(Pt  —  g-9-12-12-15.20-24-29-33-67-.141-166-169-18l-182-224- 
260-268  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


S'egli  è  pur  vero,  Amor,  che  mi  legasti 
Di  nodo  cosi  vago  e  sf  tenace 
Che  quando  il  cor  più  stringe  allor  più  piace, 
Questo  a  tenermi  in  servitù  mi  basti. 

Vedi  Imeneo  che  di  lascivi  e  casti 
Desir  con  novo  ordigno  un  laccio  face, 
Vago  di  meschiar  sempre  ogni  mia  pace 
D'ire  e  di  femminili  odi  e  contrasti. 

Questo  annoda  Fortuna  e  vuole  anch'olla 
Signoria  sovra  l'alma:  or  come  puote 
Di  tre  tiranni  esser  soggetta  e  serva? 

Amor,  il  nodo  tuo  ristringi  e  serva; 
Gli  altri  disciogli:  e  la  sua  imagin  bella 
Fia  da  me  celebrata  in  chiare  note. 


Pt-8  manca  Targ. 


Si  può  riconnflttere  qaesto  •onetto  a  quelli   per  le  none  della  Bendidio,  o,  anche 
della  Peperara  ;  cfr.  qni  Libro  i  e  ii. 
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[217]  13. 
[27-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 


Son  queste,  Amor,  le  vaghe  chiome  d'oro 
Da  cui  sf  bramo  d' esser  preso  e  'nvolto 
E,  senza  mai  cercar  d'andarne  sciolto. 
Chieder  pietà  mentre  languisco  e  moro? 

È  questo  quel  bel  ciglio  in  cui  t'adoro 
Perché  mi  scopri  ogni  tuo  bene  accolto? 
Son  questi  gli  occhi  ove  il  tuo  strai  m' ha  colto, 
Né  già  più  dolce  uscir  potria  da  loro? 

Deh,  chi  dimostra  il  paradiso  aperto 
In  breve  carta,  che  ritrar  vorrei 
Perch'io  non  sol,  ma  l'arte  avesse  morto? 

Fugga  la  nuova  maraviglia  e  lei 

Che  '1  Po  vagheggia,  chi  servir  sf  certo 
Non  prepone  a  vittorie  ed  a  trofei. 


27  manca  Targ. 
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[218]  14. 
[22-22a>-26-31-35-«9-141-166-169-181-l82-224-260^268.] 

Non  regna  brama  in  me  cotanto  ardita 
Ch'a  cosf  dubbia  impresa  erga  mia  spene; 
E,  sebben  la  beltade  altrui  l'invita, 
La  severa  onestà  poi  la  ritiene: 

Né  son  si  poche  o  lievi  in  me  le  pene 
Che  l'alma  d'un  piacer  folle  invaghita 
Le  scordi  e  del  suo  bel  corso  smarrita 
Erri  per  strada  eh'  a  reo  fin  la  mene. 

Lodai  le  vaghe  membra  onde  traluce 
De  l'interna  bellezza  un  raggio  ardente. 
Come  per  nube  il  sol  puro  e  sottile; 

Ma  non  m'accese  già  la  vaga  luce 
Nel  petto  alcun  pensier  lascivo  e  vile, 
Che  per  me  son  d'Amor  le  faci  spente. 

22  manca  Targ. 


Per  V  argomaato  poò  essere  accostato  a  quello  Chi  terrar  penta  a*  pentitr  tiH  ii 
ì  (Libro  I,  n.®  117)  ;  e  cosi  dicasi  del  seguente. 
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[219]  16. 


(Ptr-TBi-Bni  —  ll-12-l3-22-22a)-26-31-35-69-141-166-169-181- 
182-224-260-268  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Quell'alma  eh* immortai,  donna,  traesti 
Non  dal  girar  de  le  superne  rote 
Ma  dal  grembo  d*  Iddio,  macchiar  non  puote 
Chi  l'ammantò  de  le  caduche  vesti; 

E  sono  i  suoi  bei  nodi  in  te  contesti 
Sf  sottilmente,  eh'  ella  indi  si  scuote 
E  vola  verso  il  sole  e  forme  ignote 
Vede  a*  mortai,  bellezze  alte  e  celesti. 

Vede  sé  stessa  nel  cristallo  eterno 

Quasi 'n  ispecchio,  e  vede  a  sé  sembianti 
Mille  che  già  peregrinare  al  mondo. 

Poi  riede,  e  '1  limo  suo  purgato  e  mondo 
Rende  cosi  che  col  sembiante  esterno 
Prende  ed  alletta  i  più  cortesi  amanti. 


Pt-11-22   manca   V  arg.  —  Id  22  è  la  nota:  replicalo^  perché  era 
già  edito  in  11.  3-4.  Bm  corregge  gravar  non  puote  Peso  mortai 

de  le  terrene.  5.  Bm  corregge  a  lei  contesti,  6-8.  Bm  corregge 

Sottili  si  eh'  ella  da  lor  si  scuote  E  vola  incontra  al  sole  e  cose  ignote 
Vede  a'  mortali  e   forme   alte  e  celesti,  10.  Bm  corregge  Quasi  in 

lucido   specchio   e   in   bei  sembianti.  12.  22  e  7  lume  suo.  —  Bm 

corregge    Poi  riede   il  limo,  13-14.  Bm  corregge  E  la  vaga  beltà 

che  fuori  io  scemo  Alletta  e  prende  i  valorosi  amanti. 


Cfr.  la  nota  al  sonetto  procedente. 
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[220]  16. 


[g-9-15-20-24-29-33-67-l41-.166-169-181-182-.224-260-268 
Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Sdegno  gentil,  che  con  nov'armì  e  novi 
Modi  il  mio  cor  si  dolcemente  assali, 
Ch'or  lo  spaventi  or  l'assicuri,  e  tali 
Son  gli  affetti  ch'in  lui  senti  e  commovi; 

Quel  piacer  eh'  in  altrui  sempre  rinnovi 
Fin  che  più  dove  impetuoso  sali 
Le  tue  forze  raddoppi  e  ne'  miei  mali, 
Senz'  altro  schermo,  ognor  pronto  mi  trovi  ; 

Onde,  mentre  talor  1'  amaro  mesci 

Nel  mei  eh'  amando  di  gustar  m'  è  dato, 
La  dolcezza  d'Amor  temprando  accresci; 

Torna  dunque  a  ferirmi  al  modo  usato: 
Che  via  più  quanto  impetuoso  cresci 
Tanto  il  rigor  d'Amor  mi  par  più  grato. 


8  manca  V  arg.        4.  Cosf  8  e  9;  ma  15,  per  riflesso  del  ▼.  5,  eh'  in 
altrui  senti  e.  Le  edizioni  moderne  correggono  eh*  in  me  desti  e.  10.  S 

di  gustarmi  è;  la  correz.  è  ovvia.  11.  8  Bi  dolcezza  (sic). 


Anche  questo  e  il  seguente,  che  è  inedito,  possono  raccostarsi  a  quelli  del  Libro  i 
di  sdegno  contro  la  Bendidio. 
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[221]  17. 


Degni  lacci  d'Amor,  crespi  aurei  crini 
Ove  quest*  alma  ognor  s' intrica  e  prende; 
Voci  che  da  le  perle  e  da  i  rubini 
Ferite  il  cor  che  'n  gran  desio  v'attende; 

E  tu,  candida  man,  che  mi  destini 

A  la  prigion  che  nulla  più  m'offende; 

E  voi,  Bpeccbì  del  cor,  lumi  divini 

Per  cui  questa  mia  notte  or  luce  or  splende; 

A  voi,  d*  errare  e  di  fuggir  già  stanco. 
Chieggo  perdon  del  mio  gran  fallo  indegno, 
Né  vao'  più  eh*  altra  cura  il  cor  mi  stempre. 

Né  dubbio  in  voi  de  la  mia  fé*  sia  unquanco, 
Che  fia  il  mio  nodo  indissolubii  sempre. 
Poiché  no  *1  sciolse  né  stagi on  né  sdegno. 

C&.  I&  nota  0.Ì  «Duetto  prM»dejiU, 


J 
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[222J  18. 


[Ij-I^-W-Tb,  —  22-22a)-2ft-3l-35-69-14l-166-l69-18l- 
182-224-260-268.  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Donna,  poiché  fortuna  empia  mi  nega 
Seguirvi  e  cinge  al  pie  dure  catene, 
Almen  per  l'orme  vostre  il  cor  ne  viene 
Cui  laccio,  oltre  i  bei  crini,  altro  non  lega; 

E  fa  quasi  augellin  che  Tali  spiega 

Dietro  ad  uom  che  dolce  esca  in  man  ritiene, 
Che  di  cibarsi  ne'  begli  occhi  ha  spene. 
Onde  vi  segue  e  si  lamenta  e  prega. 

Prendetel  voi,  e  dentro  al  vostro  seno 
Riponetel  benigna,  e  quivi  poi 
Felice  prigioniero  i  giorni  spenda. 

Forse  avverrà  che  i  dolci  afiFanni  suoi 
Canti  e  '1  bel  vostro  nome,  e  '1  suono  intenda 
Quanto  cingono  intorno  Adria  e  Tirreno. 


In  I3  ò  duplicato,  a  e.  86  v.  e  a  e.  90  v.  Ig-I^-W-SS  manca  Targ. 

3.  Ij-I^W-22  per  le  vostre  orme;  TSj  corregge  come  il  testo.  7.  IJ-I4- 
11-22  716*  vostri  occhi;  Tg,  corregge  come  il  testo.  8.  I3  (e.  90  v.)-!!- 
W-22  E  questa  è  la  cagion  cK  ognor  vi  segua;  Ts,  corregge  come  il  testo.  — 
13(0. 86v.)  E  quinci  ogni  desio  lo  spinge  e  piega. 
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[223]  19. 


[Flci-Mr  —  84.] 


Donna,  qual  fede  avete  e  qual  amore, 
S'a  la  mia  fede  non  s'avviva  e  splende 
Sf  come  face  ch'altra  fiamma  accende 
E  doppia  luce  e  insieme  accresce  ardore? 

E  d'onde  avvien  che  d'uno  in  altro  core 
Questo  e  quella  non  passa  e  non  l'attende 
Pur  come  fuoco  suol  eh' a  fuoco  ascende 
E  poi  congiunto  non  si  turba  o  more? 

Misero  me!  la  mia  s'asconde  e  vela: 
Pur  traluce  venendo,  e  fa  tal  volta 
Fervide  l'opre  mie  non  ch'i  sospiri; 

Ma  trova  chiuso  il  varco:  in  voi  sepolta 
La  vostra  per  rigor  s*  indura  e  gela, 
Quasi  di  trovar  fede  ella  s'adiri. 


Sì  può  dubitare  che  questo  sonetto  sia  di  Torquato. 
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[224]  20. 


fW-U,  —  8-9-11-12-13-15-20-24-29l^3-67-141-166-169-181-182- 
224-260-268  —  Fatto  spirituale  dal  Selva..] 


A  la  sua  donna.  [It] 


Donna,  de  la  mia  fé*  segno  si  chiaro 
Già  vi  mostrai  eh'  indi  tralucer  fuore 
A  voi  dovea  quasi  per  vetro  il  core 
Cui  sol  quanto  a  voi  piace  è  dolce  e  caro. 

Voi,  crudel,  no  '1  gradiste,  o  no  '1  mirare 
Gli  occhi  che  da  me  torce  empio  rigore 
E  fiero  sdegno  appanna:  or,  se  maggiore 
Prova  chiedete,  a  farla  io  mi  preparo. 

Quanto  di  grave  e  faticoso  il  forte 
Teban  sofferse  io  sostener  non  schivo. 
S'acquistar  pur  credenza  il  ver  ne  deve: 

Scopra,  se  non  la  vita,  almen  la  morte 
La  mia  fede  in  sul  rogo:  a  me  fia  leve 
Perir  nel  fuoco  ove  languendo  or  vivo. 


W-U3-8  manca  l'arg.  2.  W   Vi  diedi  già  eh*  indi. 


miM  di  T.  Toàto,  II. 
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[60-W-l  4 1  -  l5fH  69-181-1 8?-524-9(50-g68.1 

Ove  si  canta  il  nome,  ove  ìi  sembiante 
De  J'alto  R©  del  ciel,  donna,  s'adora, 
Vi  sovvenne  di  me  nel  tempio  ancora 
Fra  le  imagmi  sue  divoie  e  santo? 

Io,  per  mutar  contrada,  o  nel  levante 
rionde  si  mostra  la  vermìglia  aurora 
n  dove  cade  il  sole,  o  per  eh*  io  mora 
E  torni  al  ciel  qua)  peregrino  errante. 

Terrò  di  voi  memoria  e  voi  ne  Talma 
In  cui  r  impresso  Amor  di  propria  mano, 
Né  giammai  temerò  Tacque  di  Lete: 

K  vostro,  come  appresso^  io  son  lontano, 
E  sarò,  per  tortone  avverso  o  liete. 
Fin  che  lo  spirto  reggerà  la  salma. 

60-86  hìnnm  l'  arg, 

IVr  in  Hftta  dal  In  (ifima  ti!tmjt«  Umo  fimi  %ia.  rompati^  ■  nome  d*  ft^llrì 


I 
4 
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[226]  22. 
[27-70-l4l-166-169-l8I-182-224-2«0-268.1 

Mentre  eh*  armaste  d' alterezza  e  d' ira, 
Bella  guerriera  mia,  Talma  e '1  sembiante, 
Me  'n  dolsi  in  guisa  che  nessuno  amante 
Per  sf  giusta  cagion  tanto  sospira, 

Né  disprezzo  ed  orgoglio  egual  rimira 
In  vaga  donna:  pur  fui  sf  costante 
Che,  rotto  quel  diaspro  e  quel  diamante, 
Amor  nova  pietade  al  cor  vi  spira; 

E  mansueta  il  mio  doglioso  affetto 

Volgete  in  lieto,  e  via  maggior  la  gioia 
Fa  la  memoria  de  l'amare  pene: 

E  ben  or  provo  quel  eh'  alcuno  ha  detto. 
Che  dopo  lungo  affanno  e  lunga  noia 
Amoroso  piacer  più  caro  viene. 

27  manca  Targ. 

1227)  23. 
(27-70-1 4  l-l  65- 1 69-1 8 1  -1 82-224-260-268.] 

Lingua  crudel,  che  saettasti  i  detti 
Che  mi  passar  come  quadrello  al  core, 
Ben  di  tòsco  mortai  li  sparse  Amore 
E  tutti  in  me  n'avvelenò  gli  affetti; 

E  la  mia  speme  amara  e  i  miei  diletti 
Fece  il  novo  amarissimo  dolore; 
E  '1  rimedio  ne  cerco  ed  ho  timore 
Che  tuo  novello  strai  non  mi  saetti  : 

Onde  la  mente  mia  devota  e  vaga, 
Perch'  amando  desia  d'  esser  amata, 
Non  ardisce  scoprir  quel  eh'  ella  vuole. 

Deh  !  quando  il  duolo  in  me  d' ogni  mia  piaga 
Che  fu  sf  mortalmente  avvelenata 
Tempreran  le  dolcissime  parole? 

27  manca  V  arg. 
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[228]  24. 

Ih] 

Cara  nemica  mia,  Tira  e  l'orgoglio 
Che  ne'  miei  danni  a  torto  in  voi  si  scorge, 
Fa  che  un  fermo  desio  ne  l'alma  sorge 
D'uscir  di  vita  insieme  e  di  cordoglio. 

Ma,  poiché  la  cagion,  per  cui  mi  soglio 
Doler,  Amore  a  gli  occhi  afflitti  porge, 
Novo  pensiero  al  cor,  lasso,  risorge 
Né  di  languir  o  sospirar  mi  doglio: 

Che,  come  il  verno  a  V  apparir  del  sole 
La  neve  intorno  si  dilegua  e  sface 
E  l'arido  terren  forza  riprende. 

Cosi  quel  raggio  di  beltà  che  splende 
Ne  i  vostri  sdegni  al  cor  sovente  suole 
Arrecar  dolce  e  desiata  pace. 

[229]  25. 

HJ 

Lasso,  Cora'  ò  eh'  al  terso  avorio  e  bianco 
Di  quella  man,  cui  par  non  trova  Amore, 
Ferro,  che  dovea  cedere  in  poche  ore. 
Regga  si  lungamente  ardito  e  franco? 

Ed  io,  ch'avea  via  più  indurato  il  fianco 
Per  mille  assalti  e  via  più  freddo  il  core. 
Al  primo  lampeggiar  del  suo  splendore 
Rotto  ne  porto  e  guasto  il  lato  manco. 

Forse,  si  come  il  folgore  men  degna 
Di  mostrar  quanto  puote  in  umil  tetto 
Ma  r  alte  torri  impetuoso  spezza , 

Cosi  la  man  più  eh'  altra  bella  e  degna 
Quasi  debil  nemico  il  ferro  sprezza 
E  sol  prova  sua  forza  nel  mio  petto. 
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[230]  26. 

[Pie,  -  84-174-181-182-224-260-268.] 

Dubitate  ch'io  v'ami?  ancor  dubbiosa 
Siete  del  cor  che  più  rifugio  o  scampo 
Non  chiede,  e,  qual  guerrier  eh'  è  vinto  in  campo, 
Di  prender  l'armi  in  centra  voi  non  osa? 

Deh,  poteste  veder  la  fiamma  ascosa, 

Ond'  io  del  vostro  amor  vivendo  avvampo, 
E  r  imagine  bella  onde  mi  stampo. 
Che  sareste  men  cruda  e  men  ritrosa! 

Ma,  se  non  posso  a  voi  mostrarla  in  vita. 
Morte  la  scopra  e  non  mi  tenga  a  freno 
Sprezzata  fede  e  di  morire  ardita. 

Morrò  perché  '1  crediate;  e  morto  almeno 
Amate  il  cener  mio,  se  mal  gradita 
Fu  grande  e  viva  arsura  accolta  in  seno. 

84  maaca  Targ.  —  174  La  fede  si  farà  manifesta  per  la  morte. 
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[231]  27. 

[I4.] 

Non,  per  crescer  più  sempre  il  mio  dolore 
E  ne  l'alma  destar  novi  martiri, 
Potrà  spegner  il  ciel  questi  desiri 
E  veder  poscia  estinto  il  giusto  ardore. 

Di  nuove  forme  Amor  m' imprima  il  core 
E  più  fiero  mi  strazi  e  mi  raggiri, 
Ch'  al  primo  fin  convien  sol  eh'  io  sospiri 
E  nel  mio  incendio  viva  a  T  ultime  ore. 

Quanto  via  più  la  crudeltà  mi  premo 

Di  che  v'ingombra  il  cor,  Madonna,  tanto, 
Più  nel  primo  voler  l' alma  si  regge  : 

Vinta  l'ira,  il  desir,  l'odio,  la  speme. 
La  crudeltà,  l'ardor,  l'orgoglio,  il  pianto, 
Nò  mi  consigli  Amor  né  mi  dia  legge. 

|232]  28. 
lFlc,-Mr.] 

Ebbe  simili  stelle  il  vecchio  Atlante 
Con  le  mie  stelle,  e  fu  converso  in  pietra; 
Or  sovra  il  chiaro  fonte  Alcide  impetra 
Arte  gentil  d'umor  vano  stillante: 

E  meraviglia  fu  d'  un  bel  sembiante. 
Che,  dove  spende  Amor  l'aurea  faretra, 
L' uom  che  fiso  il  contempla  e  non  s'arretra 
Candido  sasso  il  fa  tra  verdi  piante. 

Ma  '1  mio  fato  è  men  duro  :  orrido  crine 
Lui  volse  in  aspro  monte  e  in  bianco  marmo; 
Qui  cangia  la  beltà  d'un  chiaro  viso: 

Qui  gloria  è  l'esser  vinto,  ond' io  non  m'armo, 
Però  che  questo  ancora  è  paradiso 
E  fiamma  e  luci  ha  come  il  ciel  divine. 
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[233]  29. 
[g.9-15-20-24-29-33-^7-141-166-169-181-182-224-260-268.] 


Sovra  d'un  carro  di  rossore  tinto 

Ch'  a  foco  e  fiamma  distruggea  la  gente, 
Un  novo  sol,  via  più  ch'Apollo  ardente 
E  di  porpora  e  d'or  fregiato  e  cinto, 

Vid'io  pur  dianzi,  oh  che  stupori,  dipinto 
Aver  nel  vago  suo  chiaro  e  lucente 
Due  nere  stelle  e'  han  virtù  possente 
Di  far  parere  un  uom  di  selce  o  finto. 

Miracolo  o  portento,  a  mille  a  mille 
Sfaransi  i  monti  in  disusata  foggia 
Di  fuor  per  pioggia  e  per  gran  fiamma  dentro  ; 

Già  intorno  tuona;  ed  io,  lasso,  nel  centro 
Agli  emisperii  miei  sento  faville 
Da  far  tosto  apparir  baleni  e  pioggia. 


8  manca  Targ.        13.  8  sen^a  faville.        14.  8  balene  (sic). 


Questo  sonetto  non  mi  parrebbe  del  Tasso. 
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[234]  30. 


[10-ll-l2-13-16-21-25-25a)-3a-3  4-68-141-165-169^-181-182- 
224-260-268.  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Io  vidi  quel  celeste  altero  viso, 
Ch'avvampar  suol  di  mille  fiamme  ardenti, 
Pallido  s(  eh'  indi  assai  men  cocenti 
Moveano  i  guardi  e  '1  lampeggiar  del  riso  : 

Gli  occhi  miei  stanchi,  eh'  in  lui  rado  affiso, 
Allora  fùr  di  sostener  possenti 
I  raggi  e  '1  foco  e  '1  dolce  obbietto,  intenti 
Goder  ciò  che  bea'  V  alme  in  paradiso. 

0  color  de  gli  amanti!  o  vago  e  caro 
Pallor,  onde  ha  l'Aurora  invidia  e  sdegno 
Che  di  rose  men  vaghe  il  volto  inostra! 

Ben  avrei  fato  avventuroso  e  raro 
Se,  come  in  lei  d'  amar  1'  aspetto  mostra, 
Cosf  '1  cor  ne  mostrasse  un  picciol  segno. 


10-11  manca  T  arg.        6.  10-11  A //ora  pur  (sic).        11.  11  il  volto 
mostra. 
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[235]  31. 


IT»,  -  22-22a)-26-31.35-69-78-141-l66-169-181.182-224-260.268 - 
Fatto  spirituale  dal   Sbl?a.] 


Questa  eh* a  me  tra  fiori  e  fronde  spira, 
E  di  suoni  e  d'odor  quasi  un  concento 
Facendo  a  l'armonia  mi  rende  intento, 
Onde  ver' me  si  move,  e  chi  la  gira? 

È  l'aura  d'oriente,  e  su  la  tira 

Forse  il  sol  novo?  o  pur  benigno  vento 
Che  move  da  l'occaso  dolce  e  lento? 
0  pur  la  donna  mia  ver' me  sospira? 

Aura  ella  è  certo,  che  tra  perle  e  rose 
Da  la  sua  bocca  move  e  quinci  prende 
Virtù  eh'  appaghi  1'  alma  e  riconforti  ; 

E  perch'  or  austro  or  aquilon  la  porti 
0  da  piagge  infiammate  o  da  nevose, 
Vien  soave  egualmente  a  chi  1'  attende. 


22  manca  Targ.        5.  22  Aura  ella  è  d'oriente;  TS{  corregge  come 

«    «.^  ».  benigno 

il  testo.       6.  22  cortese  vento;  Ts,  corregge 

^  soave 
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[236]  32. 


[Pt-Ts,  -  22-22aK26-31-35-69-lG9-l81-182-224-26()-->68  - 
Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Oltre  il  mar  vasto,  ove  gli  aprici  campi 
Scaldano  il  verno  più  temprati  soli, 
Drizzan  gli  augelli  peregrini  i  voli 
Per  ritornar  quando  '1  Montone  avvampi  ; 

Ombra  non  è  che  pur  ricopra  o  stampi 
La  terra  algente,  e  i  cigni  e  i  lusignoli 
Tacciono  le  lor  pene  e  i  dolci  duoli  : 
Ma  io  dove  ricovro  od  a  quai  lampi? 

Chi  tempra  la  mia  bruma?  il  dolce  raggio 
De' bei  vostri  occhi?  A  questo  io  mi  riparo 
Senza  varcare  il  mar,  passar  1* arene: 

Questo  tra  nevi  e  gelo  un  vago  maggio 
M' infiora  sf  eh'  in  suon  leggiadro  e  chiaro 
Sfido  i  cigni  cantando  e  le  sirene. 


Pt-22  manca  Targ.  2.  Pt  Scaldan  nel.  5-6.  Pt-22  De  le 

I      j        laai   Z"^'*'*  ombra  che  stampi    Non  è  la  terra;  Tg.  correirge 
frondai  e  \az\ 

come  il  testo.  7.  Pt  Sfogan  le  pene  loro.  11.  Pt  Sema  i  monti 

varcar.  12.  Pt  tm  dolce  maggio.  14.  Pt  col  canto  e. 
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[237]  33. 

[Uj  —  8-W5-20-24-2^33-67-14l-16G-169-l8l-182-224-.260-268.  — 

Meldert.] 

Negro  era  intorno  e  'n  bianche  falde  il  cielo 
Piovea  converso,  quando  in  alto  ascese 
Madonna  per  mostrarsi  a  me  cortese 
E  le  fiamme  mirar  che  sf  mal  celo  ; 

Quand*  ecco  su'  bei  crin  stille  di  gelo 
Sembrar  perle  su  Toro  ad  arte  stese; 
Ma  le  mie  luci  al  dolce  obietto  intese 
Chiuse,  ahi!  la  pioggia  e  lor  di  sé  fé' velo. 

Deh!  quando  in  giogo  d'Alpe  o  d' Apennino 
Avvenne  o  in  iperborea  eccelsa  rupe 
Sf  duro  caso,  e  a  cui  si  forte  incresce  ? 

Lasso,  io  rimasi  allor  qual  peregrino 
A  cui  s'annotti  in  valli  orride  e  cupe 
Mentre  monti  di  neve  il  turbo  mesce. 

U3-8  manca  Targ. 

[238]  34. 
[Tij  —  22-22a>-26-31-.35-G9-l()0-18I-182-224-200-268.] 

Or  che  colui  che  messaggier  fedele 
Fu  de'  nostri  sospir,  del  nostro  affetto, 
Giudice  scaltro  a  terminare  eletto 
Le  nostre  dolci  liti  e  le  querele. 

Fatto  è  ad  Amor  rubello,  a  noi  crudele, 
Esser  ben  può  ch'io  sparga  ogni  mio  detto 
A  l'aria,  a' venti,  e  nel  profondo  petto 
I  gran  secreti  suoi  nasconda  e  cele: 

Ma  ch'io  non  v'ami  sempre  e  non  v'adori 
Far  giammai  non  potranno  olti'aggi  e  sdegni 
0  del  cielo  0  d'Amor  non  che  d'uom  vile, 

Né  far  forse  potrà  eh'  io  non  disegni 
In  carte  il  vostro  onor  con  dotto  stile 
E  che  le  vostre  chiome  non  indori. 

82   manca   Targ.  8.   22   e   vele;  Ts,    corregge  come  il   testo. 

13.  22  t  vostri;  Ts,  corregge  come  il  testo. 


—  332  — 

[239]  35. 

I2g-93-14l-166-.169-l81-l«&-224-260-268.] 

[TURSI  E  LICORI] 
l. 

Tirsi  sotto  un  bel  pino 
Rimirava  Licori, 

E  cantando  dicea  fra  l'erbe  e  i  fiori:  — 
Questo  mutar  può  sede 
5        Fuor  d*ogni  suo  costume 

E  nascer  ne  la  valle  o  lungo  un  fiume, 

Prima  ch'abbia  la  fede 

In  terra  altro  ricetto, 

Cara  Licori  mia,  di  questo  petto. 

Ricordo  che  nelP  Aminla  Tirsi  nasconde  il  Tasso  e  Licori  la  Bendidio 


[240]  36. 

[28-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

2. 

Gli  augelletti  diversi 
Al  tuo  venir,  Licori, 
Fra  bei  mirti  cantaro  e  verdi  allori 
Soavemente  amorosetti  versi 
5        Da  intenerire  i  cori; 

Ma  tu  più  dolci  assai  li  canti  e  détti. 
Felice  chi  l' impara 
E  la  sua  voce  al  tuo  nome  rischiara! 
Felici  que'  boschetti 
10        Ch'insegni  risonarli  e  que' poggetti ! 
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[241]  37. 

[28-93-141-166-169^181-182-224-260-268] 

3. 

Mentre  i  dipinti  augelli, 
Cara  Licori  mia, 

Fra  le  superbe  piante  e  gli  arboscelli 
Facean  bella  armonia, 
5         Ed  ora  questi  or  quelli 

Alternavano  a  prova  i  vaghi  accenti, 
Diss'  io  pien  di  stupore  :  — 
Questa  è  la  scuola  ov'  è  maestro  Amore  ! 
Deh!  perché  non  apprendo  i  bei  lamenti 
10        Ne' miei  dolci  tormenti?  — 


[242]  38. 
[E,-F,  —  28-48^4-141-166-169-181-182-224-260-268  —  Zenaro. 

4. 

Sovra  r  erbette  e  i  fiori 
Fuggfa  tutto  smarrito 
La  mia  crudel  Licori, 
Anzi'l  cor  mio  che  fu  da  lei  rapito; 
5        E  me  di  piaggia  in  piaggia 
Segufa  Ninfa  selvaggia: 
Quando  m'aggiunse,  e  con  soavi  baci 
Mi  disse  —  Or  prendi  e  taci.  — 

2.  54  tutta  smarrita. 


—  334  — 

[243]  39. 
[Ei-F,  —  28-48-64-141-166-169-181-182-224-260-268  —  Eremita^.] 

5. 

Fuggia  di  poggio  in  poggio 
La  mia  dolce  nemica, 
Ed  essa  mi  seguia  bella  e  pudica. 
Al  fin  mi  giunse  tra  T erbette  e  l'acque 
5        E  mi  trafisse  il  core  e  non  mi  spiacque. 
Perché  dir  non  saprei 
S'ebbi  vita  più  dolce  o  morte  in  lei; 
Ma  vita  se  parlò,  morte  se  tacque. 


[244]  40. 
[Ej-F,  —  28-48-64-141-166-169-181-182-224-260-268  —  Tirehi.) 

6. 

Qual  cervo  errando  suole 
Fuggir  saette  o  dardi, 
Io  fuggiva  i  begli  occhi  e  i  dolci  sguardi 
Fra  l'erbe  e  le  viole, 
5        Quando  costei  mi  giunse  e  col  suo  riso 
Non  pur  con  le  parole 
Vita  e  morte  mi  die  cosf  gradita: 
Morte  perché  diviso 
Fui  da  me  stesso,  e  vita 
10         Perché  l'alma  felice  è  seco  unita. 
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[245]  41. 

[E,-F,  —  2S-48-64-141-166-169-181-182'-224-260-268.] 

7. 

Quando  stanco  mi  giunge 

La  mansueta  e  leggiadretta  fera, 

Cosf  nel  cor  mi  punge 

Che  mi  piace  il  morir  in  tal  maniera; 
5        Ma  non  mi  par  eh'  io  muoia 

Perché  '1  morire  è  gioia. 

Pur  tante  son  le  morti. 

Tante  le  vite  mie, 

Quante  son  V  acque,  o  Po,  che  teco  porti, 
10        Quanti  i  fioretti  e  Torbe; 

E  tutte  sono  dolci  e  tutte  acerbe. 

Tutte  spietate  e  pie. 


[246]  42. 

[28-49-141-166-169-181-182-224-260-268  —  Marenrio,, 

8. 

Ài  lume  de  le  stelle 
Tirsi  sotto  un  alloro 

Si  dolea  lagrimando  in  questi  accenti  ;  — 
0  celesti  facelle. 
Di  lei  ch'amo  ed  adoro 
Rassomigliate  voi  gli  occhi  lucenti  : 
Luci  serene  e  liete, 
Sento  la  fiamma  lor  mentre  splendete.  — 
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[247]  43. 
[27-49-70-141-166-169-181-182-224-260-268  —  Harenslo,.] 

9. 

Io  vidi  già  sotto  r  ardente  sole 
Discoloriti  i  fiori 
Come  la  mia  Licori; 
Come  i  gigli  del  volto  e  le  viole 
5        Che  d'irrigar  desio 
Con  lagrimoso  rio, 
E  seco  insieme  impallidir  anch*  io, 
Seco  mutar  sembiante, 
Avventuroso  amante. 


[248]  44. 
[27-70-141-166-169-181-182-224-260-268  —  Harenzio,.] 

10. 

Vita  de  la  mia  vita. 
Tu  mi  somigli  pallidetta  oliva 
0  rosa  scolorita; 
Né  di  beltà  sei  priva. 
Ma  in  ogni  aspetto  tu  mi  sei  gradita, 
0  lusinghiera  o  schiva; 
E  se  mi  segui  o  fuggi 
Soavemente  mi  consumi  e  struggi. 


—  337  — 

[249]  45. 

[E,-Mr-Flc,  -  71-174-181-182-224-260-268.] 

L'amar  sempre  sperando 
Non  è  r  amor  verace 
Ma  importuno  desio  di  quel  che  piace, 
E  sfrenato  voler  e  ingorda  brama 
5         Di  quel  che  per  gioir  s'apprezza  ed  ama. 
Io  sono  il  vero  amante, 
Ch'amo  l'orgoglio  vostro  e  i  fieri  sdegni 
E  i  miei  tormenti  indegni. 
Non  per  gioir  ma  per  languir  costante. 
10         Miracolo  d'amor  ch'altri  non  crede, 

Morta  è  la  speme  e  vive  in  me  la  fede! 

Apparve  come  inedito  in  174  per  la  variante  iniziale.  1-2.  71 

Amar  sempre  sperando  Amor  non  è  verace.         A.  IR^  E  J  .         ,    ;    la 

lez.  inferiore  è  sottolineata.  —  71-174  manca  il  verso.  7.  71  gli  or- 

(j'.fjli  vostri,         11.  71  viva. 

[250]  46. 
[Flc,  —  174-1 8 1-1 82-224-260-268.  J 

Non  è  verace  amore 

Quel  che  sol  brama  o  spera. 

Ma  cura  ingiusta  e  'ngorda  voglia  e  fera  ; 

E  falso  e  vano  amante 
5         È  quel  eh'  a  sol  goder  move  le  piante. 

Io  son  l'amante  vero. 

Ch'amo  vostra  beltà,  vostra  virtude; 

Ned  altro  il  mio  cor  chiude, 

Né  per  folle  cagion  temo  o  dispero. 
10         Miracolo  d'amor,  novo  in  me  solo. 

Non  ho  speme  o  timor,  non  gioia  o  duolo. 

Questo  madrìgafe  non  è  forse  che  una  diversa  redazione  del  precedente. 
Rme  di  T,  Tauo,  M  22 


—  338  — 

[251]  47. 

[28-48-141-166-169^181-182-224-260-268.] 

Darà  fin  presta  morte  ai  mio  dolore, 

0  lungo  corso  di  molti  anni,  Amore?  —  ore. 
Odo  una  voce,  Amore,  del  mio  sono; 

0  tu  sei  qui  mentr' il  mio  duol  risono?  —  S07io, 
5     Invisibil  tu  dunque,  Amor,  sei  meco, 

Ch*io  non  ti  veggio  e'n  lagrime  m'accieco?  —  cieco. 
Deggio  sperar  di  mai  vederti  in  lei, 

Che  ne'  boschi  dal  ciel  traggo  gli  dèi  ?  —  dèi, 
Fia  dunque  breve  il  duol  che  '1  pianto  elice, 
10        E  mi  lice  sperar  d'esser  felice?  —  lice. 
Ma  quando,  Amor  ?  che  '1  viver  m*  è  molesto 

E  come  posso  di  morir  m'appresto.  —  presto. 
Qual  fia  presto  soccorso  al  mio  tormento 

Se  mill'anni  a  gli  amanti  è  un  sol  momento? — mento. 
15    Bugiardo  Amore,  il  mio  duol  prendi  a  gioco 

Né  t' incresce  di  lui  molto  né  poco  ?  —  poco. 
Dunque  è  pur  ver  eh'  alquanto  te  n'  incresca 

0  pur  mostri  pietà  per  eh'  io  1'  accresca  ?  —  cresca. 
Morrò  se  cresce,  e  fia  rimedio  al  duolo 
20        Sol  morte  ;  al  duol,  ond'  io  me  ne  consolo.  —  solo^ 
Cresci  tanto,  mio  duol,  eh'  io  lasso  péra. 

Poiché  d'altra  speranza  il  cor  dispera.  —  spera. 
Spererò  dunque  in  mentitor  fallace 

Che  '1  falso  o  '1  meno  dice  e  '1  più  si  tace  ?  —  tace. 
25    Tace  ov'  io  taccio,  ed  ov'  io  grido  grida. 

Ed  ora  mi  spaventa  ora  m'  affida.  —  fida. 
Vaneggio  certo;  Amor  non  mi  risponde. 

Ma  venir  può  questa  risposta  altronde.  —  onde. 
Questa  è  la  voce  mia  che  da  me  spira 
30        Ed  Eco  la  rimanda  e  la  raggira.  —  gira. 
Eco  di  selve  abitatrice  errante, 

Prima  di  me  tu  fosti  al  mondo  amante.  —  ante. 
Or  pietosa  tu  sei  de  l'altrui  male. 

Vaga  voce  ne'  boschi  ed  immortale  ?  —  tale. 
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[252]  48. 
[Ts,  —  22-22a)-26-3]-35-69-14l-l66-169-l81-182-224-260-2681 


Amante.  I  desideri  tuoi, 

Amor,  dove  raggiri? 
Amore.    Sol  volgo  a  quel  che  piace  a*  miei  desiri. 
Amante.  Dove  li  fermi  poi? 
5  Amore.     In  quel  che  piace  ancora; 

E  se  no  '1  giungo  non  ho  posa  un'  ora. 
Amante.  Dunque,  ove  quel  che  piace 

Non  ti  mova  o  t'  acquete, 

Non  hai  tu  moto.  Amor,  non  hai  quiete? 
10  Amore.    Per  lui  sol  guerra  e  pace 

E  solo  ho  morte  e  vita,. 

La  qual  sovente  è  col  piacer  finita. 
Amante.  Se  t'ancide  il  piacere. 

Rinasci  col  diletto 
15  In  quello  stesso.  Amore,  o 'n  altro  petto? 

Amore.    Sonni,  non  morti   vere, 

Son  quelli  ond'  io  mi  sveglio, 

Fatto  lieto  fanciul  di  mesto  veglio; 

Ma,  s' avvien  che  'n  lui  muoia 
20  Poi  rinasco  in  altrui. 

Ed  immortale  Amor  vìve  tra  vui. 
Amante.  Dunque  soverchia  gioia 

Non  brami  nel  suo  core, 

Chi  t'  ama  vivo,  pargoletto  Amore. 


1.  22  /  desir  vaghi;  cori*eggo  come  Ts^.  18.  22  In  mobil  cor, 

fanciul  (atto  di  veglio;  correggo  come  Tg,. 
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[263]  49. 

[E,  —  28-46-60-141-166-169^181-182-224-260-268.] 

Deh,  nuvoletta,  in  cui  m'apparve  Amore 
E  fece  a  gli  occhi  miei  candido  velo, 
E,  se  m'ascose  la  beltà  del  cielo, 
Mostrò  la  sua  di  cui  più  vago  è  '1  core! 
5    Nuvoletta  gentil,  non  fusti  piena 

Di  fredda  pioggia  o  di  gelata  neve 
0  ver  di  fiamme  ardenti, 
Ma  d'uno  spiritel  volante  e  leve 
E  di  lieto  color  tutta  serena; 
10        E  i  miei  lumi  contenti 

Pareano  al  lampeggiar  d'  occhi  ridenti  : 
E  se  '1  vago  candor  sf  dolce  adombra 
Bramo  la  luce  di  cangiar  con  l'ombra 
E  la  vista  del  sol  col  mio  signore. 

In  £|  è  duplicato,  e  la  seconda  volta  ha   la   nota:   ballata  da  por 
fra  le  regolari  del  primo  o  del  secondo  libro.  7.  E,  (la  prima  volta) 

0  di  fulmini  ardenti.         10.  Ej  (la  prima  volta)  Tale  che  gli  occhi  in- 
tenti. 11.  E|  (la  seconda  volta)  Erano  al. 

[254]  50. 

[27-70-141-166-169-181-182-224-260-268  —  MlUeTlUe.] 

Amor,  ch'aspro  tormento 
Sei  fra'  mortali  in  terra, 
E  mal  sicura  tregua  e  certa  guerra, 
E  terribil  procella  e  fiero  vento, 
5         Che  turbi  i  nostri  ingegni, 

E  'n  guisa  d'  onde  movi  alti  disdegni  ; 
Sei  fra  gli  angeli  in  ciel  senza  difetto. 
Contentezza  e  diletto, 
E  tranquilla  quiete  e  stabil  pace, 
10        E  gioia  eterna  con  piacer  verace. 
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[255]  51. 

[I^  _  27-70-141-16^169-181-182-224-260-268.] 

Mentre  in  grembo  a  la  madre  Amore  un  giorno 

Dolcemente  dormiva, 

Una  zanzara  zufolava  intorno 

Per  quella  dolce  riva, 
5         Disse  allor,  desto  a  quel  susurro.  Amore  :  — 

Da  si  picciola  forma 

Com'  esce  sf  gran  voce  e  tal  rumore 

Che  sveglia  ognun  che  dorma?  — 

Con  maniere  vezzose 
10         Lusingandogli  il  sonno  col  suo  canto 

Venere  gli  rispose  :  — 

E  tu  picciolo  sei, 

Ma  pur  gli  uomini  in  terra  col  tuo  pianto 

E  'n  ciel  desti  gli  dèi.  — 

22  Introduce  Amore  e  una  samara  a  motteggiare  insieme. 

Questo  madrigale  fu  argomento  di  raffronti  a  Eugrnio  Mele,  Una  poesia  del  Tas»o 
f  un  idillio  di  Teocrito  ne  La  Cultura^  an.  v,  n^  4  (28  gennaio  1895). 

[256]  52. 

[E,-F,  —  27-70-141-166-169-181-182-224-260-208  — 
Gabella-Xanino-Schayt-Yirchi,.] 

Amor,  che  qui  d' intorno 

Or  fai  ben  mille  scherzi  e  mille  giri 
S'ardisci  numerar  tante  mie  pene 
E  tanti  miei  sospiri, 
5        Che  son  più  de  l'arene, 

Più  de  l'onde  del  mar,  più  de  le  stelle, 
Racconta  a  la  mia  donna  e  queste  e  quelle  ; 
E  di'  eh'  io  vivo  a  ciò  che  resti  in  vita 
La  mia  doglia  infinita. 
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[257]  53. 

[A^Ey-F,-l3-Pt  —  8-9^15-20-24-29-33-67-141-166-169-181-182-224- 
260-268  «  Di  Hontes  —  Fatto  spirìtuale  dal  Selva.] 

Ardi,  Amor,  se  ti  piace, 

L'alma  mia  non  che'i  fianco, 
Ch*io  non  sarò  di  sofferir  mai  stanco: 
Ma  sembri  la  tua  face 
5        Folgor  eh'  addentro  passa 

E  fuor  di  sé  vestigio  a  pena  lassa. 
Portino  in  me  i  tuoi  sdegni 
Anzi  martir  che  segni. 
Pur,  se  restar  vestigi 
10        Debbon  di  quel  martire  onde  m'affligi, 
Dimostrin  le  mie  labbra  e  le  mie  gote 
Di  cari  baci  impresse  ardenti  note. 

6.  Ti  E  di  sé  fuor.        7.  F,  Portino  a,  10.  À3-I3  quel  desire; 

ma  I3  ha  in  margine  martire.  11-12.  8-F|   mancaDO.         12.  I|  Di 

baci  ardenti  impresse  eteme  note,  ma  in  margine  ò  la  lez.  del  testo. 


[268]  54. 

1F,-I4  —  28-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Auree  fur  le  saette. 
Amor,  onde  piagavi 
L'alma  con  dolci  piaghe  e  con  soavi: 
Or  non  sol  le  quadrella 
5        Ma  le  catene  hai  d'oro  ed  ogni  nodo 
Che  lega  in  nuovo  modo 
Cortese  amante  e  casta  donna  e  bella: 
E  cosi  quindi  e  quinci 
Con  r  oro  vinci,  Amor,  con  l' oro  avvinci. 

5.  1^-28  Ma  d'oro  hai  (a  catena  ed. 
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[259]  55. 

II<  —  28-141-166-169^181-182-224-260-268.] 

Soletto  Amor  tendea, 
Qual  pescator,  le  reti 
Fra  cari  scogli  per  diporto  un  giorno, 
Ed  un  bel  fior  vedea, 
Ch'  a  tutti  i  fior  più  lieti 
Facea  ne  Tonde  amare  un  dolce  scorno; 
E  pien  di  maraviglia 
Dicea  —  Felice  preda  !  o  chi  la  piglia  ?  — 


[260]  56. 

[À,-Pt-T8,  —  22-22a)-26-31-35-69-141-166-169-181-182-224- 
260-268  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Donna,  il  bel  vetro  tondo 
Che  ti  mostra  le  perle  e  gli  ostri  e  gli  ori 
In  cui  tu  di  te  stessa  t'innamori, 
È  r  effigie  del  mondo, 
5        Che  quanto  in  lui  riluce 

Raggio  ed  imago  è  sol  de  la  tua  luce. 
Or  chi  de  l'universo 
Può  i  pregi  annoverar  sf  vari  e  tanti. 
Quegli,  audace,  si  vanti 
10         Di  stringer  le  tue  lodi  in  prosa  e  *n  verso. 

In  TSf  è  cassato  trasversalmente.        A.  Ti  È  figura.        9.  Pt  Quegli 
nsieme. 

Ricordo  p«r  quatto  e  il  seguente  madrigale  i  due  sonetti  n.*  43  e  44  del  Libro  l. 
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[261]  57. 

[Ej-P,  —  174-181-182-224-260-268.] 

Mentre  volgea  '1  mio  sole 
Lucido  specchio  al  sol,  cosf  raccese 
Che  quasi  un  terzo  sol  gli  occhi  m' offese: 
Io,  perdendo  la  vista  a  tanti  rai, 
5        Come  cieco  restai. 

Qual  gloria  è  questa,  Amore, 
Termi  la  vista  or  che  m*  hai  tolto  il  core? 
E  perché  io  non  gioisca  al  foco  ond'ardo 
Con  tre  lumi  abbagliarmi  a  un  vago  sguardo  ! 

4.  P,  [allor  gridai]  a' tanti  rai.        5.  P,  [Quasi]  Come. 


[262]  68. 

[Ej  —  174-181-182-224-260-268.) 

Desfo  se  desiai. 
Ardo  se  arsi:  e  nel  medesmo  core 
Sento  gran  fiamma  e  pur  non  sento  amore; 
Ch'  amore  è  morto,  e  appresso  il  mio  disdegno 
Ha  la  corona  e  *1  regno  ; 
E  ne  ristesso  loco 
Il  fabbro  e  la  fucina 
E  gli  strali  ch'affina; 
E  tutte  Tarme  son  di  vivo  foco. 
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[263]  59. 

[E,  —  174-181-182-224-260-268.] 

Arrossir  la  mia  donna 
Nel  ragionar  vedea 
Lieta  de  le  sue  lodi  e  vergognosa 
E  via  più  bella  di  vermiglia  rosa; 
5        E  parte  sorridea; 

E  quel  rossore  e  '1  riso 
Ne  l'angelico  viso 

D'  un  bel  lampo  credea  purpurea  luce 
Quando  l'alba  riluce 
10        Cui  nuli'  altra  somiglia  : 

Cosf,  come  beltà,  virtute  ancora 
Cresce  s'  altri  1'  onora. 


2.  £•  AV/  mio         ,        ,  la  lez.  inferiore  è  sottolineata.        8.  E.  cre- 
'  parlar  * 

dea  ,    ^  .  ]g^  1^2,  inferiore  è  sottolineata.  9.  E.  il  verso  è 

luce  vermiglia  * 

ag[;ianto  in  margine. 


[264]  60. 

[Ei-Fj  —  27-4g-70-«-87-141-166-l69-l81-182-224-260-268.] 

Donna,  chi  vi  colora 

Come  vermiglia  e  mattutina  aurora? 

Forse  è  piacer  che  '1  volto 

Cosf  v'orna  e  dipinge, 
5        Star  non  potendo  dentro  '1  core  accolto  ? 

0  vergogna  che  tinge 

Il  candor  de  la  fede, 

Che  per  difetto  rosseggiar  si  vede? 

Ma  qualunque  tu  sia, 
10        Color  soave  de  la  donna  mia, 

Per  te  la  colpa  ancor  bella  saria. 
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[265]  61. 
[E,-F,  —  28-48-64-78-141-165-169^181-182-224-260-268.] 

Mentre  la  donna  mia  cangiando  aspetto 
Di  bianco  nel  vermiglio 
Mostra  l'interno  affetto 
E  pare  or  fresca  rosa  or  vago  giglio, 
5        Dico  —  Se  cosf  muta  il  bel  colore 
Non  è  ferma  nel  core  — : 
Ma'l  variare  è  cosf  dolce  e  vago 
Che  d'altro  io  non  m'appago. 

2.  28  Di  bianco  il  fa.        4.  28  E  pare  fresca  rosa  o  vago.       5. 
E  dico:  s'ella  muta. 


[266]  62. 

lEj-Fj  -  28-48-64-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Dolcissimi  colori, 
Voi  vi  mutate,  ed  io 
Muto  aspetto  con  voi  ma  non  desio. 
Sempre  vorrei  mirarvi,  e  se  fiorire 
Un  bel  purpureo  veggio, 
E  quel  vago  candor  sempre  io  vagheggio; 
E  perché  vari  segno  al  mio  pensiero 
È  costante  l'arciere. 


3.  28  Color  muto  con  voi.        6.  28  Ed  un  vago.  Dopo  questo  yerso 
segue  un  altro:  Sempre  soglio  gioire.         7.  28  vario. 
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[267]  63. 
[E,-F,  —  2S-49-169.181-182-224-260-268  —  Zenaro.] 

Bella  non  è  costei 
Ma  la  beltade  istessa 
Perché  fa  bello  ciò  eh'  a  lei  s' appressa  : 
E  quanto  ella  comparte  i  dolci  sguardi 
5        E  le  parole  e  *1  riso 

E  Talte  grazie,  Amor,  del  lieto  viso. 
Di  cui  più  m' invaghisci  ove  più  m' ardi, 
Tanto  sol  questo  mondo  amaro  e  vile 
Mi  par  grato  e  gentile. 

7.  Ff  Qtianto  più  m*ardi  (sic). 

[268]  64. 

[E,  —  71-8ft-169^181-l82-224-260-268.] 

Come  sia  Proteo  o  mago 

Il  bello  si  trasforma  e  cangia  imago  ; 
Or  si  fa  bianco  or  nero 
In  duo  begli  occhi,  or  mansueto  or  fero; 
5        Or  in  vaghi  zaffiri 

Fa  con  Amor  soavi  e  lieti  giri; 
Or  s' imperla  or  s' inostra, 
Or  ne  le  rose  ed  or  ne  le  viole 
D'un  bel  viso  ei  si  mostra: 
10         Ora  stella  somiglia,  or  luna,  or  sole: 
Talor  per  gran  ventura 
Egli  par  il  Silenzio  a  notte  oscura. 

3.  87  Or  divieti. 

Cfr.  qui  avanti  nel  litro  iv  il  madrigale  per  il  principe  di  Venosa  Com0  Proteo  no^ 
9éU0f  che  è  on  rifacimento  di  questo. 
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[269]  65. 
[27-70-141-166-169^181-182-224-260-268.] 

De*  bei  vostri  color  non  solo  adorno 
L'abito  vago  a  la  stagion  novella, 
Ma  ne  tingo  le  guance  allor  che  torno 
Dove  m'avventa  Amor  le  sua  quadrella, 
E  dentro  al  core,  ov'  egli  fa  soggiorno, 
L*  alma  ne  vesto  eh'  è  sol  vostra  ancella  : 
Tal  che  bigio  son  dentro  e  tutto  fuore 
Di  viola  un  dolcissimo  pallore. 


[270]  66. 

[Ej  —  71-169-181-182-224-260-268] 

È  la  bellezza  un  raggio 
Di  chiarissima  luce 
Che  non  si  può  ridir  quanto  riluce 
Né  pur  quel  eh'  ella  sia. 
5         Chi  dipinger  desia 

Il  bel  con  sue  parole  e  i  suoi  colori, 
Se  può  dipinga  il  sol,  e  no  '1  contempre 
Sf  eh'  ei  n*  abbagli  e  stempre. 
Né  sian  l'ombre  il  suo  velo 
10        Ma  vive  carte  e  l'oriente  il  cielo. 
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[271]  67. 

[E,  —  174-181-182-224-260-268.] 

L'  òr,  gli  odori  e  le  gemme 
Fra  gli  Arabi  e  fra  gì'  Indi 
Chiuse  e  sparse  natura  e  quinci  e  quindi; 
Altri  le  prende  e  merca: 
In  voi  raccolte  in  breve  spazio  or  sono, 
E  chi  ben  ne  ricerca 
Non  ha  pregio  la  merce  o  pari  il  dono. 


[272]  68. 

[E,-Tl-Tr  —  71-141-166-169-224-260-268] 

Occhi  leggiadri  e  belli, 
Nel  vostro  dolce  nero 
Un  fanciul  diventò,  scherzando,  arciere, 
E  saetta  da  gioco 
Mill'alme  e  mille  cori, 
E  rinfresca  gli  ardori; 
E  non  gli  mancan  le  saette  e  '1  foco 
Né  gli  mancar  giammai, 
Che  sono  strali  e  fiamme  i  vostri  rai. 
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[273]  69. 
[Ej-Pi  —  174-181-182-224-260-268.] 


Vagheggiava  il  tesoro 
D'un  bellissimo  crine 
Quand'  io  mi  volsi  a  voi,  luci  divine, 
E  'n  voi  scòrsi  onestà,  bellezza,  amore, 
5        Ma  con  tanto  splendore 

E  con  tanti  amorosi  e  dolci  rai 

Ch'abbagliato  restai. 

Che  più  lodar  presume 

Chi  non  vede  omai  più  del  vostro  lume? 


3.  Ej  Quando  mi.        7.  P,  [Ch'io  preso  ne]  Ch*  abbagliato  restai, 

[274]  70. 

|E|-Pi  —  174-181-182-224-260-268.] 

Vide  una  chioma  d'oro,  e  disse  Amore  — 
Questa  è  somma  beliate  —  ; 
Poi  la  vostra  mirò,  luci  beate, 
Onde  pentissi  e  tacque: 
5        Né  più  la  può  lodar,  ma  più  gli  piacque. 

6.  E3-P1  le  piacque. 
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[275]  71. 
[E,  —  84-174-181-182-224-260-268  —  Race.  14] 

0  via  più  bianca  e  fredda 
Di  lei  che  spesso  fa  parer  men  belle 
Col  suo  splendor  le  stelle; 
Turba  il  suo  puro  argento 
5        0  nube  o  pioggia  o  vento, 

Nulla  il  tuo  bel  candore  e  i  vaghi  giri. 

S' in  me  tu  lieta  giri 

Sia  la  mia  vita  un  sogno  ed  io  contento. 

Id  84  è  attribuito  ad  Antonio  Toschi. 

[276]  72. 

[E,  -  78-174-181-182-224-200-268  —  Race.  14.] 

2. 

Più  che  Diana  è  bella  e  più  mi  piace 
Questa  mia  donna,  anzi  mia  viva  face; 
Ma  non  riscalda  a  pena 
Quando  ella  è  più  lucente  e  più  serena, 
5        Né  sparge  i  rai  con  rugiadose  stille 
Ma  con  fiamme  e  faville; 
Tal  ch'ogni  freddo  core 
Arde  ed  avvampa  d'amoroso  ardore. 

-«  r,  >.  ^  ^      .     j.  T^.  ft  ^    anzi  mia  viva 

78  Sopra  l  Amorosa  Caccia  di  D>ana.        2.  E«    ,        .    ^         e  sface; 
^  *  che  mi  sfugge      ' 

s*  infiamma 
la  lezione  inferiore  è  sottolineata.        8.  E2  Per  sé  s* accende    d'amoroso; 

Arde  ed  avvampa 
le  due  lezioni  superiori  sono  sottolineate. 
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[277]  73. 

[E,  —  28-78-169-181-182-224-260-268  —  Baec  11] 

2. 

Perché  la  mia  Diana,  anzi  '1  mio  sole, 
Anzi  la  vita  mia, 
Talor  si  mostri  amorosetta  e  pia 
E  de  r  umil  sampogna  ascolti  il  suono, 
5        Non  scende  a  me  se  miro  i  dolci  raggi 
E  tutte  le  sembianze  e  le  sue  forme. 
Se  ricerco  de  V  orme, 
Se  misuro  i  suoi  passi  e  i  suoi  viaggi; 
Né  mai  candida  lana  od  altro  dono 
10        Di  tal  che  preghi  ed  ami, 
Né  di  serici  stami 
La  moverebbe  ancor  vago  lavoro, 
Né  pur  il  vello  d'oro. 

78  Ne  l*  Amorosa  Caccia. 

[278]  74. 

[FlCi  -  174-181-182-224-260-268} 

Per  donare  un  lacciuolo. 
Perché  mostrarsi  in  vista 
Lunga  stagion  cosf  turbata  e  trista? 
Quanti  avvolti  n'avete  intorno  al  crine 
5        Tutti  fanno  rapine: 

E  se  colpa  è  far  preda 
Colpa  è  de  la  natura;  ella  se  '1  veda, 
Che  bellezze  vi  die  quasi  divine: 
E  vostro,  donna,  intanto 
10        È  d' invitta  onestate  il  pregio  e  '1  vanto. 

Ofr.  nel  libro  i,  n^  46,  il  son.  Non  ho  si  caro  il  laccio  ond'  al  eonwrt: 
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[279]  75. 

lE^-F,  —  27-70-141-166-16^—181-182-224-260-268  —  Feltoj.] 

Al  discioglier  d'  un  groppo 
Mille  al  cor  me  ne  strinse 
Quella  candida  man  che  pria  l' avvinse: 
Ma  l'uno  era  scoperto; 
5         Son  gli  altri  occulti  nodi 

E  d'occulta  dolcezza  occulti  modi: 
E  nel  mio  core  aperto 
La  donna  che  me  '1  cinge  ed  incatena 
De'  lacci  eh'  ella  fa  s'  avvede  a  pena. 

2.  27  ne  restrinse.        4.  F,-27  coperto. 


[280]  76. 
[86-105-181-182-224-260-268.] 

Ira  mia  fortunata, 

Ch'  una  candida  mano 

Stringendomi  pian  piano 

E  menandomi  preso  in  altro  loco 
5        Fece  parer  di  molle  cera  al  foco 

0  di  tenera  neve  al  sole  ardente  : 

Qual  fiume  o  qual  torrente 

D*  infinita  dolcezza 

Alma  a  languire  avvezza 
10        D'ogni  intorno  irrigò  si  dolcemente? 

Rime  di  T.  Tatto,  II.  «3 
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[281]  77. 
[2g-141-16^169-181-182-224-26a-268.] 

0  destrieri  del  sole, 
Perch'un  sole  è  costei 
Di  valor,  di  bellezza  a  gli  occhi  miei. 
Come  voi  siete  mossi  a  suon  di  sferza 
5        In  me  si  move  il  core 

E  la  ragion  in  lui  percuote  e  sferza, 
Già  fatto  Autumedòn  sul  carro  Amore: 
E  perché  non  m*  impiaghi 
Sento  allora  tremar  gli  spirti  vaghi, 
10        E  conosco  lontano 

Il  dolce  colpo  de  1*  usata  mano. 


[282]  78. 

[E,-F,  —  28-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Quella  eh'  i  suoi  tesori  asconde  e  cela 
In  rime  espose,  quasi  gemme  elette, 
Le  dolci  parolette, 

Quasi  volesse  dir  —  Questa  è  la  mostra 
5        De  la  ricchezza  senza  pari  al  mondo. 
Onde  il  meno  paleso  e  '1  più  nascondo  ; 
Dentro  è  la  merce  nostra.  — 
Or  chi  la  merca.  Amore, 
S'  ogni  merce  ricuso  e  chiedo  il  core  ? 

2.  Fj  In  versi  espose  quasi  rime.        3.  28  Sue  dolci,        4.  28  Cum^ 
volesse.  6.  Fj  meno  dimostro,  il.  ^  28  Di  cui  paleso  il  meno  e  */. 

9.  28  Se  ricusa  ogni  prezzo  altro  che  7  coref 
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[283]  79. 

[174-181-182-224-260-268.] 

Quella  candida  mano 
Che  le  parole  scrisse 
L'avventò  poi  volando  e  mi  trafisse; 
Ed  io  medesmo  accolsi 
5         Le  dolci  parolette, 
Anzi  pur  le  saette 
Temprate  nel  dolcissimo  veleno, 
E  ponendo  le  fiamme  e  '1  foco  in  seno 
D'arder  mi  piacque  e  nel  piacer  mi  dolsi. 

[284]  80. 

[E,-I<-P,-U3  —  8-9-11-12-13-15-20-24-29-33-67-169-181-182-224- 

260-268  —  CaTalieri-OlTita-Costanzo-Dentice-Ereiiiita-Liizzaschls- 

][aciiigrlil-Maeqae,-Moiitella,-Morarl-Yerso-Yltali-Bacc.  88  — 

Fatto  spirituale  dal   Selva.] 

Persuade  la  sua  donna  ad  essere  o  in  tutto  crudele  o  in  tutto  pia.  [8] 

Questa  vostra  pietate 
Non  refrigerio  al  core 
Ma  dà  forza  a  l'ardore; 
Dunque  d'esser  pietosa  omai  cessate 
5        In  cosf  strana  guisa 

Che  ne  sia  l'alma  uccisa; . 

Perch'  ella  vi  desia 

0  in  estremo  crudele  o  in  tutto  pia. 

In  8  e  in  169  ò  duplicato.  11  Alla  stia  donna.  5.  8  (la  prima 
volta)  In  quésta,        8.  E|  Crudele  oltremisura  o  'n  tutto  pia. 

Il  noAdrìgale  é  anche  nelle  Liriche  di  L.  Tantillo  cit.,  p.  167,  accodato  al  dialogo 
Io  qui  signor  ne  ipegno  esso  pare  attribuito  erroneamente  al  Tansillo  ;  cfr.  Opere  mi» 
nori  in  vereif  m,  p.  cxcvn  e  p.  445. 


—  ase- 
psi Si. 

ji;^  _  86^105-181-182-^24-260-268.] 

Si3  nefaste  tre  Tolte 

Per  compiacere  a*  prieghi, 
Non  sia  g^a^ia  d'Amor  che  mi  si  nìegliì; 
Ma  crescan  le  preghiere 
0         Umili  lusìngliiere 

Pili  che  nel  ciel  le  stelle  o  in  mar  le  stille^ 
E  diari  vi  al  core  assalti  a  mille  a  mille 
Perch<^  si  pieghi  un'  alma 
E  conceda  al  predar  vittoria  e  palma. 

2.  8ft  Per  compìac*^'^  ni  fin  a  cnftU  prieghi.         %  86  B  gucrédn. 


[2m]  82. 

I28-U1-166-181-1 82-224-^60-268.] 

Stava  madonna  ad  un  balco»  soletta 
Quand'  io  '1  mio  braccio  stesi 
Sovra  il  suo  braccio,  indi  perdón  le  chiesi 
SMn  tal  modo  l'aveva  offesa  e  stretta. 
5     Ella  soavemente  mi  rispose;  — 

Col  porvi  il  braccio  voi  non  m'offendeste. 
Ma  nel  ritrarlo  offesa  i'  ne  restai.  — 
Oh  care  paro  lette  accorte  e  preste, 
Parolette  cortesi  ed  amorose! 
l(t         Se  vero  e  certo  fu  quel  eh*  ascoltai, 
Non  bramerò  d'  offendervi  giammai  ; 
Però,  dolce  mia  vita, 
Da  la  qual  non  desio  di  far  partita, 
Dove  offesa  non  è  non  sia  vendetta. 
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[287]  83. 

IE,-Ilr-Flc,-Flc,  -  249-224-260-268.] 

Un  donar  un  bel  fiore, 

Un  mandare  un  sospir  messo  d'amore, 

Uno  stringer  di  mano 

Son,  donna,  i  segni  ond'io  non  speri  in  vano. 

Ma  l'un  repente  langue 

E  l'altro  fugge  e  si  disperde  in  vento; 

L'estremo  è  quel  ch'io  sento 

Come  fiamma  e  come  angue, 

Tal  ch'ora  gela  ed  or  s'accende  il  sangue. 


[288]  84. 

[28-26-32-36-37-69-141-166-169-181-182-224-260-268  — 

Bertani-Bozi-GioTanelli-Macqae-MarenziOg-Montella-Taroiii- 

Race.  16-Bacc.  82.] 

Amatemi,  ben  mio. 
Perché  sdegna  il  mio  core 
Ogni  altro  cibo  e  vive  sol  d'amore. 
V'amerò,  se  m'amate, 
5        Né  men  de  la  mia  vita 

L'amor  fia  lungo  e  fia  con  lui  finita. 

Ma  s'amarmi  negate 

Morirò  disperato 

Per  non  amarvi  non  essendo  amato. 
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[2K9]  85. 

[27-49^70^141-166-169-181-182-^24-^60-268.1 

tavidia  la  morte  d'ana  far&lla.  [27J 

G\h  tu  Tolasti  quattro  volte  e  sei 
II]  quel  petto  si  molle. 
Vaga  farfalla,  or  morta  al  lume  sei. 
Non  bramo  io  luce,  uó  son  tanto  folle; 
Ma  la  morte  vorrei 
Dove  fortuna  darla  a  te  non  volle* 
Oh  dolce  chiuder  gli  occhi, 
S'avverrà  che  spìi'jire  in  lui  lui  tocchi! 


[29«1  H«. 

[I. 


'ii 


Amorosa  fenice, 

Nel  Bol  che  solo  adoro 
Ardendo  rivo  e  moro, 
E  morendo  rinasco  e  volo  e  canto, 
5         Fatto  cigno  canoro, 

Il  suo  bel  nome  santo. 
Amor,  s' in  altro  lume 
Arder  non  so  le  piume. 
Perché  de  la  mia  donna  augel  ini  fai 
10        E  non  m'annidi  in  quel  bel  seno  mai? 
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[291]  87. 
[28-93-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

In  vaga  e  bruna  gonna 
Miro  odorati  fiori 

E  più  vaghi  in  bel  negro  i  bei  colori: 
E  se  pur  son  di  quelli 
Che  già  nacquer  di  pianto, 
Ben  li  accompagna  col  funebre  manto; 
E  sono  in  lei  più  belli 
Che  'n  vago  e  'n  verde  suolo  : 
Felicissimo  me  s'un  di  l'involo! 


[292]  88. 
[Tgj  -  22-22a)-26-31-35-69-141-l66-169-l81-182-224-260-268.] 

L' alma  tra  nodi  avvolta 
D'Amore  e  di  Natura 
Né  brama  odiar  né  di  partir  si  cura. 
Dunque  non  sia  disciolta 
*  5        Da'  suoi  cari  legami, 

Ma  fedel  prigioniera  e  viva  ed  ami; 

E  sciolto  veder  brami 

Il  suo  mortai  consorte, 

S(  che  seco  gioisca  in  lieta  sorte. 

1.  22  rui* nodi  accolta;  la  correz.  è  in  Ts^* 
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[293]  89. 

I 
[Ej-F,  —  28-4S-54-U 1-166- 1159- 18^18^-224-260-^68.1 

Petxhé  tu  guardi  con  cent'  ocelli  e  cento. 
Invida  Gelosia, 

Veder  tutta  non  puoi  la  gioia  mìa. 
Non  vedi,  no,  quanta  dolcezza  i'  sento 
Nel  mio  felice  core; 
E,  benché  cieco  sia  dipinto  Amore, 
Bendato  e  senza  lume 
Nel  mio  cor  più  ne  vede  e  'n  queste  piume. 


[294]  IK», 

lEj  —  71-16^181^182^24-260-266-1 

Quanto  voi  sete  bella 
Tanto  son  io  geloso, 
Tal  che,  donna,  sperar  di  voi  non  oso* 
E  per  fuggir  dal  mio  crudel  martire 
S         E  da  la  pena  ria 
Fuggo  la  vita  mia, 
Ma  non  lascio  però  la  gelosia- 
Qual  rimedio  è  '1  partire 
Se  non  basta  il  morire? 

3.  En  prima  lez.  cancellata: 

Tai  che  sperar  omat^  dònna,  non  oso,  ' 

E  da  la  pena  ria 

Sol  mi  giùtm  il  morire 

Si*  pur  morte  é  partire  \ 

E  per  lanciar  la  iniqua  gelosia 

Lascio  la  ì^ita  mia'^  £egue  com9  li«l  tdftta. 


i 
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1295]  91. 

[Ej-F,  —  27-4g-^4-70-14l-l66-169-181-182-224-260-268  — 
Ferabosco  C.-Yillaiii.] 

Cara  animuccia  mia, 
Deh ,  quando  a  voi  ritorno  e  m'  avvicino 
A  l'aria  dolce  del  sereno  viso? 
Ma  un  vago  giro  d'occhi,  un  lieto  riso, 
5         Un  saluto  cortese,  un  beli'  inchino. 
Due  parolette  accorte  e  duo  sospiri. 
Dopo  tanti  martiri 

Saranno  i  premi,  anzi  pur  nove  pene  : 
Nodi,  lacci  e  catene, 
10         Faci,  saette  e  dardi 

Onde  mi  leghi  e  mi  trafiggi  ed  ardi. 

In  181-182  ò  duplicato  per  effetto  della  variante  dei  primi  versi. 
1-3.  27  Dolce  ammetta  mia.  Deh  quando  torno  al  loco  o  m' avvicino  Ove 
fui  si  congiunto  e  si  diviso  f  7.  27  De*  miei  tanti.  11.  F,  mi  tra- 
passi. —  27  Onde  ci  leghi  e  ci. 


[296]  92. 

[E,  —  71-141-166-169-181-182-224-260-268.) 

In  voi  le  vostre  risa 
Sol  mosse  il  pianto  mio: 
Chi  fece  amaro  il  fonte  e  dolce  il  rio? 
Ma  tal  dolcezza  e  tanto 
Piacer  mostraste  al  fin  del  mio  dolore 
Che  lagrimoso  umore 
Vi  sparse  da'  begli  occhi  i  lieti  rai  : 
Quando  nacque  giammai 
Dal  pianto  il  riso  e  poi  dal  riso  il  pianto? 
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[297J  93. 
~       [27-70-14l-166-l69^l81-182-224-2«0-268] 

Se  '1  vostro  volto  è  d' un'  aria  gentile 

E  i  bei  vostri  occhi  son  due  fianune  ardenti, 
In  voi  dunque  ci  sono  due  elementi. 

E  se  questi  occhi  or  sono  fonti  e  fiumi 
5        E  cenere  il  mio  cor,  dunque  diremo 
Che  voi  ed  io  quattro  elementi  semo. 

E  se  voi  sete  un*  aria  e  dolce  foco, 
Acqua  amara  son  io  cenere  e  terra. 
Perché  fra  noi  ci  nasce  tanta  guerra? 
10     Ma  se  volesse  il  fato  e  la  mia  sorte 
Che  tutti  quattro  fossimo  una  cosa, 
Oh  che  vita  felice  e  glorYosa! 


[298]  94. 

[Bi-F,  —  27-4S-70-141-166-169-181-182-224-260-268  - 
Monteyerdeg-Yigmali.] 

Mentr*  io  mirava  fiso 

De  la  mia  donna  gli  occhi  ardenti  e  belli. 
Due  vaghi  spiritelli 

Fiammeggiando  n'  uscirò  a  V  improvviso, 
5        E  dopo  mille  scherzi  e  mille  giri, 
Mille  fughe  d'intorno 
E  mille  agguati  dentro  al  seno  adorno. 
Mi  trassero  del  cor  mille  sospiri; 
Ond'  io  con  dolci  ed  amorosi  lai 
10        Pietà,  pietà,  gridai. 

4-6.  27  ha  un  verso  di  più,  E  leggìadreiti  e  snelli  Facendo  milk. 
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[299]  95. 

[E,-Ft  —  27-48-54-70-141-166-169-181-182-224-260-268.) 

Se  la  sua  dolce  lingua 
A  ragionar  d'amore 
Snoda  costei  con  graziosi  modi, 
Sento  ben  mille  nodi 
5        Ristretti  immantinente  intorno  al  core; 
E  dir  ben  non  saprei 
Come  r  uno  si  sciolga  e  l' altro  leghi  ; 
Ma  so  che  lacci  miei 
Tutti  sono  i  suoi  dolci  e  cari  detti, 
10         Tutti  i  vaghi  concetti 

In  ogni  guisa  che  li  mova  o  pieghi; 

Onde  legato  e  involto 

Tanto  più  sono  quanto  più  l'ascolto. 

In  181-182  ò  duplicato   per   effetto  della   yariante  dei  primi  versi. 

1    •«  Quando  snoda  la    lingua    .     .  .^  ,.      x  a» 

1.  E,  c>    .  j  .      ..  >  la  lez.   superiore  e  sottolineata,  —  27 

'  Se  la  sua  dolce  lingua  '^ 

Quando  snoda  la  lingua.      3.  E.  ^     ,  con  graziosi  modi,      11. 

*  Snoda  costei  ^ 

E,-F,-54  che  si  mova  o  pieghi,        12.  54  legato  e  colto. 


Potrebbe  questo   madrigale   essere    accostato   ali*  altro    Quando   Livia  mi  parla, 
anzi  ragiona  che  comparirà  nelle  l^mo  d' occasione  o  d' éneomio. 
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[300]  y«, 

|É,  —  28^169-181-182-224-260-268.1 

Quante  soavi  parole t te  accorte 
A"  miei  desiri  intrica 
La  mia  gentil  guerriera,  anzi  nemica, 
Tante  son  dolci  vie  di  bella  morte; 
fi        Ed  io  m*  avvolgo  in  lor  tra  '1  falso  e  '1  vero^ 
Tra  *1  piacere  e  la  noia, 
Tra  M  dolore  e  la  gioia, 
E  fuggo  e  bramo  ed  ardo  e  temo  e  spero. 
Solo  un  pietoso  calle 
10        Dì  più  sicura  vita  a  me  non  falle, 
Ch*  in  poche  lettre  avvinto 
Ella  mi  manda  il  filo  e  '1  laLerinto. 


[301]  97- 

[Ei-F,  — 27'-49-70-I4]^Ìtì9-l69-I8Ì'-l82-224-260-9a^.] 
I- 

Se  acuti  e  duri  strali 
Fossero  queste  spine 
E  tutte  queste  fronde  e  questi  fiori 
Paresse r  vìve  fiamme  e  vivi  tirdori. 
Il  frondoso  confint' 
Tenterfa  di  passar  la  destra  ardita, 
Senza  temer  di  foco  o  di  ferita. 
Sol  per  toccarti,  or  che  non  vede  alcuno. 
Tra  sf  bel  verde  e  bruno. 
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[302]  98. 

[Ej-F,  —  27-tò-70-141-l66-l6»-181-182-224-260-.268.1 

II. 

Siepe,  che  gli  orti  vaghi 
E  me  da  me  dividi, 
Si  bella  rosa  in  te  giammai  non  vidi 
Com'  è  la  donna  mia 
Bella,  amorosa  e  pia; 
E  mentr'io  stendo  sovra  te  la  mano 
La  mi  stringe  pian  piano. 


[303]  99. 

|E,-F,  —  27-48-54-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 
•    III. 

Sarai  termine  ancora. 
Come  de'  passi  miei, 
De' miei  cari  diletti. 
Siepe,  eh'  udisti  gli  amorosi  detti  ; 
5        E  non  t'apristi  allora 

Pietosamente  fra  '1  mio  petto  e  lei, 

Siepe,  siepe  crudele, 

Al  suon  de  le  dolcissime  querele. 

3  27  dolci  diletti. 
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[304]  100. 

[Ei-Fj  —  28-48-64-141-166-181-182-224-260-268.] 

Labbra  vermiglie  e  belle 

Che  sete  sf  adorata  e  dolce  via 
D'angelica  armonia; 
Bianche  perle  e  rubini, 

5        Dove  frange  ed  afifrena 

Amor  la  voce  di  dolcezza  piena 
E  gli  spiriti  vaghi  e  peregrini; 
Bocca,  suo  bel  tesoro  e  di  natura, 
Se  nulla  toglie  a  te  chi  più  ne  fura 

10        Né  ti  manca  una  gemma  od  una  rosa 
Per  mille  baci  altrui,  perché  ti  spiace? 
Deh!  fa  del  furto  pace, 
E  sarai  quanto  bella  ancor  pietosa. 

2.  54  adornata,        8.  54  Bocca,  tuo. 


[306]  101. 

1€-T8,-Brii  —  8-9-11-12-13-13-20-24-29-33-67-169^181-182-224-260- 

268  —  Costanzo-Oaleno-Oostena-India^Mazza-Spontoiie  À.-Torelli- 

Race.  17-Bacc.  25.| 

Sovra  i  baci  d*  una  bella  giovane.  [G] 

Ne  i  vostri  dolci  baci 
De  l'api  è  il  dolce  mele 
E  v'è  l'ago  de  l'api  aspro  crudele. 
Dunque  addolcito  e  punto 
5        Da  voi  parto  in  un  punto. 

3.  8-11  E  vi  è  il  morso  de  V  api  anco;  T8|  corresse  prima  E  V ago, 
uh*  è  si  acuto,  ei  par  che  cele  De  l'api;  poi  E  l'ago  ancor  de  rapi  ei 
par  che  cele;  Bm  come  il  testo. 
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[306]  102. 

Ej-F,  —  28-48-64-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Né  dolce  umor  che  nobil  canna  asconde, 
Né  soavi  licori 

Trasser  l'api  giammai  da' vaghi  fiori, 
Né  rugiada  celeste 
5        Piove  in  tenere  fronde, 
Com'  io  furai  da  queste 
Vermiglie  e  vaghe  rose. 
Datemi  un  bacio  ancor,  labbra  amorose! 
Ma  volete  ch'io  torni  a* furti  miei? 
10        Io  tornerò,  ch'in  voi  morir  vorrei 
Per  furto  o  per  rapina. 
Se  '1  ciel  s(  nobil  morte  mi  destina. 

3.  64    da*  varii  fiori,  5.  64    in    terrena    fronde,  7-8.  E 

I    Care  labbra  rosate, 

\    Vermiglie  e  vaghe  rose, 

;    0  care  labbra,  un  bacio  ancor  mi  date, 

(  Datemi  un  bacio  ancor^  labbra  amorose;  ìd  entrambi  la  le- 
zione superiore  è  sottolineata.  10.  E|  Pero  forse  il  negate,  cancel- 
lato. —  64  Vi  tornerò. 

[307]  103. 

[28-49-141-166-169-181-182-224-260-268  —  Maclnghl- 
Monteverde^-Zenaro-Bace.  24.] 

Non  sono  in  queste  rive 
Fiori  cosf  vermigli 
Come  le  labbra  de  la  donna  mia. 
Né  '1  suon  de  l'aure  estive 
5        Tra  fonti  e  rose  e  gigli 

Fa  del  suo  canto  più  dolce  armonia. 
Canto  che  m'ardi  e  piaci, 
T'interrompano  solo  i  nostri  baci! 


—  368  — 


[3«8]  10*. 

Soavissimo  bacio, 
Del  mio  lungo  servir  con  tanta  fede 
Dolcissima  mercede  ! 
Felicissimo  ardire 
De  la  man  che  vi  tocca 
Tutta  tremante  il  delicato  seno. 
Mentre  di  hocca  in  bocca 
L'anima  per  dolcezza  allor  vien  meno! 


[sm]  105. 

[27-70-14 1-'IGG-1 69-1 8 1 -l  82^224-260-363.] 

O  verdi  selve,  o  dolci  fonti,  o  rivi, 
0  luoghi  ermi  e  selvaggi. 
Pini,  abeti,  ginepri,  allori  8  faggi  ; 
0  vaghi  augelli,  semplici  e  lascivi, 

5        Eco,  e  tu  che  rispondi  al  mio  lamento» 
Chi  può  dar  fine  a  sf  crudel  fortuna?  — 
Una.  —  Dnnque  sol  una, 
E  fa  cosi  lacrimevol  concento  ?  — 
Cento.  —  Non  son  già  cento,  e  pur  son  molte 

10         In  l>ella  festa  accolte: 

Come  una  polrh  dunque  il  mal  fornire?  — 
//•^^  —  Per  ira  mia  m  per  dispetto 
Non  avrii  fine  amor  nel  nostro  petto.  — 
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[310]  106. 

[1,-Fg  —  27-48-70-141-166^169-181-182-326.] 

Mentre  angoscia  e  dolore 

E  spavento  e  timore 

Sono  intorno  al  mio  core  afflitto  e  stanco. 

Vestitevi  di  bianco, 
5        0  miei  negri  pensieri: 

Del  candor  de  la  fede, 

Ch'  ove  s'  uccide  più  forte  rinasce, 

Siano  le  vostre  fasce. 

0  miei  fidi  guerrieri, 
10        Su,  su,  veloci  e  pronti 

Prendete  i  passi  ed  ingombrate  i  monti. 

7.  27  Che  s*ei  Succide,        11.  27  f  palli  (sic). 


[311]  107. 

1E,-Plc,  -  8e-249-224-260-268.] 

Nave  in  mar,  segno  in  torre 
Ch'  in  alto  è  fisso  e  si  rivolge  intorno 
A' venti  notte  e  giorno. 
Somiglia  il  mio  pensiero, 
5        E  d'instabile  augel  costante  arciere 
E  stella  in  cielo  errante 
Par  la  costanza  mia  fatta  incostante. 

4.  86  Rassembì'a. 
Ifhne  di  r.  Tono.  II.  24 
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[312]  108. 

tl<  "  28-141-166^109^181-182-224-260-^3.] 

In  terra  fu  reciso 
Questo  iioi-e  odorato. 
Ma  trasportoUo  Amore  in  paradiso  : 
Poi  riportato  in  lei 
Fii  da  r  i stessa  mano. 
Ma  in  parte  che  dal  ciel  tragge  gli  dèi; 
E  gli  dicea  pian  piano  — 
Non  ti  spiacela  il  tuo  tato, 
Perché  meglio  morrai  che  non  sei  nato. - 


[313]  101». 

Le  tre  dolenti  lettre,  o  vago  fiore 
Vi  belle^^a  e  d'amore, 
Soii  lettre  di  giacinto:  ed  io  doglioso 
Nel  mio  cor  le  riscrivo, 
S        Mezzo  fra  morto  e  vivo. 

Ahi.  dura  sorte,  ahi,  che  gridar  non  oso! 
Ahi,  crudel  dipartita, 
Ahi  fin  de  la  mìa  vita! 
Ah  lacrimosi  lai! 
10        T'ascolterò,  ti  rivedrò  giammai? 


7.  E^  A  A    _  (^ìpy 

dura  ' 


4 
I 
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[314]  110. 

[28-141-166-181-182-224-260-268.] 

Perché  dì  seno  in  seno 
Cosf  trasporti,  Amore, 
Questo  vermiglio,  lieto  e  vago  fiore? 
Ben  dèi  saper  che  l'uno 
Tutto  d'onesto  foco 
E  pien  di  casto  gelo  è  l'altro  loco. 
Ma  s'egli  danno  alcuno 
Non  ha  tra  fiamma  e  ghiaccio, 
Perché  tra  1'  uno  e  1'  altro  i'  mi  disfaccio  ? 


[315]  111. 

[Ei-E,-Fj  -  28-48-64-141-166-169-181-182-224-260-268 
Mosto-Nenna.] 

Quella  candida  mano 

Ch'a  mezzo  il  verno  i  vaghi  fiori  accinse, 
Me  con  leggiadri  nodi  ancora  strinse. 
Deh!  s'un  medesmo  fato 
5        Hanno  i  bei  fiori  ed  io. 

Non  bramo  di  morir  se  non  legato, 
Ma  'n  s(  bel  petto  di  morir  desio. 
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[316J  112. 

[E,-F,  —  28-48-64-141-166-167-169-181-182-224-260-268.] 

Si  mirabil  virtute 
0  si  rara  bellezza 

In  altro  fior  non  si  vagheggia  o  prezza: 
Non  in  croco,  in  narciso    o  'n  amaranto, 
5        0  'n  quel  che  fece  il  sangue 
Del  bel  fanciullo  esangue, 
0  'n  quel  che  Citerea  formò  col  pianto, 
0  'n  altro  che  fiorisca  in  verde  spina 
0  pur  in  ramo  o  in  prato: 
10        Ma  in  qual  mai  siepe  è  nato, 

Od  in  qual  pianta  nostra  o  peregrina? 

Nacque  forse  il  bel  fiore 

Ne  gli  orti  vaghi  dove  nacque  Amore? 

5-6.  Fj  mancano.  —  E,  0*  n  quel  che  de  V  esangue  Fanciul  pro- 
dusse il  sangue,  lez.  sottolineata  e  di  fianco  corretta  come  il  testa 
10.  F,  quale  siepe. 

[317]  113. 
[Ej-F,  -  27-48-64-70-141-166-169-181-182-224-260-268.J 

Letto  è  questo  d'Amore  o  pur  di  Flora, 
Che  di  sua  man  l'infiora, 
E  scelse  in  queste  ombrose  verdi  rive 
Fiori  azzurri  e  vermigli, 
5        Viole  perse  e  gialle  e  bianchi  gigli 
Nutriti  dolcemente  a  l'aure  estive; 
Ma  fu  cosi  dipìnto 
Che  '1  piacer  del  mirare  il  sonno  ha  vinto. 

3.  27  in  queste  verdi  ombrose.  4.  48-54  Fiori  adorni»  8.  Ej 
mirar  nel  sonno  è.  —  F,  ha  il  sonno. 
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[318]  114. 
[S  —  28-141-166-169-181-182-224-260-268-301  —  Zenaro.] 

Sovra  un  lucido  rio 
Si  dolea  per  amore 

Un  pastorel  mirando  il  suo  bel  viso  :  — 
Perché,  diceva,  anch'io 
5        Non  mi  converto  in  fiore. 

Benché  non  ami  come  fé' Narciso, 

Che  'n  quella  forma  almeno 

Mi  raccorrebbe  la  mia  donna  in  seno?  — 

S-301  altra  redazione: 

In  un  lucido  rio^ 

Chinando  il  suo  bel  viso, 
Cosi  doleasi  un  pastorel  d*  amore:  — 
Misero,  perché  anch'  io 
5  Non  mi  converto  lagrimando  in  fiore, 

CK  in  coiai  forma  almeno 
Mi  ricorrebbe  la  mia  donna  in  seno?  — 
la  301  segue  un  madrigale  di  G.6.  Strozzi  ad  imitazione  di  questo. 

[319]  116. 

[E,  —  71-169-174-181-182-224-260-268.] 

Non  può  l'angusto  loco 
Tra  pini  abeti  e  faggi 
Celare  i  vostri  puri  e  lieti  raggi 
E  '1  dolce  e  vivo  foco  : 
5        E  chi  nasconde  il  sole 

Perchè  non  splenda  fuor  com'  egli  suole  ? 
Occhi  graditi  e  cari, 
Occhi  sereni  e  chiari. 
Voi  somigliar  sovente 
10        Fate  quest'umil  villa  un  oriente. 

1.  71  Non  pur  V  umil  terreno.        3.  71  Celano.         4-5.  71  E  chi 
nasconde  il  sole  E  'l  vivo  e  dolce  foco.         6.  71  splenda  pur.  7.  71 

Occhi  soavi  e.        10.  71  Fate  langusta  villa  a  l'oriente. 
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[320]  116. 

[Ej-Eg  -  174-181-182-224-260-268. 


Solitudini  amiche,  ombre  e  silenzi, 
In  voi  lascio  il  mio  core; 
Tu  *1  chiudi,  0  fido  albergo,  in  questo  orrore. 
Tu  serba  la  sua  fede  e  '1  mio  diletto 
5        Perch' altri  non  l'invole; 

E  tu,  facendo  guardia  al  casto  petto, 
Appresta  un  molle  letto 
Su  l'occaso  al  mio  sole: 
E  s'avvien  che  vi  scherzi  intorno  e  vole 
10        L'insidioso  Amore, 

Serra  il  varco  a  gli  augelli  a'  raggi  a  V  ore. 
Perché  non  sol  ne  la  serena  luce, 
Tra  cavalieri  ed  armi, 
Dove  trionfi  invitto  e  nobil  duce 
15        Al  suon  di  lieti  carmi, 

Né  tra  palagi  sol  di  bianchi  marmi, 

Ma  in  tenebre  e  'n  squallore 

E  fra  boschi  e  spelonche  è  bello  onore. 


6.  E,  casto.,.,  (sic).        7.  Eg-Eg  manca;  ma  è  richiesto  dalla  metrica. 

10.  E.    ^  ,      ^-       ...  Amore;  la  lez.  inferiore  è  sottolineata.  17-18.E, 

*    Co  suo  fratelli  ' 

Ma  par  bello  l' onore    Ne  le  spelunche  ove  non  è  splendore;  les.  sotto- 
lineata e  mutata  come  nel  testo. 
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[321]  117. 
[E,  —  224-260-268.] 


Che  mi  giova  il  tranquillo 
Or  che  presente  m*  è  la  donna  mia  ? 
Forse  partir  desia? 

Deh!  perché  mai  non  abbia  un  tal  desire 
L'onda  col  ciel  s'adire; 
Turbate  il  mare,  o  venti, 
Perché  tema  e  paventi; 
Ch'io  vivrò  più  sicuro 
E  lieto  gioirò  del  tempo  oscuro. 


[322]  118. 
[Ej-F,  —  27-70-141-166-169-181-182-224-260-268  -  India.] 


Donna,  lunge  da  voi 
Vivo  del  mio  dolore, 
Né  manca  il  cibo  con  la  vita  al  core  ; 
Perché  da  voi  deriva, 
E  pare  un  fiume  senza  fondo  o  riva. 
Voi  siete  il  fonte,  e  '1  rio 
De  la  vostra  bellezza  è  '1  pianto  mio. 


1.  E,-P,  Donna  da  voi  lontano.  3-5.  Ej-F,   E  sol   del  vostro 

amore  Egli  nasce  e  deriva  Ch'  è  quasi  fiume. 
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[323]  119. 

[28-^0-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Lontano  dal  mio  core 
Infinito  è  'I  dolore, 
Infinite  le  pene  e  i  miei  tormenti, 
Infiniti  i  martiri, 
5        Infiniti   i  sospiri, 

Infinite  le  lagrime  e  i  lamenti: 
Sol  la  speranza  ha  fine 
Di  rivedervi  mai,  luci  divine; 
Sol  fine  ha  la  speranza, 
10        E  nel  fondo  de*  mali  ognor  avanza. 

[324]  120. 

[Ej-Fg  —  27-48-70-141-166-169-181-182-224-260-268  — 
Fatto  Hpirituale  dal  Selva.] 

Qual  rugiada  o  qual  pianto 
Quai  lagrime  eran  quelle 
Che  sparger  vidi  dal  notturno  manto 
E  dal  candido  volto  de  le  stelle? 
5        E  perché  seminò  la  bianca  luna 

Di  cristalline  stelle  un  puro  nembo 
A  l'erba  fresca  in  grembo? 
Perché  ne  V  aria  bruna 
S'udlan,  quasi  dolendo,  intorno  intorno 
10        Gir  l'aure  insino  al  giorno? 

Fùr  segni  forse  de  la  tua  partita. 
Vita  de  la  mia  vita? 

candido  ^^^    ^^  ^^^j^ 
l.  27-48  rugiada,  qual,        4.  E,  E  dal  lucido 

volto  sereno 
inferiori  sono  sottolineate.  —  27  t?o/ro  sereno.        9.  48  quasi  dolenti. 


—  377  — 

[326]  121. 
(Ei-P,  —  27-48-70-141-166-169-181-182-224-260-268  -  Hmler] 

0  dolci  lagrimette, 

Che  già  la  donna  mia  da*  suoi  begli  occhi, 
Quasi  nembo  che  flocchi, 
Sparse  in  quest'  odorato  e  bianco  lino  ! 
5         Misero  peregrino, 

Questo  sol  meco  io  porto  e  solo  io  tegno, 
Caro  mio  si,  ma  non  felice  pegno  ; 
Perché  n'asciughi  ì  lumi, 
E  ne  pianga  lontano  e  mi  consumi. 

6.  Fj  e' sol  ritegno. 

In  84  (parta  n,  pp.  66-7)  è   la  seguento  risposta  di  O.   Ambrogio  Spinola  in  nome 
della  donna  al  madrigale  tarsiano,  clie  parò  non  vi  è  stampato,  ma  solo  ricordato  : 
Piaggia  di  ìagrimelle 
Oià  mi  cadde  da  gli  occhi  in  queito  lino 
Mentre  mi  eri  vicino  ; 
Ma  or  che  sei  lontano 
Lieta  di  nuoto  foco  in  dolce  canto 
Ho  tramutato  il  pianto 
Per  non  dolermi  in  vano. 
Atciuga  dunque^  peregrino^  i  lumi^ 
Chi  ragion  non  permette 
Ch'io  goda  e  tu  consumi. 

[326]  122. 

[F,  —  27-70-141-166-169-181-182-224-260-268  —  Dentlce^-Bacc.  21.] 

Lunge  da  gli  occhi  vostri 
Io  vivo  del  pensiero 
Pensosa  vita  ;  e  vivo  perché  i'  spero . 
Spero  il  lieto  ritorno; 
5        E  s'avverrà  che  nel  felice  giorno 

La  mia  dolce  speranza  in  me  si  moia. 
Spero  viver  di  gioia. 


—  378  — 

[327]  123, 

[Et  —  2§-^0-H]-l66-16^18!-l82-£24"260uS5S.( 

'  Come  cristallo  io  monte 
L'orgoglio  in  voi  sMndura, 
Donna  bella  e  crudele  oltra  misura, 
Id  me  r  amore  affina 
5        Come  òr  lucente  in  fiamma, 

E  se  gela  il  cor  vostro  il  mio  s'infiamma, 
Né  quella  algente  brina 
Struggo  però,  ma  ne  Tistesso  loco 
Manterrà  fede  eterna  al  gelo  il  foco. 

In  Ej  è  lìact'itto  quattro  volte* 


[32S]  124. 

|E,  —  174-181-182-224^260-^81 

(^ome  dimostra  Amore 

Dì  contrario  voler  contrario  segno, 
Jn  me  d'ardente  affetto,  in  te  dì  sdegno  I 
Perch'  io  ti  diecìi  il  core 
5         Ch'era  fiamma  ed  ardore, 
Tu  ghiaccio  mi  donasti 
Per  mostrar  i  pensier  gelati  e  casti: 
Cosf  quasi  per  gioco, 
li  tuo  dono  è  di  gelo  e  '1  mio  di  foco. 

Iti  E,  il  p^eta  pai'la  col  tot  e  qod  torua  la  rima  dui  ^,  @  col  v,  7, 
9.  Ej  Di  tjelù  é  7  Cucirò  donO. 


—  379  — 

[329]  126. 

[£,-Flc,  -  8ft-249-224-260-268.J 

Donna,  il  vostro  disprezzo  e  *1  mio  disdegno 
Son  doppio  mio  tormento, 
E  dentro  è  l'uno  e  di  fuor  l'altro  io  sento. 
Se  sprezzate  il  mio  amore, 
5        Sprezzate  l'esser  bella, 

E  per  mostrarvi  a  me  spietata  e  fella 
Parete  altrui  gentile: 
Cosf  vi  rende  il  vostro  orgoglio  umfle 
E  l'umiltà  superba; 
10         Mentre  v'inchina  a  gli  altri  e  me  riserba 
A  sf  lungo  dolore, 
E  più  la  cortesia  disdegna  il  core. 

2.  86  Son  mio  doppio^ 


[330]  126. 

ih] 

Sotto  *1  tuo  grave  incarco 
Vissi  contento,  Amore, 
Mentre  che  col  mio  ardore 
Non  fusti  ad  arder  chi  m'  accese  parco. 
5        Ma  poi  che  molta  invidia  e  poca  fede 
E  falso  rio  sospetto 
Gli  empfo  di  gelo  il  petto. 
Or  ben  più  in  te  si  vede 
Come  dubbi  i  sentier  sian  ne'  tuoi  regni 
10        Poi  che  d'un  solo  amor  nascon  due  sdegni. 


—  380  — 

[331]  127. 

[Ej-F,  —  28-48-M-78-14l^l63-169-181-182-224-260-268.] 

Gioco  d'Amor  son  io, 
Lieto  e  dolente  come  vuol  la  sorte; 
E  '1  campo  è  questa  corte 
Che  del  mio  duol  si  ride  e  del  mio  scorno. 
5        È  paleo  la  mia  vita 

Che  rota  intorno  intorno 
Veloce  più  quant'ella  è  più  ferita, 
E  fa  con  mille  giri 
Ciascun  meravigliar  che  la  rimiri: 
10        Egli  è  '1  fanciul  che  scherza 

E  '1  suo  lungo  disdegno  è  la  sua  sferza. 

Io  78  ò  un* altra  redazione: 

Gioco  d'amor  son  io 
Lacrimoso  e  dolente:  i  miei  pensieri 
Son  tanti  alati  arcieri 
Tutti  di  saettar  vaghi  e  possenti; 
5  Ciascun  mi  fa  sentire 

Cam*  ha  strali  pungenti; 
Ciascun  vittoria  attende  nel  ferire: 
Il  campo  loro  è  questo  petto;  il  segno 
É*l  cor  costante  e  forte, 
10  E' l  pregio  di  chi  vince  è  la  mia  morte. 

[332]  128. 

[Ej-F,  -  28-48-^4-141-166-169-181-182.224-260.26ai 

Donna,  se  dopo  tanti  e  tanti  torti 
Che  voi  m'avete  fatti  a  me  chiedete 
Lagrimando  perdono 
Con  modi  cosf  dolci  e  cosf  accorti, 
5        Da  me  perdono  avrete, 

Se  darlo  un  servo  può,  che  servo  i'  sono 
E  voi  mia  donna  sete  : 
Ma  che  poss'  io  se  pur  alcun  v'  incolpa  ? 
Torvi  posso  la  pena  e  non  la  colpa. 


—  381  — 


1333]  129. 

lC-À,-E,-E7-l4-P4-T,-T,-W-Pg  —  8-9-11-12-13-15-20-24-29-33-67- 
93-141-166-169-181-182-224-260-268  —  Anerl02-BeIIaslo,-€almo- 
CaTaIlerl-€lfra-Go8tanzo-FeIlSt-Macqaet-DlMonte4-Nanlno-Tre- 
stlt-Tenosa^-Tlrgelll-Bace.  4-Bacc.  28-Bace.  25.] 

Rende  la  ragione  perché  la  sua  donna  sia  amata  ed  egli  amante.  [C] 

Gelo  ha  madonna  il  seno  e  fiamma  il  volto; 
Io  son  ghiaccio  di  fuore 
E'I  foco  ho  dentro  accolto. 
Quest'  avvien  perch'Amore 
5         Ne  la  sua  fronte  alberga  e  nel  mio  petto, 
Né  mai  cangia  ricetto 
Si  eh'  io  r  abbia  ne  gli  occhi  ella  nel  core. 

In  C  ò  cassato  trasvei*salmente ;  in  P4  è  duplicato;  in  E|  ò  pure  du- 
plicato; e  la  prima  volta  ha  la  nota:  pongasi  dopo  quello  €  Ardi  e  gela 
a  tua  vogliai^^  la  seconda  ò  cassato.  Non  seguo  T  indicazione  data  da  E, 
perché  ò  un  collocamento  fittizio,  come  appare  chiaro  vedendo  I*  altro 
madrigale  essere  scritto  a  istanza  d'una  dama  in  risposta  ad  uno  del 
Guarìni,  cui  con  il  presente  il  poeta  verrebbe  a  sostituirsi. 
Ne  la  sua  fronte  alberga  e  ne  *l  mio  petto 

-  «     «  ,1  ^^'fl  »»^'  lumi  ed  io  ne  'l  petto    ,     ,       ,  .     . 

o.  E.  Alberga      ,      .        ^,  ,        .  f      ./  le  due  lez.  supenori  sono 

*  nel  mto  petto  e  ne  suoi   lumi  ^ 

..  1.       .  /»    *,    iV<^  'wai  cangia  ricetto      ,      ,  .        »       . 

sottohneate.        6.  E,   .,,        .        .         ,       .;  la   lez.    superiore  è  sotto- 
*  Né  mai  vana  costumi 

lineata.  7.  Ej  Tal  eh*  io. 


Nel  cod.  della  r.  Biblioteca  Estense,  Hibronymi  Boyii  ferrariensis  Carmina^    auto- 
prato,  vi  è  la  traduzione  di  questo  madrigale: 

Ex  ex.mo  Torquato  Tasso. 
Cor  geliduro  est  dominae,  facies  ut  flamma  corruscat  : 
Extra  ego  sum  glacies^  intus  at  ignis  edax. 

Nil  mirum;  aetherea  semper  nani  fronte  relucet 

Haius  et  in  nostro  pectore  flagrat  Amor. 
Ah,  nescit  mutare  locum  ita  ut  pectora  divae 

Lustret  flaroroa,  oculis  hereat  iile  meis. 


—  382  — 


[334]  130. 

[E,  —  71-169-181-182-224-260-268] 

Porti  la  notte  il  sole 
E  la  candida  luna  il  giorno  apporto, 
E  '1  nascer  lutto,  e  gran  piacer  la  morte  ; 
Porti  la  state  il  gelo, 
5        E  *1  ciel  diventi  a  noi  V  orrido  inferno, 
Anzi  l'inferno  il  cielo; 
Rompa  sue  leggi  la  natura  e  '1  fato. 
Poiché  le  rompe  Amore, 
E  premio  è  crudeltà  d'un  nobil  core 
10    •    E  pietà  d'uno  ingrato. 


[335]  131. 

{Ei-F,  —  28-48— 64-9:^-141-166-169-181-182-224-260-268  - 
Gabella-Maclnghl-Schayt^-Tlrchis-Zenaro-Bacc.  28  — 

Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

Voi  bramate,  ben  mio, 
Che  m'uccida  il  dolore. 
Però  crescete  pena  in  questo  core: 
Ma  pur,  mentre  mi  doglio 
5        Sento  un  piacer  sf  novo 

Del  piacer  che  vi  porge  il  mio  cordoglio, 
Oh  maraviglia!,  e  quasi  avvien  ch'allora 
Per  doglia  no,  ma  per  diletto  io  mora. 

1.  48   Voi  amate.        6.  Fj-48  che  mi  porge,        9.  48  diletto  mora. 


—  383  — 

[336]  132. 

[28-26-32-36-37-69^-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Madrigale  fatto  ne  la  stagione  de'  vermicelli  [28]. 

1. 

Come  l'industre  verme 
Di  questa  verde  fronda 
Si  nutre  e  fa  sue  fila  e  si  circonda; 
Si  di  speranze  inferme 
5        II  mio  sdegno  si  pasce, 

E  si  raccoglie  ne  le  proprie  fasce: 
E  se  fla  ch'altri  asconda 
L'opre  a  me  de' suoi  stami, 
Io  quelle  celerò  de'  miei  legami. 

[337]  133. 

(28-26-32-36-37-49-69-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Ne  ristesso  argomento.  [28] 

2. 
Donne,  i  serici  stami 
Voi  sf  chiuse  volgete, 
Che  di  poter  mirarvi  a  me  togliete; 
Ma  non  son  si  secreto 
5         L'arti  vostre  né  i  modi 

Come  quelle  onde  Amor  tesse  i  suoi  nodi. 

Vi  celo  io  come  v'odi 

Per  mia  vendetta  e  v'ami, 

E  come  sprezzi  più  quel  che  più  brami. 

Dal  181  in  avanti  è  duplicato  per  effetto  della  diversa  redazione  di 
49  che  ò  la  seguente: 

Donne,  gli  stami  vostri 
Voi  si  chiusi  volgete, 
Che  di  poter  mirar  a  me  togliete; 
Ma  non  sono  secrete 
5  L'arti  vostre  né  i  modi 

Come  quelle  onde  tesse  Amore  i  nodi. 

Però  gli  affetti  nostri 

Mentre  ardo  e  tremo  e  gelo. 

Con  mia  dolce  vendetta  ascondo  e  celo. 


—  384  — 


[338]  134, 

[Er^f  —  22-22a;-26-3l-3o-60^14l-l66-16t>-l8L-18^-224-S60-26tì  — 
Baeta^-Blaxza-Eace.  21.) 

lìonna  cortese  e  bella. 

Deh!  non  voler  eh*  io  moia 
Di  temenza  e  di  noia; 
Libera  il  corpo  e  fa  T anima  ancella: 
5         E  se  disdegni  signoria  s(  bassa. 
Altrui  mi  dona  e  lassa; 
Che  tra*  pastori  forse  o  tra*  bifolci 
Avrò  r  ore  piii  dolci- 
la    161    è   dupììcato   1»   Ui   182  triplicato.  L  S2  Alma  corfM 
Ij    S2  0  tassa. 


[33ft]  135, 

[E,-Ft- 28-48-54-1 4 1-166-1 8 1-182-224-260-268  —  GloTimelHr 
Monteverdeg-Bacc*  SI.) 

Dolcissìmt  legami 
Di  parole  amorose. 

Chi  mi  le^ò  da  scherzo  e  non  aiì  scioglie? 
Cosf  egli  dunque  scherza  e  cosf  coglie! 
5        Cosi  Talme  legate 

Sono  ne  le  catene  insidiose? 

Almen  chi  sf  in'  allaccia 

Mi  leghi  ancor  fra  quelle  dolci  braccia. 

I.  48-64  Dukissimo  ktjamt^.  3,  48-54  Che   mu  4.  f|-4Ì  * 

rmi  toglie,        7.  &4  Ahimé  cht,      È.  E,-F,-48^4  ♦Ui  fe^hi  alm^wt^èùk 
54  evita  le  lìpsti^iuiit!  ili  aìmp.n*  1 

à 


—  385  — 


[340[  136. 
|Mr.] 


Era  pur  meglio,  Amor,  che  i  miei  lamenti 
Fosser  senza  rimedio 
E'I  mio  languir  maggiore, 
Poi  che  i  gustati  miei  brevi  contenti 
Medicina  è  crudel  eh'  a*  miei  tormenti 
Raddoppia  la  cagion  del  mio  dolore: 
Ma  spera  l'alma,  e  sol  in  ciò  s'appaga. 
Sanar,  tornando  a  quel  gioir,  la  piaga. 


[341]  137. 

t28-4»-93-169-181-182-224-260-.268  —  Race.  28.] 

Fuggi  fuggi,  dolor,  da  questo  petto 
Or  che  vi  torna  la  gioiosa  spene; 
Or  che  promette  al  cor  pace  e  diletto. 
Tutti  fuggite  omai,  tormenti  e  pene. 
Già  vicino  è  '1  mio  sole  :  oh  cieli  amici  ! 
Già  s'  appressa  il  mio  bene  :  oh  df  felici  ! 
Ké,  potendo  tornar  senza  partita, 
8    Mi  piace  che  partf  la  cara  vita. 

Rime  di  T.  Tasto,  II.  S5 


—  386 


[343]   138, 

iTij  —  22-25a)-2»-26^[261-31-32-3o-3ft-37^9-[69]-141-lCW>-16^ì81- 
I82^224-2e(J-268  —  Bertant-FerrnUogeo-MHCqut^Raec.  1&-Bit«^  SI  - 

Fatto  spiri  tu  de  dal  Selta.] 

Già  ftt  mia  dolce  speme 
Af?sai  debile  e  lenta, 
Or  cresce  sf  ch'ella  piacer  dìYenta. 
Ma,  perch'  io  speri  insieme 
5    E  insieme  abbia  diletto. 

Mai  non  adempie  Amor  ogni  difetto  ; 

E  sempre  il  mio  piacere 

Temprando  va,  perch'  io  maggior  lo  spere. 

In  U 1-166  è  duplicato  perchè  era  in  29  e  io  28  e  mtampe.      6- 
22-28  ogni  mio  affetto  ^^  la  cori*eE.  è  Ji  TS|' 


[Wì]  139. 

[28-4&^l  69- 181- 182-924-260^208  ^  Bellagto^ 
Bfnt'lnffhl-Stfvorio.] 

Soavissimo  canto, 

(Jh  pur  i'  oda  una  volta 

E  poi  mi  stilli  in  lagriraoso  pianto! 

Felice  chi  t'ascolta! 
)    Felice  chi  risguarda 

La  rosa,  onde  tu  spiri,  ancor  non  cólta! 

Felice  si,  ma  tarda 

Fora  la  sorte  mìa 

Fra  quel  sf  dolce  odore  e  T  armonia. 


—  387  — 


[344]  140. 

Se  de' begli  occhi  de  la  donna  mia 
Un  sol  raggio  è  possente 
Ad  infiammarmi  il  cor  l'alma  e  la  mente, 
Di  me  che  dunque  fia 
Se  mai  li  vedrò  poi 
Scoprir  tutti  gli  ardenti  raggi  suoi? 
Credo  che  in  fuoco  e  'n  fiamma 
Consumerommi  tutto  a  dramma  a  dramma. 


[345]  141. 

|Ej-F,  —  27-48-64-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Tra  mille  fior  già  cólti  in  dolce  speco, 
Quasi  rosa  non  còlta, 
Non  incolta  ma  cólta. 
Era  Àmurilli  e  Galatea  con  seco, 
»        Pur  come  fiore  accolto  in  verdi  spoglie: 
Ma  chi  le  còlse?  Amor  quando  le  coglie. 


4.  E,  Era  ..    .        :  la  lezione  inferiore  è  sottolineata.  —  27  Ne- 
'  Nertna 

ritta.        5.  Fj-W  Par  (sic). 


—  388  — 


[346]  142. 

[22-22a)-26-31-35-69-93-141-165-167-169^181-182-224-260-268- 
Àg08tliil,-De  Harìnis-Siuitlni.] 

Cantava  in  riva  al  fiume 
Tirsi  d'Eleonora, 

E  rispondean  le  selve  e  l'onde  —  onora. 
E  parea  mormorando 
5        Dir  l'ora:  —  ora  ch'appare, 

L'aurora  par  che  lieta  esca  dal  mare: 

Or  chi  l'onora  amando?  — 

E  l'acque  insieme  e  i  rami  — 

Or  chi  fla  che  l'onori  e  che  non  l'ami?  — 


[347]  143. 
[28-1 41-1 66-1 69-1 81-1 82-224-260-268.] 

In  un  fonte  tranquillo 
Si  specchiava  Neera, 
E  Tirsi  le  dicea  piangendo  intanto:  — 
Mentr'  io  cosf  mi  stillo, 
Ninfa  selvaggia  e  fera. 
Spero  fontana  divenir  di  pianto: 
Allora  in  me  vedrete 
Quanto  voi  bella  e  quanto  cruda  sete.- 


—  389  — 

[348]  144. 
[E,-FlCi  -  174-181-182-224-260-268.] 

Avventossi  repente  a'  capei  d' oro, 
Ma  Don  li  offese,  il  foco, 
Quasi  volesse  dir  —  Questo  è  il  mio  loco  : 
E  fra  chiome  sf  belle, 
5        Quasi  ìd  ciel  fra  le  stelle. 
Puro  divengo  e  chiaro 
E  r  innocenza  da'  bei  crini  imparo.  — 

[349]  145. 
LEj-Flc,  —  8ft-224-249-260-268.J 

Chi  mi  ferf  la  destra 
Se  mi  feriva  il  core. 
Piaga  d*odio  guarfa  piaga  d*  amore. 
Or  non  tanto  mi  duol  Tistesso  duolo 
5        Quanto  il  dolermi  solo; 
Perché  la  man  ferita 
Più  vergognosa  è  in  ballo  e  meno  ardita. 

[350]  146. 

[Pj-Mr-FlCj  -  224-260-268.] 

Ebbe  qui  vita  e  regno, 
Seggio  e  corona  Amore; 
Or  è  qui  morto,  e  la  sua  tomba  è  '1  core. 
Con  la  Fede  ei  morio; 
5        Or  vive  altro  desfo, 

E  questo  amor  non  è  ma  bella  imago 

Ed  idol  caro  e  vago; 

E  par  che  parli  e  spiri 

Mille  d'estinto  Amor  dolci  sospiri. 

Il  V.  3  ò  soltanto  in  Hr. 


—  390  — 

[351]  U7. 

[Tl*Tr  -  224r-260L-368.] 

Tostei  vuoi  ch'ami  e  taccia. 

Ella  m'odia  e  ragiona: 

Questa  è  d'  aspro  martir  palina  e  corona* 

Io  amo  dunque,  io  amo, 
5        E  dir  non  oso  —  amiamo^» 

Ch'odio  è  di  tanta  fede 

Dolce  ristoro  al  fin,  dolce  mercede. 

Amor,  già  fusti  cieco, 

Or  non  se*  cieco,  e  miri 
10        Con  occhi  mille  i  dolci  altrui  desìri; 

Ma  hen  sei  muto,  Amore, 

E  tra'  tuoi  fochi  ascosi 

Dentro  al  mio  petto  sospirar  non  osi  ; 

E  il  mio  sf  largo  ardore 
15         È  profondo  silenzio  in  umil  core. 

Se  parola  o  sospiro 

Può  scemar  quella  fiamma 

Che  fa  cenere  il  volto  e  *l  core  infiamma. 

Manchi  a'  sospiri  ardenti 
20         II  suon  de*  chiari  accenti, 

Manchi  lo  spirto  a  V  alma, 

E  un  bel  silenzio  sol  mi  tenga  in  calma» 


I  seguitili  undici  romponimeijii  n.ì  147-157,  sono  di  seguito  b  Tì,  fl  Ìf?r»e  Tof^oitott 
cotnpoaQ.  a  Napoli  negli  ìììlimi  e^nm:  Ira  e^iì  «rn  p«rò  frDch«  r^ltro  OceM  iepfiaàfi  * 
beiti  (n.'^  [flTiiJ  tt8|,  dm  ho  tolto  lìa]  gruppo  perchè  già  ippitri^«  In  E  *  Alenai  Huio  ^^ 
te  va  Li  per  la  strtiitura  uietric»  ilaJ  Taj»ìjio  non  usata  per  ]'  addietro.  Crodtv?!  dm  fo**^ 
dì  ijsieUì  eompofti  per  esabra  inuiicat!  ad  istauj^a  *ii  D,  Ciirlo  QejFUiLlda  |>rÌaoÌp<r  Jl  ^f- 
j]Uiiu,  e  ili  tale  caio  audrabbaru  apiti  eoa  irli  aJlri  qui  stampati  nel  LìLr»  iir,  nJ  |lSS]  ^* 
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[352]  148. 
LTl-Tr  —  224-260-268.] 


Or  che  la  nave  mia 

Va  per  l'onde  d'amor,  di  gelosia, 

Il  mar  sempr'è  turbato 

Che  del  mio  pianto ; 

5         Colma  va  dei  desiri, 

Sono  remi  1  pensier,  venti  i  sospiri; 

È  la  vela  il  mio  core, 

E  i  naviganti  son  Speme  e  Timore. 

Lungo  mi  veggo  il  lito, 
10         II  mio  lume,  il  mio  sol  anco  è  sparito; 

Ed  al  governo  siede 

Amor,  che  non  ha  legge  e  non  ha  fede: 

Talché,  se  rompe  a  scoglio, 

0  s'affonda  nel  mar,  di  me  mi  doglio, 
15         Che  fui  pur  troppo  audace 

Cagion  che  spesso  il  cor  sospira  e  tace. 

Donna,  non  sol  tu  m'  hai  ferito  il  core, 

Tu  che  sanarlo  puoi 

Con  un  sol  sguardo  de' begli  occhi  tuoi, 
20        Ma  per  maggior  tormento 

Vuoi  eh'  io  taccia  il  dolor  eh*  io  provo  e  sento. 


Il  y.  4  è  maocantd  nel  ms. 
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[353]  149. 

[Tl-Tr  -  224-260-268.] 

Già  fui  caro  agli  occhi  tuoi, 
0  mio  sole; 

Vissi  lieto  del  tuo  amore, 
Del  mio  ardore; 
Or  che  più  non  m'  ami 
6        Com' esser  può  che  mai  più  viver  brami? 
Tu  pur  vedi  il  pianto  mio, 
0  mia  gioia, 

Sai  eh'  io  t'  amo,  eh'  io  t'  adoro, 
Ch'io  mi  moro, 
E  mi  sei  crudele! 
12        Questa  è  mercè  de  1'  amor  mio  fedele  ? 
Ma  se  godi  del  mio  male, 
0  mio  bene, 

Son  contento  di  languire, 
Di  morire. 
S'io  vedrò  che  poi 
18        II  mio  morir  sia  caro  a  gli  occhi  tuoi. 

Notevole  questo  ritmo  prima  del  Chiabrera. 

[354]  150. 
LTl-Tr  -  224-245-260-268.] 

Occhi  miei  mal  accorti, 
A  gran  ragione  di  voi  sol  mi  doglio. 
Che  voi  sete  cagion  del  mio  cordoglio. 
Per  voi,  sol  che  mirate, 
5        Io  son  ferito  da  lo  strai  d'Amore, 
E  per  voi  se  ne  va  veloce  al  core: 
Dunque  voi  nel  mirare 
Siate  più  accorti,  perché  non  conviene 
Ch'  io  di  vostro  gioir  porti  le  pene. 
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[355]  151. 
[Tl-Tr  —  224-245-260-258.] 

Crudel,  se  tu  non  credi  a'  miei  lamenti, 

Dà  fede  a  questo  core 

Che  mostra  il  suo  dolore 

Con  mille  e  mille  suoi  sospiri  ardenti. 
5     Credi  a  questi  occhi  miei,  che  fuggi  tanto. 

Che,  se  qualor  li  affiso 

Nel  tuo  leggiadro  viso, 

Son  tanti  iSumi  ognor  d'eterno  pianto. 
E  se  non  credi  a  me,  credi  a  te  stessa, 
10         C'hai  del  mio  cor  la  chiave: 

L'apri  dolce  e  soave 

E  mira  in  lui  la  tua  bellezza  impressa; 
Mira  la  bella  fronte,  i  bei  crin  d'oro, 

Quest'  occhi  tuoi  sf  vaghi 
15        Con  che  mill'alme  impiaghi; 

E  pensa  poi,  crudel,  s'io  per  te  moro. 

[356]  152. 
[Tl-Tr  —  224-245-260-268.] 

Correte,  amanti,  a  le  bellezze  nove; 

Donna,  e'  ha  sf  begli  occhi  e  sf  bel  volto, 

Che  sol  mirando  ha  tolto 

L'arco  ad  Amore  e  le  saette  a  Giove. 
5     Mirate  le  vaghezze  altere  e  sole 

D'un  bel  crin  vago  e  biondo  a  l'aura  sciolto. 

Che  sol,  senz'arte,  ha  tolto 

Il  pregio  a  1'  oro  e  la  sua  luce  al  sole. 
Udite  le  parole,  udite  il  canto 
10        Fra  bianche  perle  e  bei  rubini  accolto, 

Che  in  un  sospiro  ha  tolto 

A  Febo  l'arte,  a  lo  sirene  il  vanto. 
Come  fuggir  dunque  potrete  omai 

Che  ne  l'udirla  o  vagheggiarle  il  volto 
15        II  cor  non  vi  sia  tolto 

E  che  ritomi  al  vostro  petto  mai? 
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[357]  153. 
[Tl-Tr  —  224-24o-26(«68.] 

Io  v'  amo  sol  perché  voi  siete  bella, 
E  perché  vuol  mia  stella 
Non  eh'  io  speri  da  voi,  dolce  mio  bene, 
Altro  che  pene. 
5    E  se  talor  de  gli  occhi  miei  mostrate 
Aver  qualche  pietate. 
Io  non  spero  da  voi  del  pianger  tanto 
Altro  che  pianto. 
Né,  perché  udite  i  miei  sospiri  ardenti 
10        Che  per  voi  spargo  a  i  venti. 

Altro  spera  da  voi  questo  mio  core 
Se  non  dolore. 
Lasciate  pur  ch'io  v'ami  e  ch'io  vi  miri 
E  che  per  voi  sospiri, 
15        Che  pene  pianto  e  doglia  è  sol  mercede 
De  la  mia  fede. 

[358]  154. 
[Tl-Tr  —  224-245-260-268.] 

Amarilli,  s'io  te  miro. 

Miro  il  sol  de  gli  occhi  miei: 
Tanto  bella  e  vaga  sei 
4        Ch'  io  per  altra  non  sospiro. 
Se  tu  ridi,  il  dolce  riso 
M'apre  il  ciel  di  primavera: 
0  sei  cruda  o  lusinghiera, 
8        Sempre  ho  innanzi  il  tuo  bel  viso. 
Se  tu  parli  ed  io  ti  sento, 

Sento  un'aura  in  mezzo  aprile, 
Sf  soave,  sf  gentile, 
12        Che  fa  dolce  il  mio  tormento. 
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[369]  156. 
[Tl-Tr  —  224-245-260-268.] 

Voi  volete  eh'  io  v'  ami 
E  non  volete  che  per  voi  sospiri: 
Questi  son  pur  d'Amor  novi  martiri! 
Se  con  gli  occhi  m'ardete, 
5        E  l'alma  è  vaga  di  si  dolce  ardore, 

Come  può  star  la  fiamma  chiusa  al  core? 
Se  il  mio  foco  vi  piace 
E  s' io  mostrarlo  co'  i  sospir  m' ingegno, 
Perché,  crudel,  cosi  li  avete  a  sdegno? 

[360]   156. 
[Tl-Tr  —  224-245-260-268.] 

Care  ninfe  del  mar  leggiadre  e  belle, 
Che  udir  solete  ognor  le  doglie  e  i  pianti 
De'  vaghi  amanti,  —  udite  il  mio  cordoglio, 
4         Ch' anch' io  d'Amore  e  per  amor  mi  doglio. 
Quando  suole  tra  voi  starsi  a  diletto 

Colei  eh'  i'  adoro  e  che  '1  mio  mal  non  crede. 
Fatele  fede  —  del  mio  gran  dolore 
8         Che  per  lei  sento  in  servitù  d'Amore. 
Ditele  che  miraste  al  pianto  mio 

Fermarsi  l'onde,  e  i  fior  di  questi  colli 
Bagnati  e  molli,  —  e  queste  fide  arene 
12        Tutte  segnate  ancor  de  le  mie  pene; 
E  che  più  volto  al  suon  de'  miei  lamenti 
Risposer  l'aure  e  per  pietà  veloci 
Portar  le  voci  —  e  i  miei  caldi  sospiri 
16        A  lei  che  gode  sol  de'  miei  martiri. 
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[361]  15Ì 


[Tl-Tr  —  2^4-245-260-268/ 


Io  son  la  Primavera, 

Che  lieta,  o  vaghe  donne,  a  voi  ritorno 

Col  mio  bel  manto  adorno 

Per  vestir  le  campagne  d'  erbe  e  fiori 
5         K  svegliarvi  nel  cor  novelli  amorì, 
A  me  Zeffiro  spira, 

A  me  ride  la  terra  e  U  ciel  sereno  ; 

Volan  di  seno  in  seno 

fili  Amoretti  vezzosi  a  mille  mille, 
10         Chi  armato  di  strai,  chi  di  faville. 
K  voi  ancor  gioite, 

Godete  al  mio  venir  tra  risi  e  canti; 

Amate  i  vostri  amanti 

Or  che 'l  bel  viso  amato  aprii  v'infiora; 
15         Primavera  per  voi  non  torna  ognora. 
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1362]  158. 
[FILLIDE] 


[22-22a)-26-31-35-69-141-166-169-181-182-224-260-268 
Bneto,.] 


Questo  riposto  bel  vago  boschetto 
D'ombrosi  mirti  e  d'indorati  allori, 
Non  de'  rozzi  bifolchi  o  de'  pastori 
Ma  d'amoroso  dee  stanza  e  ricetto; 

Ch'asconde  in  grembo  un  picciol  ruscelletto 
Le  cui  rive  ambe  son  pinte  di  fiori, 
Ove  soglion  talor  Zefiro  e  Glori, 
Quando  Febo  arde  il  ciel,  starsi  a  diletto; 

Ti  sacra  Tirsi,  o  faretrato  arciere, 
Perché,  qualor  di  saettar  sei  stanco. 
Quivi  ti  posi  al  mormorar  de  l'acque. 

Ma  tu  di  lei  che  tanto,  oimé!,  ti  piacque 
Alquanto  rendi  il  cor  men  crudo  e  fiero, 
Ond*  ei,  vinto  dal  duol,  non  venga  manco. 


In  TS|  è  la  nota:  fatti  in  fanciullezza,  che  si  riferisce  anche  al  se- 
guente e  ali*  altro  €  Quest*  umil  cetra  ond*  io  solea  talora  »  ;  tutti  tre  hanno 
una  linea  trasversale.        22  manca  Targ. 
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[363]  159. 

{22-220-26-31-35-69-141-166-169-181-182-224-260-268  —  Htnler.] 

2. 

Qui  dove  i  sacri  e  verdeggianti  allori 
Forman  di  sé  vago  boschetto  ombroso, 
Per  cui  serpendo  al  mar  da  l'erbe  ascoso 
Porta  limpido  rio  suoi  dolci  umori; 

Ove  persi,  vermigli  e  bianchi  fiori 
Rendon  vago  il  terreno  e  dilettoso; 
Ove  fra'l  crìn  de  gli  arboscei  frondoso 
Scherzano  l'aure  con  leggiadri  errori; 

Vieni,  0  Fillide  mia,  se  pur  non  hai, 

Non  men  eh'  umano  volto,  il  cor  spietato, 
Ond'io  tregua  al  dolor  ritrovi  ornai. 

Ma  chi  m'ode?  a  chi  parlo?  ove  son  io? 
Lasso!  ella  altrove  al  caro  Àlcippo  amato 
S'asside  in  grembo  e  spregia  l'ardor  mio. 

22  manca  Targ. 

[364]  160. 

IW.l 
3. 

Mentre  è  de  gli  anni  nostri  il  lieto  maggio 
In  cui  tutte  sue  gioie  Amore  accoglie, 
Godiam,  Fillide,  amando  in  dolci  voglie, 
Che  sol  chi  segue  ciò  ch'aggrada  è  saggio. 

Ben  face  al  mondo  ed  a  sé  stesso  oltraggio 
Chi  con  leggi  d'onore  invidia  e  toglie 
I  diletti  del  senso:  oh,  non  t' invoglie 
D'immaginata  gloria  un  falso  raggio! 

Queste  larve  di  bene,  onde  sovente 
Altri  deluso  vien,  sincera  e  bella 
Luce  di  verità  dilegui  e  sgombre: 

Nomi  senza  soggetto  e  sogni  ed  ombre 
Son  queste,  che  virtudi  il  mondo  appella: 
E  natura  ciò  diede  ed  ei  no'l  sente. 
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[366]  161. 


[C-Pt  —  10-ll-12-ia-15-21-2o-2oa)-30-34-68-141-166-169-18l-l8a- 
224-260-268  —  Ghizzolo,.] 


Odi,  Filli,  che  tuona  e  Taer  nero 
Vedi  come  di  lampi  orrido  splende; 
Giove  turbato  è  in  ciel:  folle  chi  prende 
I  divi  a  scherno  e  '1  gran  celeste  impero. 

È  colassù,  non  t'ingannar,  pensiero 
De  le  cose  mortali  e  non  discende 
Ogni  folgore  indarno  e  i  monti  offende  : 
Sànnolsi  quei  che  scala  al  ciel  ne  fero. 

Briareo  salsi  e  quel  che  pose  audaci 
Le  mani  in  vergin  sacra,  onde  tra  duri 
Scogli  fu  anciso  e  turbini  sonanti. 

Ma  che  non  lece  a  non  creduli  amanti 
Ne' dolci  inganni?  Amor,  lascia  che  giuri 
Spesso  impunito  alcun  fra  le  tue  faci! 


G  Parla  con  una  donna  mezzana  d*  amore  la  guai  Filli  sotto  finto 
nome  (sic).  —  10-11  Fatto  daW  autore  mentre  non  poiea  dormire,  — 
Postilla  ms.  neir  esempi,  di  10  dell' Universitaria  di  Torino:  Fatto  senza 
disegno  o  fine  alcuno,  mentre  piovea,  non  potendo  fautore  dormire,  — 
Pt  manca  Targ.  9-10.  C  e  chi  la  man  rapace  Pose  in  vergine  sacra 
11.  C  Scogli  fu  morto  e  nembi  atri  e  sonanti,  14.  G.  per  la  sua  face 
13-14.  G  lez.  aggiunta  poi  cancellata. 

Consente  Amor  che  spesso  altri  gli  giuri 

{Senza  pena  per  Varco  e  per  la  face. 
Per  V  arco  senza  pena  e  per  la  face. 


Ho  ciuto  il  tonetto  nella  mia  Vita  di  T.  Tasso,  i,  p.  133. 
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[366]  162. 


[W-Y-Ta,— 8-9L.ll-12-ia-l5-20-22-22aK24-26-29-31-33-35^^9- 
141-166-169-181-182-224-260-268  —  Di  Monte,.] 


Odi,  Filli,  che  tuona;  odi  che'n  gelo 
Il  vapor  dì  lassù  converso  piove: 
Ma  che  curar  dobbiam  che  faccia  Giove? 
Godiam  noi  qui  s'egli  è  turbato  in  cielo. 

Godiamo  amando,  e  un  dolce  ardente  zelo 
Queste  gioie  notturne  in  noi  rinnove: 
Tema  il  vulgo  i  suoi  tuoni,  e  porti  altrove 
Fortuna  o  caso  il  suo  fulmineo  telo. 

Ben  folle  ed  a  sé  stesso  empio  è  colui 
Che  spera  e  teme,  e  in  aspettando  il  male 
Gli  si  fa  incontro  e  sua  miseria  affretta. 

Péra  il  mondo  e  rovini:  a  me  non  cale 
Se  non  di  quel  che  più  piace  e  diletta. 
Che  se  terra  sarò  terra  ancor  fui. 


In   Tg;    ha   una   linea   trasversale.  W-Y-S-SS   manca  V  arg.  — 

11  Mentre  l*  autore  non  potea  dormire.  1.  8  Odi,  Alessi.         8.  Y  Aia- 

tura  0  caso.          10.  W-Y  Che  dubbia  e  pavé,          13.  W-Y  Se  non  di 
quanto  or  qui  piace. 


Ho  citato  questo  sonetto  nella  Vita  di  T.  Taito,  i,  p.  133. 
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[367]  163. 

[P^-Y  —  Lnzzaschi.] 

6. 

Àminta,  poi  eh'  a  Filli  non  dispiacque 
Del  medesmo  desir  mostrarsi  accesa 
E  eh*  ella  a  questo  sol  già  tanto  attesa 
Ne  le  sue  braccia  alfin  nuda  si  giacque, 

A  lei,  che  più  eh'  alcun'  altra  gli  piacque, 
Dal  soverchio  piacer  sentendo  offesa 
L'  alma  felice  in  sf  bel  laccio  presa, 
Cosi  languendo  disse,  e  poi  si  tacque:  — 

Cogliete,  anima  mia,  quest'  alma  eh'  io 

Vi  spiro  in  braccio.  Ahi,  che  mi  giunge  al  core, 
Al  core,  ahi  lasso,  un  venen  dolce  e  rio! 

Io  '1  sento,  ohimè  :  da  queste  labbra  amore 
Per  troncar  la  radice  al  viver  mio 
In  dolcissimi  baci  il  manda  fòre. — 

5-8.  Nel  Lnzzasehi  i  versi  sotto  la  musica  sono  disposti  in  quest*  or- 
dine: 6-7-5-8. 

[368]  164. 

7. 

Dolce  Fillide  mia,  mentre  il  bel  viso 
Di  fresche  rose  e  di  ligustri  adorni 
E  col  sereno  tuo  sembiante  aggiorni 
Ovunque  un  sguardo  giri  od  apri  un  riso, 

Facciam,  godendo,  in  terra  un  paradiso; 
E  viviam  lieti  i  bei  fioriti  giorni 
Pria  che  quel  rio  nemico  empio  ne  scorni 
Ch'  ogni  gloria  ed  onor  sovente  ha  ucciso. 

Quei  fior  vermigli  e  quelle  verdi  erbette 
Che  in  mezzo  a  i  prati  son  dal  verno  spenti 
Fien  via  più  vaghi  a  primavera  nova: 

Ma,  una  sol  volta  che  i  suoi  strali  avventi 
La  morte  in  noi,  mai  più  non  si  rinnova 
La  beltà  e  le  virtù  sparse  e  neglette. 

Rine  di  T.  Tasso,  Il  26 
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[369]  165. 

•       LA   BRUNA 

ANCELLA  DI  LEONORA  THIENE  SANVITALE  CONTESSA  DI  SCANDIANO, 
[giugno  1576.] 

[Ài-Àj-C-l3-l4-M,-M5-P3-U,-U,-W-Àr-01-T8rBni  -  7-S-9-11-12 

ia-15-20-24-29-33-67-80-87-141-165-169-181-182-224-260-268  — 

Fatta  spirituale  dal  Selva.] 

1. 

0  con  le  Grazie  eletta  e  con  gli  Amorì, 
Fanciulla  avventurosa, 
A  servire  colei  che  dea  somiglia, 
Poi  che  '1  mio  sguardo  in  lei  mirar  non  osa 
5        I  raggi  e  gli  splendori 

E  '1  bel  seren  de  gli  occhi  e  de  le  ciglia. 
Né  l'alta  meraviglia 
Che  ne  discopre  il  lampeggiar  del  riso. 
Né  quanto  ha  di  celeste  il  petto  e  '1  vólto, 

In  TSi  il  testo  arriva  soltanto  fino  al  v.  87  poi  aiancano  le  carte.  — 
In  I3  comincia  col  v.  35.  Ài-Àj-C-Ij-Mj-Mg-Ui-Uj-W-Ar-Gl  manca 
Targ.  —  I^  Alla  signora  Isabella,  donzella  della  seren,^  Contessa  di  Scan- 
diano ;  e  la  nota  :  stampato  poi.  — >  P,  Canzone  di  T.  Tasso  a  madonna  Olim- 
pia  donzella  della  signora  Leonora  Scandiana.  1577  (\).  —  8-11-86  In 
lode  d'una  damigella  della  contessa  di  Scandiano.  —  87  Scrive  amoro- 
samente ad  una  graziosa  giovane  donzella  d*  una  nobilissima  signora- 
3.  Bm-87  a  colei.       7.  I4  var.  marginale  E  la  bocca  vermiglia. 

Esposiz.  DB  L*  A.  l.  Le  Gruie,  coma  si  che  ne  la  conclosiona  pone   il  fine  de  l'a- 

legge  ne  le   favole,   sono  serve  di  Venere,  more  ne  la  vista  de  la  sua  donna  e  ne  la 

a  le  quali  il  poeta  paragona  questa  giovi-  serenità  do  la  froote. 

netta  seguendo  in  parte  V  esempio  d*  Ovidio  4.  È  simile  a  quel  verso  del  Petrarca,  Che 

in  una  elegia  la  qual  si  legge  ne*  suoi  A-  mortai  guardo  in  tei  non  t'asMicura. 

mori  ;   nondimeno    la   poesia  non  è  lasciva  6.  Imita  similmente  il   Petrarca,  il  qiul 

come  quella  de  l'antico   poeta,  ma,  senza  disse  Dal  bet  séren  de  U  stellanti  ciglia. 
disonestA,  leggiadra  e  amorosa,  come  quella 

(1)È  la  copia  del  Serassi,  di  cui  è  cenno  nel  voi.  i,  p.  181.  >~  Per  opportu- 
nità storica  e  per  poter  dare  intera  la  canzone  mi  attengo  alla  prima  redasione  e  non 
a  87-  —  Torquato  nel  giugno  1576  scriveva  all'amico  monsignor  Loca  Scalabrìni  a 
Roma  :  «  L' Ariosto  [Orazio]  vi  mandò  una  mia  canzone  come  sua,  mosso  non  so  da 
»  quale  spirito.  Giudicò  forse  che  in  questi  secoli  pieoi  di  santità  non  al  convenisse 
»  ad  un  uomo  che  passa  trent'  anni  parlare  cosi  lascivamei^te  ;  e  per  questo  ebbe  ri- 
»  guardo  alla  mia  fama.  Comunque  ai  sia  la  canzone  è  mia,  e  voi  forse,  senza  ch'i» 
»  il  dicessi,  l'avreste  conosciuta  per  mia.  »  {Lettere  I,  n.°  81). 
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10         Io  gli  occhi  a  te  rivòlto 

E  nel  tuo  vezzosetto  e  lieto  viso 

Dolcemente  m'  affiso. 

Bruna  sei  tu  ma  bella 

Qual  vergine  viola;  e  del  tuo  vago 
15         Sembiante  io  sf  m'appago 

Che  non  disdegno  signoria  d'ancella. 
Mentre  teco  ragiono,  e  tu,  cortese. 

Sguardi  bassi  e  furtivi 

Volgi  in  me,  del  tuo  cor  mute  parole, 
20         Ah!  dove  torci  i  lumi  alteri  e  schivi? 

Da  qual  maestra  apprese 

Hai  l'empie  usanze  e 'n  quai  barbare  scole? 

Cosf  mostrar  si  suole 

La  tua  donna  superba  incontra  Amore, 
25         E  fulminar  da  gli  occhi  ira  ed  orgoglio; 

Ma  tu  del  duro  scoglio 

Ch'  a  lei  cinge  ed  inaspra  il  freddo  core 

Non  hai  forse  il  rigore: 

Non  voler,  semplicetta, 
30         Dunque  imitar  de  la  severa  fronte 

10.  Mg-Mg  in  te.  11.  C-Bm  tuo  leggiadretto,  —  87.  Ne* tuoi  bei  lumi 
e  nel  tuo  caro  viso;  var.  notata  in  Bm.  14.  87  dal  tuo.  17.  C  Or 
tnentre  io  parlo^  placida  e  cortese;  var.  notata  in  Bm.  —  Tg,  corregge 
Mentre  io  ragiono,  tu  lieta  e.  18.  M3-U1  Guardi.  20.  C  dove  giri; 
e  cosi  correggono  TSi  e  Bm,  —  Àr  torci  gli  occhi.  23.  T8|  e  Bm . 
correggono  li  suole.  24.  G  [La  tua  donna  superba  incontra  Amore] 
Im  tua  gran  donna  in  contra  Amor  superba;  e  cosi  corregge  Bm.  — 
87  incontro.  26.  C  [Ma  tu  del  duro  scoglio]  Ma  non  hai  tu  lo  scoglio; 
e  coa{  corregge  Bm.  —  Tgj  aveva  corretto  di  quel^  poi  scrisse  tu  del. 
27.  C  [Ch'  a  lei  cinge  ed  inaspra  il  freddo  core]  Ch'il  cor  le  inaspra 
«  si  gelato  il  serba  ;  e  cosf  corregge  Bm.  — 14  duro  core.  28.  C  [Non 
hai  forse  il  rigore]  E  non  sei  tanto  acerba;  cosi  corregge  Bm  variando 
A^i  tu  sei.  —  I4-M3-M5-U|-Ut  Non  haiy  credo,  30.  C  Dunque  ag» 
Quagliar  de  la  sdegnosa;  e  cosf  correggono  TSi  e  Bm.  —  87  agguagliar 
32.  87  or  tu. 

19.  Chianm   gli  sguardi  parole  del  core,  toglion  sater  leatimon  del  core.  E  *1  Petrar- 

come  Dante  prima  avea  chiamato  i  aero-  oa  medesimo  disse,  Sola  la  vista  del  mio 

biaotì  testimoni  del  core,  quand'  egli  disse:  cor  non  tace. 

0  bella  danna,  eh'  a'  raggi   d"  amore    Ti  SO.  Affettuosamente  detto. 
»caldi^  $*  io   90*  creder   a'  sembianti   Che 
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L'ire  veloci  e  pronte, 

Ma,  s'ella  ne  sgomenta,  tu  n'alletta. 
Mesci  co'  dolci  tuoi  risi  e  co'  vezzi 

Solo  acerbetti  sdegni 
35        Che  le  dolcezze  lor  faccian  più  care; 

Ned  ella  a  te  gli  atti  orgogliosi  insegni 

E  i  superbi  disprezzi, 

Ma  da  te  modi  mansiieti  impare. 

Oh,  se  tu  puoi  destare, 
40        Scaltra  d'Amor  ministra  e  messaggera, 

Fra  tante  voglie  in  lei  crude  e  gelate. 

Scintilla  di  pietate, 

Qual  gloria  avrai  dovunque  Amor  impera! 

Tu  voce  hai  lusinghiera 
45        E  parole  soavi, 

Tu  i  mesti  tempi  e'  lieti  e  tu  de  i  giochi 

Sai  gli  opportuni  lochi, 

E  tieni  di  quel  petto  ambe  le  chiavi. 

33.    C-87    Mesci   [con]   fra   dolci  risi   e  dolci  vezzi;  e  cori  cor- 
regge Brn.  —  W   Mesci   a   i  dolci   sussurri,   a   i  risi,    a    i  vezzi,  — 

Tasso  T.  Lettere,  i,  n"  81:  € In  quel  verso  Mesci  a  i  dolci  sussurri, 

»  a'  risi,  a  i  vezzi,  se  al  Signore  [Scipione  Gonzaga]  dispiacesse  eh'  al 
»  verbo  mescere  si  desse  il  dativo,  al  quale  gli  antichi  danno  sempre 
»  r  ablativo,  dica  Mesci  co*  dolci  tuoi  risi  e  co*  vezzi,  e  cosf  sarà  più  si- 
»  curo...».  36.  C-87.  Né  quelli  atti  orgogliosi  ella  t'insegni;  e  cosf 
correggono  T8|  e  Bm.  37.  C-87  Né  i;  e  cosi  correggono  TSj  e  Brn. 
39.  87  E  se;  e  cosi  corregge  Bm.  40.  C  [Scaltra  d'amor  ministra] 
0  ministra  d*  amore  e  messaggiera;  e  cosi  87.  43.  C  \Qual  gfona 
avrai  dovunque  Amore  impera]  Qual  gloria  avrai  ne  [/'amorosa]  la  sua 
bella  schiera;  e  cosi  87.  44.  Ills-Mg  La  voce  ?uzi.  45.  I4  Tu  pa- 
role. 46.  M3-M5-U1  e  I  lieti,  e  tu  di  giochi.  —  I3  Tu  gli  aditi  più 
molli  e  i  tempi  e  i  lochi.  47.  M3-M5  Hai  li.  —  W  Conosci  i  fuodi 
e  i  lochi;  questo  verso  nella  lettera  cit.  scrisse  il  Tasso  di  mutare  ìd 
quello  che  è  nel  testo.  —  Ij  Sai  de  i  segreti  giochi.  48.  U^-W-Ar  E 
tien'  di  quel  bel  petto. 


33.  È  quasi  ammaestramento  d*  Amore.  E  monsignor  d«  lu  Casa  in  una  sua   c4d> 

39,  Insinuazione  per  persuaderla.  zone  :  Dotine^  voi  che  r amaro  0  dolca  im- 

46.  Imita  Virgilio  nel  quarto  de  V  Eneide:  pò  Di  lei  già  per  lungo  tuo  Saper  dorett 

Sola  viri  mofles  adiius  et  tempora  noraé.  e  i  benigni  alti  e  i  feri. 
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So  ch'ella,  affissa  a  i  micidiali  specchi, 
50         Suoi  consiglier  fedeli. 

Sovente  i  fregi  suoi  varia  e  rinnova  ; 

E,  qual  empio  guerrier  eh*  arme  crudeli 

A  battaglia  apparecchi 

Le  terge  ad  una  ad  una  e  ne  fa  prova, 
55         Tal  ella  affina  e  prova 

Di  sua  bellezza  le  saette  e  i  dardi 

Se  siano  acute  e  salde.  —  Al  cor  non  giunge 

Questo,  ma  leggier  punge: 

Quest'  altro  —  dice  —  uccide  s(  ma  tardi  : 
60         Da  questo  uom  che  si  guardi 

Può  schermirsi  e  fuggire: 

È  inevitabil  questo.  —  Or  tu,  ch'intanto 

Il  crin  r  adorni  e  '1  manto, 

Cosf  le  parla  e  cosf  placa  l' ire  :  — 
65     0  de  l'armi  d'Amore  adorna  e  forte, 

Guerriera  ribellante. 

Che  lui  medesmo  che  t'  armò  disfidi, 

Qual  petto  è  di  diaspro  e  di  diamante 

Che  di  strazio  e  di  morte 

50.  M3-M5  Suoi  consigli.  51.  C-87  Sovente  varia  i  fregi  e  li 
rinnova;  e  cosf  correggono  Ts,  e  Bm.  54.  M3-M5  f^  targhe  (sic). 
—  C  [Le  terge  ad  una  ad  una  e  ne  fa  prova]  [  Prima  le  terge  che 
le]  Le  terge  prima  che  le  [ri]vesta  o  mova.  —  87  Pria  le  pulisce 
rhe  le  vesta  0  mova;  e  cosi  corregge  Bm.  57.  C-87  S*acute  siano  e 
salde.  —  P,  «  5'  al  cor  giunge.  58-60.  Pj  Qtiand*  una  legger  punge; 
Questa  -  lor  dice  -  Uccide  si  ma  tardi:  Da  quella  uom.  63.  C-87  Le 
adorni  il  crine  e*l;  e  cosi  correggono  Ts,  e  Bm.  64.  87  queta  Vire; 
e  cosi  corregge  Bm.  65.  C  [0  de  V  armi  d'amore  adoma  e  forte] 
0  donna,  tanto  bella  e  tanto  adorn/i;  e  cosi  87  e  Bm.  66.  C  [guer- 
riera ribellante]  Ch*  in  giovenil  sembiante;  e  cosi  87  e  Bm.  67.  C 
[Che  lui  medesmo]  Amore  istesso  che;  e  cosi  87  e  Bm.  — 8-11  diffidi.  — 
MpMj  diffende.  69.  C  [Che  di  strazio  e  di  morte]  Che  quando  a  te  ri- 
torna;   e   cosi    87    e   Bm.  —  M3-M5   di  strasi. 

49.  Coni    il    Petrarca,  S  più    n'incolpo  i  esifjlio. 

micidiali  tp4cchi.  bi.   Nuova    e    bella   comparatione  de   la 

^.  Chiama  (rli   ■pecchi   consiglieri  de  la  donna  che  s' adorna  al  cavaliero  che  s'arma. 

«uà  donna,  ad   imitazione   del  Petrarca  si-  64.  Detta  una  amorosa  orazione  a  la  da- 

mihneQte,   il  quale  de   lo   specchio  disse  r  roigella. 

£  per  coniigUo  aiM>,  donna ^  m' avete  Cac-  65.  Acquista  benevolenza  col  lodare,  so- 

dato  voi  del  dolce  albergo  fora.  Misero  condo  l'ammaestramento  de' retori. 
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70        Al  balenar  de  gli  occhi  tuoi  s'affidi? 

Chi  non  sa  come  uccidi? 

Ma  chi  sa  come  sani  o  come  avrive? 

De  Tarmi  tue  sol  le  virtù  dannose 

Son  note,  e  T  altre  ascose. 
75        Perché  di  tant'  onor  te  stessa  prive  ? 

Ah!  luci  belle  e  dive, 

Ah!  voi  non  v'accorgete 

Ch'  a  i  vostri  rai  rinovellar  vi  lice 

Un  cor  quasi  Fenice 
80        E  le  piaghe  saldar  eh'  aperte  avete  ? 
Or,  che  tutti  son  vinti  i  più  ritrosi 

E  i  più  alpestri  selvaggi, 

Scoprite  altro  valor  in  altri  effetti: 

Dolci  gli  strai  vibrate,  e  misti  i  raggi 
85        De' folgori  amorosi 

Sian  con  tempre  di  gioie  e  di  diletti: 


71 .  G  [  Chi  non  sa]  Ognun  sa  come  ancidi;  e  cosi  87  e  Bm;  T8|  corresse 
solo  ancidi.  72.  C  [Ma  chi  sa  come  sani  e  come  avvivi]  Soavemente  co*begli 
occhi  rei;  e  cosi  87  e  Bm.  73.  C  [De  Vanni  ardenti  le  virtù  dannose]  Ma 
chi  sa  come  sani  un  core  infermo;  e  cosi  87  e  Bm.  —  Ts,  corresse  De*  lumi 
ardenti,  74.  C  [Son  conte  e  V  altre  ascose]  Che  non  ha  pace  o  scher- 
mo; e  cosi  87  e  Bm.  —  T8|  corresse  solo  conte,  75.  C  [te  stessa 
privi]  privata  sei;  e   cosi  87  e  Bm.  — Tasso  T,  Lettera  cit:    «...  L'A- 

>  riosto  si  scordò  un  verso  ne  la  penna:  De  l'armi  tue  sol  le  virtii  dan- 

>  nose  Son  note,  e  l'altre  ascose:  Perché  di  tanto  onor  te  stessa  prive ì 
»  Qaest*  ultimo  verso  lassò;  voi  aggiungetelo.  Seguita  poi  Ah!  luci 
»  belle  e  dive,  »  76.  C  [Ahi  lumi  belli  e  divi]  Specchi  d'amore  e  miei. 
78.  W-Ar  Ch*  al  vostro  sol  rinnovellar.  —  C-87  Come  rinnovellare  al' 
trui  vi  lice;  e  cosi  corregge  Bm.  —  TSj  corregge  Come  rinovellare  un 
cor;  ma  prima  [raggi  [riformar]  rinnovar],  79.  0-87  In  guisa  lìi 
Fenice;  e  cosi  correggono  TBi  e  Bm  82.  0-87  E  gli  alpestri;  e  cosi 
correggono  TSi  e  Bm.  83.  I3  Altro  valor  mostrate;  in.  —  C  [in  altro 
effetto]  luci  serene;  e  cosi  87  e  Brn.  84.  C-87  Dolci  strali  vibrai*:  t 
i  misti;  e  cosi  correggono  TS|  e  Bm.  86.  C  Sian  con  le  tempre  [di 
gioie  e  di  diletto]  di  gioiosa  spene;  e  cosi  87  e  Bm. 


71.  S'apra   occultamente   la  strada  a  la         81.  Con   T esempio  .de*  gloriosi    TÌncitori. 
persuasione.  dopo  la  vittoria  persuade  al  perdono  e  a  U 

76.  Affettuosa  conversione  a  gli  occhi.         clemenza. 
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Sani  i  piagati  petti, 

E  ne'  cor,  per  timor  gelati  e  morti, 

Desti  spirto  di  speme  aure  vitali.  — 
90         Oh  fortunati  mali  ! , 

Diranno  poscia  :  oh  liete  e  care  morti  ! 

Né  più  gli  amanti  accorti 

Temeran  di  ferita. 

Ma  di  morir  per  sf  mirabil  piaghe 
95         Farà  l'anime  vaghe 

Un  bel  desio  di  rinnovar  la  vita.  — 
Cosf  le  parla,  e  con  faconda  lingua 

Lusinga  insieme  e  prega, 

Ch'  al  fin  si  volge  ogni  femmineo  ingegno. 
100         Ma,  che  rileva  a  me,  se  ben  si  piega? 

Cresca  pure  ed  estingua 

or  illustri  amanti  il  suo  superbo  sdegno  : 

Me,  nel  mio  stato  indegno, 

L'umil  fortuna  mia  sicuro  rende. 
105         Vii  capanna  dal  ciel  non  è  percossa. 

Ma  sovra  Olimpo  ed  Ossa 

Tuona  il  gran  Giove  e  l'alte  torri  offende; 

Quinci  ella  esempio  prende. 

Ma  tu,  mio  caro  oggetto, 

88.  C-87  E  ne" cori  per  tema  afflitti  e  morti,  89.  C  [Spirto  di]  [  Soave] 
speme  desti]  Desti  il  soave  spirto;  e  cosi  87  e  Bm.  —  Ar  Spirto  di  speme  desti, 
90.  C  manca  il  verso.  91.  C  e  [belle]  dolci  morti  ;  e  cosf  87  e  Bm.  — 
92.  C-87  Né  pur;  e  cosi  corregge  Bm.  95-96.  C  [Farà  V anime  va- 
ghe Un  bel]  [L*alme  quasi  presaghe  Faccia  il  disio]  Farà  l'alme  pre- 
saghe Un  bel  desio;  e  cosi  87.  97.  C-87  Cosi  ragiona,  100.  Mj-Mj- 
Pg-Ui-Uj-Ar  se  non  si  piega.  —  87  Ma  che  rilievo  al  fin  se  pur  il  pie' 
i^a  /  —  I3  Ma  nulla  noce  a   me  se  non.  101.  Mj-M^-Ui-Ut    Cresca 

pure^  costringa,  102.  C  amanti  quel  superbo,  —  87  amanti  ornai 
superbo;  Bm   segna   entrambe  le   lezioni.  104.  C  [L^umil  fortuna 

mia  sicuro]  Sicuro  umil  fortuna  e  pago  or  rende;  e  cosi  87  e  Bm- 
107.  Q  e  le  gran  torri  incende;  e  cosi  corregge  Bm.  108.  C  manca 
il  verso. 


^è.  Sentenza  simile  a  quella  di  Vir(;ilio:  dicendo:  Femmina  è  cosa  mobilpwnatura, 
....  vaWtim  el  mutabile  wmper  Femina ,  105.  Iroitazinne  del  poeta  : .  . . .  feriunlque 
d«  la  quale  zi   servi  parimente  il  Petrarca     tummot  Fulmina  monte»  ecc. 
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110        Non  disdegnar  che  la  tua  fronte  lieta 

Del  mio  desir  sia  meta, 

E  fa'  de*  colpi  tuoi  segno  il  mio  petto. 
Vanne  occulta,  canzone 

Nata  d*  amore  e  di  pietoso  zelo, 
115        A  quella  bella  man  che  con  tant'arte 

L'altrui  chiome  comparte: 

Di'  che  t' asconda  fra  le  mamme  e  '1  velo 

Da  gli  uomini  e  dal  cielo. 

Ah!  per  Dio,  non  ti  mostri; 
120        E,  se  scoprir  ti  vuol,  ti  scopra  solo 

A  l'amoroso  stuolo; 

Né  leggano  i  severi  i  detti  nostri. 


110.  Ar  Deh,  non  sdegnar.  —  C  eh'  io  t'ami  e  ti  vagheggi; 
e  cosi  corregge  Bm.  111.  C  E  non  por'  freno  o  leggi.  —  87  Ch'  i 
miei  sospiri  acqtieta;  Bm  segna  entrambe  le  lez.  —  Àr  De"  miei  desir 
sia.  112.  86  Segno  il  mio.  —  C  Per  alterezza  a  r  amoroso  affetto.  — 
87  Sgombri  d*  affanni  e  di  partire  (sic)  il  petto  ;  Bm  segna  entrambe  le 
lez.  113.  87  manca  il  congedo  intero.  114.  G  e  dt  pietoso;  e  cosi 
corregge  Bm.  115.  G  A  quella  man  che  7  crine  annoda  e  sparte;  e 
co8(  corregge  Bm.  116  G  Con  tal  vaghezza  ed  arte;  e  cosf  corregge 
Bm.  117.  G  [fra  le  mamme]  fra  7  suo  petto;  e  cosi  cori«egge  Brn. 
122.  G  i"  [seDeri]  curiosi  i;  e  cosi  corregge  Bm.  —  86  i  severi  detti  (sic). 


Per  questa  canzone  cfr.  la  mia  Vita  di  T.  Tasso,  pp.  836-33. 
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[370]  166. 

2. 

0  di  quel  ch'arse  pria  foco  soave 
A  r  apparir  di  due  begli  occhi  il  core 
Ministra,  or  esca  di  celeste  ardore, 
Tanto  più  caro  a  me  quanto  più  grave;* 

Poi  che  per  sé  mia  lingua  ardir  non  have 
Ciò  che  rinchiude  il  sen  mostrar  di  fuore, 
Non  fia  che  stilla  di  novello  amore 
Fin  eh'  io  vivrò  V  antico  incendio  lave. 

Tu,  ne'  cui  lumi  e  tra  le  fresche  brine 
Scherzan  le  Grazie  e  sf  dolce  óra  move 
Ver'  me,  bella  non  men  che  saggia  e  pia, 

Mentre  affinando  sue  bellezze  nove 

0  il  manto  allacci  o  stringi  il  biondo  crine, 
Deh,  fa  palese  a  lei  la  pena  mia. 

È  scritto  probabilmente,  come  la  canzone,  per  incarico  del  Duca  o  di  altri  che  cor- 
tegfriavano  la  Sanvitole. 

[371]  167. 

[C-Ei-T,  —  8-9-15-20-24-29-33-67-169-181-182-224-260-268  — 

Bozl-Spontone  À.] 

3. 
Tre  son  le  Grazie  ancelle. 
Se  non  è  falso  il  grido, 
Che  sono  intorno  a  V  alma  dea  di  Gnido. 
Tu,  che  simigli  a  lei 
5    Se  non  quant'  onestà  ti  fa  più  cara, 
N'hai  quattro  e  via  più  belle: 
Concedi  dunque  l'una  a  i  desir  miei; 
E  fia  modestia  rara 
Se  donna  a  i  divi  d' agguagliarsi  impara; 

3.  C  [Ond*é  servita]  Che  sono  intorno  a.  —  8  Ond*  è  servita.      4.  C 
Tu  che  [Ciprigna  sei]  simigli  a  lei.  —  S  Tu  che  Ciprigna  sei,      6-7.  In 

8  precede  il  v.  7  e  segue  il  v.  6.       7.  Ej  a*  ^    .       ;  la  lezione  inferiore 

è  sottolineata. 

Cfr.  un  aneddoto  intorno  a  questo  madrigale  nella  mia  Vita  di  T.  Tatto,  l,  p.  612. 
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[372]  168. 

[Ts,  —  22-22a-26-3l-35-69-93-l4l-166-169^l81-182-224-260-268  — 
Ferabosco  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

4. 

Bruna  sei  tu  ma  bella, 
Ed  ogni  bel  candore 
Perde  col  bruno  tuo,  giudice  Amore. 
Bella  sei  tu,  ma  bruna; 
5    Pur  se  ne  cade  incólto 

Bianco  ligustro  e  negro  fiore  è  colto. 

Chi  coglie  ad  una  ad  una 

Le  tue  lodi  più  elette? 

Chi  te  ne  tesse  in  rime  ghirlandette  ? 

4.  22  ma  braca;  Ts,  corregge  In^na.        9.  22  Che  se;  T»,  corregge 
come  il  testo. 


[373]  169. 
[78  -  Ylgniall.l 

5. 

Bella  e  vaga  brunetta, 

I  vostri  occhi  lucenti 

Son  strali  e  fiamme  ardenti 

Con  che  Amore  il  mio  cor  arde  e  saetta. 
3    Né  grido  ancor  vendetta 

Perché  son  dolci  e  cari 

I  vostri  sguardi  avari. 


BeDchó  frammisto  ad  altri  noD  dubbi,  è  lecito   dubitare  che  questo  madrigale  : 
dei  Tasso. 
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[374]  170. 
[W-VEi.] 

Cercando  va  per  questo  e  quel  sentiero 
Venere  il  figlio;  ed  io  mesto  e  dolente 
L'ascondo  entro  il  mio  petto  onde  la  mente 
Tutta  in  dubbio  rivolge  il  mio  pensiero. 

Che  la  madre  è  sdegnata  e  *1  figlio  altiero, 
E  runa  e  l'altra  in  me  puote  egualmente: 
Se  più  l'ascondo  son  già  tutto  ardente, 
Se'l  manifesto  ei  diverrà  più  fiero. 

Oltre  ^che  so  che  castigare  Amore 

Ella  non  vuol,  né  il  cerca  a  tale  effetto. 
Ma  sol  perché  ne  dia  pena  e  dolore. 

Statti  pur  dunque  ascoso  entro  '1  mio  petto, 
Ma  tempra  alquanto  il  troppo  immenso  ardore, 
Che  più  sicuro  aver  non  puoi  ricetto. 


[375]  171. 
[Ns-Pb-Zj  —  275  —  Cacclnl.] 

Amor  l'ali  m'impenna, 

Amor  caro,  amor  dolce,  amor  felice. 

Tal  eh'  i  non  spero  più  né  più  mi  lice. 

Passo  monti  e  procelle, 
3    Passo  il  cielo  e  le  stelle. 

Del  piacer  quest'  è  il  regno  : 

Ah,  mia  fortuna  non  se  l'abbia  a  sdegno! 

Questo,  questo  m'accora, 

Ch'  altri  cadéo  dal  paradiso  ancora. 


Il  madrigale  è  anche  nel  Riccardiano  2866  d'onde  Io  trasse  il  Turchi  (S75).  —Nello 
■te>«o  codice  H  vi  sono  alcune  rarianti  spirituali  ;  v.  2.  Amor  tanio,  amor  vero  ;  v.  6. 
/M  Oietu  questo  ;  v.  7.  Oh  non  me  'l  tolga  il  mio  fallire  indegno. 
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[376]  172. 

[27-70-141-166-169-181-182-224-260-268  -  GioTanellit-MonteTerdeg- 
PallaTlciiiOt-Tresti,-Baec.  Ig-Bacc.  21-Bacc.  26.] 

Dolcemente  dormiva  la  mia  Glori, 
E  'ntorno  al  suo  bel  volto 
Givan  scherzando  i  pargoletti  Amori. 
Mirav'io,  da  me  tolto, 
5    Con  gran  diletto  lei, 

Quando  dir  mi  sentii  —  Stolto,  che  fai  ? 
Tempo  perduto  non  s' acquista  mai.  — 
Allor  io  mi  chinai  cosf  pian  piano, 
E  baciandole  il  viso 
10    Provai  quanta  dolcezza  ha  il  paradiso. 

SciPloNB  Errico,  L'  occhiale  appannato  (Messina,  1641,  p.  163-4),  rispondendo  allo 
Stiglùini  che  neir  Occhiale  aveva  rimproverato  al  Marino  quel  verso  dell'  Adone  «  Son 
Mi  racquieta  mai  gioia  perduta  *  dicendo  che  lo  aveva  rubato  da  quello  del  Mondo 
nuovo  «  Tempo  perduto  non  ei  acquieta  mai  »,  osserva:  <  E  pure  questo  ultimo 
è  verso  intero  del  Tasso  in  nn  madrigale  cosi  volgare  che  oggi  è  quasi  in  prover- 
bio :  onde  1*  Occhialista  in  un  colpo  erra  in  due  cose  ;  prima,  dicendo  esser  suo  quel  verso 
che  egli  ha  con  pubblico  furto  tolto  intero  dal  Tasso  ;  secondo,  affermando  che  il  Marino 
abbia  rubato^  o  più  tosto  direi  imitato  (perchè  veramente  quello  non  è  furto,  ma  una 
semplice  imitazione),  da  lui  che  dal  Tasso.  Non  mi  pongo  a  raccòrrò  altri  simili  luoghi 
di  questo  Occhiale^  nel  quale  ei  pur  come  in  questo  verso  si  fa  autore  de*  versi  e  dei 
sonetti  del  Tasso,  per  non  esser  lungo;  ma  solo  questo  vi  ho  voluto  mostrare,  acciò  che 
voi  veggiate  che  falsus  in  uno  est  faleus  in  omnibue.  »  —  V.  la  mia  Vita  di  T.  Tono, 
I,  pp.  786-7  n, 

[377]  173. 

LE,-Flc,  -  174-224-260-268.] 

A  r  ombra  de  le  piante 
Fùr  le  prime  parole 
De' fidi  amanti,  e  non  li  udiva  il  sole, 
Ma  nel  silenzio  de  1*  amica  luna 
5    La  notte  oscura  e  bruna: 

Cosf  fùr  testimoni  a' nostri  amori 
In  ciel  le  vaghe  stelle  e  'n  terra  i  fiori. 
Stelle,  io  giuro  per  voi,  fiori,  erbe  e  foglie, 
Che  più  son  le  mie  voglie. 

rt    -,     De*  fidi  amanti  -   ^     ^  ,  „     .       ,  , 

3.  E,   ^  ,  .        7.  Et  Le  vaghe  stelle  tn  cielo  e, 

'  Del  nostro  cor  *  ^ 
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[378]  174. 


[28-26-32-36-37-69-141-165-169-181-182-224-260-268  —  Colombi- 
Feliclanl-Oabella-MarenzlOg-PallaTicliio-Spoiitonet-Rota.] 


Nel  dolce  seno  de  la  bella  Glori 
Tirsi,  che  del  suo  fine 
Già  languendo  sentfa  l'ore  vicine, 
Tirsi,  levando  gli  occhi 
5      Ne'  languidetti  rai  del  suo  desfo,  — 
Anima,  disse,  ornai  beata  mori.  — 
Quand'  ella  —  Ohimè  !  ben  mio. 
Aspetta,  —  sospirò  dolce  anelando.  — 
Ahi!  crudo,  ir  dunque  a  morte 

10      Senza  me  pensi?  io  teco,  e  non  me  'n  pento, 
Morir  promisi,  e  già  moro,  e  già  sento 
Le  mortali  mie  scorte 

Perché  V  una  e  V  altr'  alma  insieme  scocchi.  — 
Si  stringe  egli  soave  e  sol  risponde 

15      Con  meste  voci  a  le  voci  gioconde. 
Oh  fortunati!  Tun  entro  spirando 
Ne  la  bocca  de  l'altra,  una  dolce  ombra 
Di  morte  gli  occhi  lor  tremanti  ingombra: 
E  si  sentian,  mancando  i  rotti  accenti, 

20       Agghiacciar  tra  le  labbra  i  baci  ardenti. 
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[379]  175. 


[E,-F,  —  28-141-166-169-181-182-224-260-268  - 
MonteTerdeg-Bacc.  20.] 


Non  si  levava  ancor  V  alba  novella, 

Né  spiegavan  le  piume 

Gli  augelli  al  nuovo  lume, 

Ma  fiammeggiava  l'amorosa  stella, 
5    Quando  ì  due  vaghi  e  leggiadretti  amanti, 

Ch'una  felice  notte  aggiunse  insieme 

Come  a  canto  si  volge  i  vari  giri, 

Divise  il  nuovo  raggio  ;  e  i  dolci  pianti 

Ne  l'accoglienze  estreme 
10        Mescolavan  co'  baci  e  co'  sospiri. 

Mille  ardenti  pensier,  mille  desiri. 

Mille  voglie  non  paghe 

In  quelle  luci  vaghe 

Scoprfa  quest'alma  innamorata  e  quella. 
15    E  dicea  l'una  sospirando  allora  — 

Ànima,  addio,  —  con  languide  parole  ; 

E  l'altra — Vita,  addio  — le  rispondea, — 

Addìo,  rimanti;  —  e  non  partiansi  ancora 

Innanzi  al  nuovo  sole. 
20        E  'nnanzi  a  1*  alba  che  nel  ciel  sorgea 

E  questa  e  quella  impallidir  vedea 

Le  bellissime  rose 

Ne  le  labbra  amorose, 

E  gli  occhi  scintillar  come  facella. 
25        E  come  l'alma  che  si  parta  e  svella 

Fu  la  partenza  loro  :  — 

Addio,  che  parto  e  moro  !  — 

Dolce  languir,  dolce  partita  e  fella! 

In  169  è  duplicato.  —  In  Ej  è  la  nota:   Ballata  da  par  nel  primo 
libro;  ma  tale  tarda  assegnazione  non  è  opportuna  per  la  Bendidio. 
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[380]  176. 

[A,-C-P,-I,-T-YE,-P1r-T8,-Bni  —  g-9-ll-l2-r^l&-24-29-33-67-141- 
166-169-181-18s:-224-260-268  —  DI  Monte-Nenna.] 

Invita  lascivamente  a  gli  amorosi  abbracciamenti  una  donna 
che  con  finto  nome  [chiama]  Ielle.  [G] 

Viviamo,  amiamci,  o  mia  gradita  Jelle  ; 
Edra  sii  tu  eh'  il  caro  tronco  abbraccia  : 
Baciarne),  e  i  baci  e  le  lusinghe  taccia 
Chi  non  ardisce  annoverar  le  stelle. 

Bacinsi  insieme  Talme  nostre  anch'elle: 
Fabro  sia  Amor  che  le  distempri  e  sfaccia, 
E  che  di  due  confuse  una  rifaccia 
Che  per  un  spirto  sol  spiri  e  favelle. 

Cara  Salmace  mia,  come  s'innesta 

L'  una  pianta  ne  T  altra  e  sovra  V  orno 
Verdeggia  il  pero  e  Tun  per  l'altro  è  vago, 

Tal  io  n'andrò  de' tuoi  colori  adorno, 
Tal  il  tuo  cor  de'  miei  pensier  si  vesta  ; 
E  comun  sia  tra  noi  la  penna  e  l'ago. 

Aa-Fi-I^-Y-YEi-Pt-S-ll  manca  Targ.  —  In  1^  è  la  notai  :  stampato 
poi.  1.  Y  Godiamci.  2.  Y  Edera  sii  che  7.  3.  Fj-Pt  Baciami,  e 
i  baci  e  'l  numero  ne  taccia.  —  I^-Y  Baciami^  e  de*  tuoi  baci  il  numer 
taccia.  4.  Y  Ch'fnon  ardisco  numerar.  —  C  numerar;  e  cosi  cor- 
reggono Tb,  e  Bm.  5.  I^-Y  le  nostr'  alme.  6.  C-Y  Sia  fabro  Amor; 
e  cosi  correggono  TSj  e  Bm.  —  Fj-PIr-I^  Fabro  amor  sia.  1.  Q  E 
d* ambedue  confuse;  e  cosi  correggono  TSi  e  Bm.  —  Fj-Pt  E  d*  ambe 
in  un  confuse.  —  Y-A3-I4-P4  E  di  lor  due  confuse.  11.  8-11  onde 
l*  un  V  altro  è;  Tg,  e  Bm  correggono  come  il  testo.  13.  Y  de*  miei 
desir. 


6  citato  il  sonetto  nalU  mia  Vita  di  T.  Tasso,  I,  p.  133. 
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[3H1]   177. 


|C  —  8-t)-ll-12-13^l5-20-24-2Q--33-67-14l^l66-169-ì8l-l82-234-26<> 
268  —  Fatti!  spirituale  dal  Selva.] 


Ricusa  una  camicia  dociatagH.  |CJ 

Di  qual  orba  di  Ponto  o  di  qual  angue 
Ti'asse  Amor  reni|>io  tò:?co  onde  consperse 
Poi  la  mia  maga  il  ììn  che  mi  coperse 
11  nudo  sen,  and'  ei  ne  ferve  e  langue  ? 

Ai'der  già  sento  entro  le  vene  il  sangue: 
O  liamme,  o  ]>ene  mie  gravi  e  diverse! 
Don  via  men  fiero  la  gelosa  offerse 
("he  ili  delusa  dal  Centauro  esan^^^ue. 

Maga  crudel  sf^  fura,  e  più  ci-ndele 
S'avvion  che  doni:  almen  1* iniqua  vesta. 
Se  tener  vuole  il  furto,  or  si  ritoglìa. 

Lasso,  ch'io  spargo  invan  gridi  e  querele! 
Ahi,  clii  mi  trae  l'insidiosa  spogliai 
Ahi,  chi  le  fiamme  e  '1  rogo  almen  m'  appresta? 


!^-ll   MianfH  V  iiV}i;.         5.  C  [entru  /e  tr-ene]    in  Of]f ni  inetta.        10,  C 

{]itn*  ;  e  \rJf  pi^kide]  tV  ogni  ffra^i<f  aiiara.         11.  C  &*  tten^f   il  furiQ^  if 
iÌQno  or  ni  riiogim,         1-1,  C  almfn  prepara. 


1 


À 
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[382]  178. 


[g-9-15-20-24-29-33-67-141-166-169-181-182.224-260-268 
Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


Armo  di  ghiaccio  e  inaspro  il  core  e  1  petto, 
E,  ritroso  al  desfo,  pronto  a  lo  sdegno, 
A  l'amoroso  agon  guardingo  io  vegno 
Quasi  guerrier  pien  d' odio  e  di  sospetto  : 

Ma  non  sf  tosto  il  vostro  dolce  aspetto 
Mi  s*  o£fre  e  porge  la  speranza  in  pegno, 
Che  de  l'antico  amor  conosco  il  segno 
Ed  ardo,  e  l'arder  m'è  gioia  e  diletto. 

Che  immaginata  gioia  il  vero  ardore 
Tempra,  e  l'aure  amorose  e  i  dolci  fonti 
Promette  lusingando  a  la  mia  sete. 

E  qual  egro  nel  sonno  i  vaghi  e  pronti 
Desir  par  che  bevendo  in  parte  acquete, 
Tal  consolo  il  mio  mal  d'ombre  e  d'errore. 


8  manca  Targ.         14.  S  e  d*  errori  (aie). 


mme  di  T.  Tatto,  II.  S7 


^  418  — 

[3831  179 

[0  —  8-9-11-12-13-15-20-24-29-33-67-8^-141-166-169-181-182- 

224-260-26«.| 

Coatro  la  luna  la  quale  aveva  interrotto  un  suo  viaggio  notturno.  [C] 

Chi  di  mordaci  ingiuriose  voci 

M*arma  la  lingua  come  armato  ho*l  petto 

Di  sdegno?  e  chi  concetti  aspri  m'inspira? 

Tu,  che  SI  fera  il  cor  m*  ancidi  e  cocì, 
5        Snoda  la  lingua  e  movi  T  intelletto 

0  nata  di  dolor  giustissim*  ira. 

Vada  or  lunge  la  lira, 

Conviensi  altro  istrumento  a  sf  feroci 

Voglie,  in  sf  grave  effetto; 
10        Tal  che  fin  di  lassù  n'intenda  il  suono 

L'iniqua  Luna,  in  cui  disnor  ragiono. 
.  Già  spiegava  nel  ciel  V  umide  ombrose 

Ali  la  figlia  de  la  Terra  oscura 

Col  Silenzio  e  col  Sonno  in  compagnia, 
15        Ed  involvea  de  le  più  liete  cose 

Ne  le  tenebre  sue  quella  figura 

Per  cui  tra  lor  eran  distinte  pria: 


([0  na 
[o  di 


8-11-86  manca  Targ.  L  C  Chi  di  moleste,        4.  C  che  si  f^to, 

5-9.  C 

Tu  sia  la  musa,  o  mio  potente  affetto, 

nata  di  dolor  giustissima  ira] 

[valor]  virtù  ministra^  o  nobiV  ira  ; 
E^  qual  vento  che  gira 
L*  arena  e  V  onde  rapide  e  veloci^ 
Ne  porti  ogni  mio  detto. 
11.  0  [in  cui  dis]  contra  cui  ragiono.        12-22.  C 
L'ali  spiegava  in  ciel  umide  ombrose 

La  figlia  della  Terra  algente  e  scura 
i  [Col  Silenzio  e  col  Sonno  in  compagnia^] 
(  Col  dolce  Sonno  ed  il  Silenzio  amici. 
Ed  involvea  de  le  più  liete  cose 
Ne  le  tenebre  [sue  quella]  fosche  ogni  figura 

t\Per  cui  fra  loro  eran  distinte  pria] 
E  ricopria  le  piazze  e  le  pendici 
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Diana  ricopria 
Il  volto  suo  tra  folte  nubi  acquose 

20         Sparse  per  l'aria  pura, 

Per  mostrarsi  (ahi  crudele!)  in  tempo  poi 
Che  fosser  più  dannosi  i  raggi  suoi. 
Allor,  moss*  io  d' Amor,  tacito  mossi 
I  passi  per  la  cieca  orrida  notte 

25         Per  quella  parte  ov' ha  il  cor  gioia  e  pace: 
Ma,  gli  altri  veli  suoi  da  sé  rimossi. 
Folgorò  Cinzia,  e  ne  le  oscure  grotte 
L'ombra  scacciò  con  risplendente  face, 
Cosf  al  pensier  fallace, 

30         Quando  a  la  riva  pili  vicin  trovossi, 
Fùr  le  vie  tronche  e  rotte: 
Cosi  seccò  nel  suo  fiorir  mia  speme 
E  dura  man  dal  cor  ne  svelse  il  seme. 
Or  che  dirò  di  te.  Luna  rubella 

35         D'ogni  pietà,  di  quel  piacer  ch'infonde 
Amor  nei  lieti  amanti  invidiosa? 
Ahi!  come  adopri  mal  la  luce  bella 
Che  non  è  tua,  ma  in  te  deriva  altronde. 
Benché  vada  di  lei  lieta  e  fastosa. 

40         Tu  per  te  tenebrosa 


'[D'Urna  si  copria] 
[E  gli  aspetti  infelici; 


^^  :  [E  tutte  r  altre]    ,  ,, 
19  1  V,  .  .  ^  Stelle  eran  ascose, 

E  le  nemiche 


Né  mai  r  alma  natura 
Vide  V  ombra  più  fosca  e  più  segreta 
Né  V  aura  più  senti  placida  e  queta. 
23-:^.  e  manca  la  stanza.        34-44.  G 

Or  che  dirò  di  te,  Luna,  rubella 
D*  ogni  pietà  [di  quel]  e  del  piacer  eh*  infonde 
Amor  ne*  [fortunati]  più  felici  e  lieti  amanti  f 
Ahi,  come  adopri  mal  [la]  luce  si  bella 
Che  non  è  tua^  ma  in  te  deriva  altronde. 
Benché  di  lei  cosi  ti  glori  e  vanti. 
Tu,  come  gli  altri  erranti, 
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E  via  men  vaga  sei  d*ogDÌ  altra  stella  , 

Ch*  in  ciel  scopra  le  bionde 

Chiome;  e  quel  bel  che  i  rai  solar  ti  danno 

Tutto  impieghi  spietata  in  altrui  danno. 
45    Forse  ciò  fai  perché  i  lascivi  amori 

Pudica  aborri  e  di  servar  desiri 

In  altri  il  fior  di  castità  plagiato? 

Deh!  non  sovvienti  che  tra  l'erbe  e  i  fiori 

Scendesti  in  terra  da  i  superni  giri 
50        A  dimorar  col  pastorello  amato? 

E  che  ti  fu  già  grato 

Temprar  di  Pane  i  non  onesti  ardori 

Quetando  i  suoi  sospiri, 

Vinta  da  pregio  vii  di  bianca  lana, 
55        Da  pietà  no,  che  sei  cruda  e  inumana? 
Oh  quante  volte  ad  Orion,  che  carco 

Di  preda  e  di  sudor  fea  da  la  caccia, 

,  [Dal  sol  prendi  il  tuo  lume] 

\  „         ,        ,    ,       rugiadosa        ^  „ 

41  <  E  com  ogn  altra     ..       ...       stella 
i  ^  ptu  sublime 

[var.  marg.]  (  La  prendi  e  come  ogni  men  chiara  stella 

42  Che  mostri  i  rai  tremanti. 

„  (  Dal  sol  la  prendi      ^  ^  . 

*3  \  r.  i    •  j  I  i-    -  I»    *  ^  «*  A»»  corona 
jL  Aai  dal  fratello  ' 

[var.  marg.]  \  Ed  or  te  ne  fai  coma  ed  or  corona 

Usando  contro  noi  quel  che  ti  dona 

[E  male  adopri  [quel  ch*  ei  per  te  ti]  ciò  che  a  te  si  dona; 

la  strofa  ò  poi  tutta  cancellata  eoo  una  linea  trasversale. 

46.  C  servar  ti  ingegni,        49.  C  da  [gli  etemi]  superni  regni. 

51-53.  C 

f[E  che  ti  fu  già  grato] 
Né  fu  da  te  negato 

flDar  al  dio  de  le  gregge]       ,  , 
\.    .  ,       ..    ^  ^\.^  e  de' pastori 

Al  signor  de  gli  armenti  '^ 

D*  Amor  V  ultimo  segno. 

55.  C  [Da  pietà  no^  che  sei  cruda  inumana]  Se   la  fama  non  è  fallace 

e  vana. 

56-66.  C 

^0^  quante  volte  ad  Orlon,  che] 

(  E  spesso  ad  Orìon,  ch*  ingombro  e 

Di  preda  e  di  sudor  da  fera  caccia 


"l 


—  421  — 
Stanco  dal  lungo  errare,  a  te  ritorno, 
Sciugasti  col  tuo  vel  Tumida  faccia 

60         E  di  tua  propria  man  lentasti  Tarco 
E  lasciva  con  lui  festi  soggiorno! 
Ma'l  vergognoso  scorno 
Non  soSri  Apollo  e  l'oltraggioso  incarco, 
Anzi  seguf  la  traccia 

(55         Del  tuo  amatore  e  fé'  eh'  a  lui  la  vita 
Togliesti  incauta  con  crudel  ferita. 
Ben  ti  dee  rimembrar  che  poi  scorgesti 
Estinto  il  caro  corpo  in  riva  al  mare 
Che  del  tuo  strai  trafitta  avea  la  fronte, 

70         Onde  tu  sovra  quel  mesta  spargesti 
Lavando  la  sua  piaga  in  stille  amare 
Da  l'egre  luci  un  doloroso  fonte. 
Dicendo  —  Ah  man,  voi  pronte 
A  l'altrui  morte,  vita  a  me  togliesti! 

75         Che  non  si  può  chiamare 

Vita  or  la  mia,  se  non  vogliam  dir  viva 
Chi  de  r  alma  e  del  cor  il  fato  ha  priva.  ■ 

Stanco  del  lungo  errar  facea  ritorno. 

Asciugasti  la  vaga  umida  faccia 

E  di  tua  propria  man  lentasti  V  arco 

E  facesti  con  lui  dolce  soggiorno. 

Ma  7  vergognoso  scorno 

Apollo  non  sofferse. 

Anzi  segui  la  traccia 

Bel  folle  amante  [onde]  e  fé*  del  suo  disegno 

Ministra  la  tua  mano  e  7  curvo  legno. 


CS-71.  C 


7^77.  C 


{{Estinto  ti  caro  corpo]   . 
in  riva  al  mare 
Il  sanguinoso  corpo 

Che  dal  tuo  strai  [ferita]  piagata  avea  la  fronte, 
i  [Onde  tu  sovra  lui  mesta^ 
(  Tal  che  dolente  sovra  lui      ^    ^ 

Latrando  il  sangue  con  le  stille  amare. 

[Vita  or  la  mia,  se  non  vogliam  dir  viva] 
[Chi  de  l'alma  e, del  core  il  fato  ha  priva.] 
Vita  la  mia.  Già  fortunata  vissi. 
Poi  da  me  l'alma  al  tuo  partir  fuggissi. 


422  

Pur  forse,  o  dea,  te  'n  vai  del  pregio  altera 
Di  castità,  perché  ferino  volto 

80        Vestir  festi  Atteon,  spruzzando  Tacque? 
Or  dimmi,  lui  rendesti  errante  fera 
Perché  ti  vide  il  bel  del  corpo  occolto 
0  perché  a  le  tue  voglie  ei  non  compiacque? 
Ver  è,  se  ben  si  tacque, 

85        Ch'egli  a  forza  e  con  voglia  aspra  e  severa 
Da  le  tua  braccia  sciolto 
Se'n  gisse,  mentre  tu  d'ardor  ripiena 
Al  collo  gli  facci  stretta  catena. 
Ma  tu  t'ascondi,  ed  a  gli  accesi  rai 

90        Tenebre  intorno  aspergi  or  de'  tuoi  falli 
Udendo  di  quaggiù  vere  novelle. 
Chiuditi  pur;  né  ti  mostrar  più  mai. 
Perché  non  morti  in  ciel  vezzosi  balli 
Guidar  in  compagnia  de  l'altre  stelle. 


78-88.  C 

Ma  forse,  o  Dea,  te  'n  vai  del  pregio  altera 

Di  castità  perché  in  fei^ino  volto 
([Vestir  festi  Atteon  spruzzando  r acque] 
\  Trasmutasti  Atteon  spargendo  l* acque f 

Or  dimmi,  lui  rendesti  errante  fera 

Perché  nuda  ti  vide,  o  perché  stolto 

A  le  tue  voglie  ardenti  ei  non  compiacqt4eì 

([  Ma  forse  il  ver  si  tacque  :] 
Vero  è,  se  ben  si  tacque: 
([Ch*  egli  con  mente  allora  aspra  e  severa] 
85  I  [E  tu] 

\  La  sua  vergogna  e  la  sua  pena  è  vera, 
C  [Da  le  tua  braccia  sciolto] 
(  Perché  da  te  disciolto 
^^  i  Te  'n  gisti] 

\  Se  *n  giva,  mentre  tu,  d*ardor  ripiena^ 

{[Al  collo  gli  facei  stretta  catena,] 
Facevi  de  le  braccia  a  lui  catena, 
89.  C  Ma  tu»  mi  fuggi  ed.       91.  C   Vere  novelle  udendo  in  questa  rita. 
93-99.  C 

Perché  non  merti  in  ciel  notturni  balli 
Guidar  con  V  altre  stelle^  iniqua  diva. 


—  423  — 
95        Cosf  de  le  fiammelle 

Sue  chiare  il  sol  più  non  t'indori  omai; 
E  reggere  i  cavalli 
Notturni  il  Fato  a  te  vieti  in  eterno 
Donando  altrui  di  lor  l'alto  governo. 


Cosi  dolente  e  priva 

De  la  luce  del  sol  rimanghi  omai; 

E  reggere  i  cavalli 

Celesti  il  fato  a  te  vieti  in  etemo 
I  [Donando  altrui  di  lor] 
)  [Di  lor  donando  altrui]  V  alto  governo. 
(  Concedendone  altrui 


Cfr.  la  mia  Vita  di  T.  Tasso,  i,  p.  133,  e  p.  786  n. 


—  424  — 

[384]  180. 
(P,-Pt  -  222.1 

Ebbro  uè  Tira,  perché  vide  accorre 
Da  la  sua  Galatea  Clonico  vile, 
E  si  vide  anzi  gli  occhi  altri  preporre, 
Altri  avvezzo  a  curar  l'aia  e  l'ovile, 

Gittò  Tirsi  la  lira,  e  —  Che  più  porre 
Speme  poss'  io  ne  1'  esser  mio  gentile,  — 
Disse,  —  se  qui  la  nobiltà  s'abborre, 
Ed  ad  uom  rozzo  si  è  cortese  e  umile? 

Dunque  fia  vero  ch'io,  patron  di  gregge. 
Segua  di  donna  temeraria  l'orme 
Che  si  fa  preda  di  bifolco  indegno? 

Deh!  mio  cor,  desta  la  virtù  che  dorme; 
E  pensa  ch'ai  tuo  stato  egregio  e  degno 
Disdice  che  costei  t' imponga  legge.  — 


9.  P3  pastor  di  gregge. 


[385]  181. 


[I4.I 

Empia  Circe  crudel  gran  tempo  m'have 
Con  fallaci  speranze  e  certo  danno 
Tenuto  oppresso  in  cosf  lungo  affanno 
Ch'  a  rammentarlo  ancor  V  anima  pavé. 

Or,  che  ritratto  ho  il  cor  dal  giogo  grave, 
A  ragion  lei  disprezzo  e  '1  mio  error  danno. 
Né  temo  che  nov'arte  0  novo  inganno 
0  nova  forza  più  la  prema  0  grave; 

Perché  da  gli  occhi  de  la  mente  insana 
L'oscura  nebbia  è  via  sparita  e  sgombra, 
E  l'amoroso  foco  in  tutto  è  spento; 

E  veggio  omai  che  false  larve  ed  ombra 
Di  vero  bene  e  sol  bellezza  vana 
Fu  la  indegna  cagion  del  mio  tormento. 


—  425  — 


[386]  182. 
(P,  -  224-260-268.] 

Già  non  sei  tu  del  cielo  un  dio  superno, 
Ch'avaro  del  tuo  dolce  il  merchi  e  vendi, 
E  te  medesmo  altrui  ritogli  e  rendi 
Or  caro,  or  a  vii  pregio  e  quasi  a  scherno  ; 

Ma  dal  sen  de  la  terra  oscuro  interno 
Con  fallace  beltà  riluci  e  splendi, 
Pur  come  Toro  onde  sei  preso  e  prendi 
E  '1  tributo  riporti  al  cieco  inferno. 

Amor  venale,  indegno  e  falso  amore. 

Per  te  sol  ricco  è  Dite,  e  fatto  il  mondo 
Povero,  di  valor  non  ha  più  dramma. 

Deh!  qual  avrai  là  giù  perpetuo  ardore, 
In  cui  tu  lordo  e  di  tue  colpe  immondo 
Purgarti  possa  al  fin  com'ero  in  fiamma? 


—  426  — 


[387]  183, 


[C-PH\  ^  2e-92a^a6-31 -36-69- UI-106-Ì  69-1 8 1-182-224-25CU 
2(58  —  Fatto  spirituale  dal  Selva,] 


Là-'^cifl  per  ti  mora  d'offandare  Iddio  uà  s^mors  poco  onesto.  [C] 


Or  che  Talpi  canute  e  pigre  e  salde 
Rende  Tacque  correnti  il  pigro  Terno, 
Gelo  ancor  io,  ma  tin  vago  affetto  interno 
I  miei  vaghi  pensier  par  che  rìscaide; 

E  di  tepida  neve  in  dolci  falde 

S(  belle  rose  e  si  bel  fior  dìscerno, 
E  tai  marmi  spirar,  eh*  obietto  eterno 
Sprezzan  le  voglie  traviate  e  balde. 

Ma  da  .soverchio  ardir  nasce  il  timore, 
K  temo  eh'  il  furor  non  ie  trasporte 
Si  ch'il  cìel  se  n'irriti,  e  d' orror  m'empio- 

Non  è  questo  d' Iddio  vivace  tempio 
In  cui  virtù  sono  ed  ooor  le  porte? 
Dunque  immondo  il  farò  d'immondo  amore? 


22  raAtifu  far*?.  I.  Pt  r  alpi  netìose,  2.  n  Hend€  f  ùnih  eoT* 
retiti  if  fyeddo.  4.  C  /  nii>i  pensmi  [por  e  A*?]  atfvien  t^ke  irprani  é 
xraiflii.  ^  Pt  i  mit'ì  pronti  pensier  par.  5.  Pt  il  ^verso  è  aupjiUto 
(P  itUra  ruMTiu,  7.  Pt-22  E  sptrar  mamù  tai;  la  corraz.  è  io  T»,.  10  Pt 
die  it'ma  vh^.  Ih  C  U  rùl  se  ne  i^dipni;  &  co&i  corregga  TtBf*  12,  Pt 
iJt  I)w,  12-13.  C  [Non  J  questo  d*  Iddio  vtmee  tempio  Ooe  oncrr  f 
virili  san  Valle  port^^l  Questo  di  Dìq  [seréno]  si  bello  e  vico  demptòt 
Oi^e  iinoi*c  e  virtù  san  V pI fé  porte.  —  TB|  corregge  ì)  solo  v.  13.  U.  C 
immondo  \fì\  ftiriu 


i 


LIBRO   IV. 

RIME    AMOROSE 
COMPOSTE  AD  ISTANZA  D'ALTRI 


[388]  1. 

ITs,  —  22-22a)-26-31-35-69^l41-l66-lC9-l8l-182-224-260-268.] 

[Al  sigDor  Cesare   Pavesi.] 


Questa  fera  gentil  ch'in  si  crucciosa 
Fronte  fuggfa  pur  dianzi  i  vostri  passi 
Tra  spini  e  sterpi  e  dirupati  sassi 
Strada  ad  ogn'  or  prendendo  erta  e  dubbiosa  ; 

Or,  cangiato  voler,  d*  onesta  posa 
Vaga,  discende  a  i  sentier  piani  e  bassi, 
E,  quasi  ogni  durezza  indietro  lassi, 
Incontro  vi  si  fa  lieta  e  vezzosa. 

Vedete  ornai  come  '1  celeste  riso 
Benigna  v'apre,  e  come  dolcemente 
I  rai  de' suoi  begli  occhi  in  voi  raggira. 

Pavesi,  s'or  tal  gioia  al  cor  v'inspira, 
Che  sarà  poi  quando  più  volte  il  viso 
D'amor  vi  baci  e  di  pietate  ardente? 


In  TSf  è  segnato  con  una  linea  trasvei*sale.  —  22  manca  Targ. 


—  430  — 


[389]  2. 

IÀ,-l4-P3-V,-W-YEi-Gl-T8j-Brii  —  7-8-9-11-12-13-15-20-24-29-33- 

67-87-141-166-169-181-182-224-260-268  —  Di  Moiit6,-Wert,- 

Baee.  19  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

[A  Isabella  Bendidio  in  nome  di  Cornelio  Bentivoglio.] 

Donna,  se  ben  le  chiome  ho  già  ripiene 
D'algente  neve,  il  cor  però  non  verna: 
Sàsselo  Amor  che  tacito  '1  governa 
E  vive  le  faville  in  lui  mantiene. 

Etna  cosf  sul  dorso  alto  sostiene 
Le  brine  e  *1  gelo  e  dentro  ha  fiamma  eterna; 
Selce  cos(  gelata  è  ne  l'esterna 
Parte,  e  '1  foco  nativo  ha  ne  le  vene. 

Ben,  se  '1  petto  talor  mi  ripercote 

Colpo  de' tuoi  begli  occhi,  a  più  d'un  segno 
Mostra  l'interne  fiamme  il  mio  sembiante: 

À3-l4-P8-Y,-Gl-7-8  manca  Parg.  —  VE,  Fatto  per  il  sig.  Cimelio 
Bentivoglio  a  una  donna  che  gli  disse  eh*  era  vecchio,  —  Yf  Alla  signora 
Leonora  contessa  di  Scandiano  per  il  duca  di  FeìTara.  ^11  Per  il 
sig.  C.  B.  —  87  Dimostra  con  la  comparazione  d*  Etna  e  de  la  selce 
come  un  vecchio  cavaliero  freddo  esteriormente  per  la  vecchiezza  abfn'a 
nel  core  il  foco  amoroso.  —  In  I^  è  la  nota:  stampato  poi.  1.  87  perch'io 
le  chiome  abbia;  e  cos(  corregge  Bm.       2.  7  Ùi  bianca  neve.       4.  À,- 

I.-P,-Y,-W-VE,-Gl-7-8-ll  E*n  lui  conserva  del  suo  mantiene; 

*     '     '  *  amor 

accolgo  la  correzione  di  TSj  che  ha  anche  la  con*ez.  cancellata  del  suu 

ardor.  —  87  E*l  suo  ardor  immortale  in  lui  mantiene;  e  cosi  corregge 

Brn.        5.  87  Cosi  monte  sul.  —  TSj  cori-egge  nel.        6.  Àj-I^-Vf-W- 

€H-7  e*l  ghiaccio;  var.  segnante  in  Brtt.        7.  87  È  fuor  gelida  pietra, 

in  parte  interna  Nasconde  il  foco  e  ne  l'occulte   vene;  e   cosi   corregge 

Bm.        8.  I4  [Sua]   parte  eH   natio   foco  [nativo]  ha  ne  le  vene;  var. 

segnata   da  Bm).  9.    87    m' ange   e  percote;  e  cosi  corregge  Bm. 

10.  8-11  de' suoi;  Bm  corregge  come  il   testo.         11.  Àa-I^-Pj-Vj-W- 

VEi-01-7-8-11  Vengon  le  fiamme  mie  nel         ,_  ^--,  sembiante;  accolgo 

tuo  [I4— %Hj 

la  correz.  di  TSj.  —  87  Giostra  le  fiamme  accese  il  mio  sembiante;  e  co>i 

corregge  Bm;  che  segna  anche  la  var.  Mostra  le  ascose  fiamme. 


—  431  — 
Ma  tu  risparmi  i  colpi  e  vuoi  eh'  ignote 
Siano  :  forse  è  pietà,  forse  è  disdegno 
Che  tanto  osi  sperar  canuto  amante. 


12.  Bm  segna  la  var.  tu  ritieni.  —  87  e  sono  ignote;  cosi  corregge  Bm. 
13.  87  forse  è  gentil  pietà,  forse.  14.  À3-l4-P3-ViW-VEi-€H-7-^ll 
Ch*  alzi  tanto  il  disio;  accolgo  la  correz.  di  Tgj  segnata  anche  in  Bm.  — 
87    Ch*  osi  troppo  sperar;  e  cosi  corregge  pure  Brn. 


Il  marchese  Cornelio  Bentivoglio,  capitano  generale  del  duca  di  Ferrara,  spoAÒ  il 
lo  luglio  1573  Isabella  Bendidio,  sorella  di  Lucrezia  amata  dal  Ta<<so  (cfr.  Ferrara  e 
la  corte  estense  cit.,  p  XL  e  p.  cxix):  forse  in  nome  della  donna  il  Tasso  scrisse  un  so- 
netto di  risposta  a  questo  NelUi  fredda  atagion  che  '/  mondo  agghiaccia  (cfr.  qui  in- 
nanzi n."  [-119]  32).  —  Il  cod.  Vat.  -  Ottob.  3090,  contenente  rime  di  diversi  d'argo- 
mento per  lo  pi^  ferrarese  della  seconda  metà  del  secolo  XVI,  a  e.  214  v.  ha  un  sonetto 
con  questa  didascalia:  <  Descrive  1'  impotenza  d*  un  giovane  all'atto  d'amore,  concetto 
»  contrario  a  quello  del  signor  Torquato  Tasso  in  persona  dell'illustrissimo  sig.  Cor- 
to nelio  Bentivoglio,  uotno  nella  sua  vecchiezza  d' una  robustissima  complessione,  con 
»  quel  sonetto,  bellissimo  come  tutte  l'altre  sue  composizioni,  Donna  ae  ben  le  chiO' 
»  me....*:  segue  il  testo,  quindi  continua  una  spie^razione  dei  concetti  dell* autore  ; 
dopo  la  quale  viene  il  sonetto  Di  questo  Adone  a  gli  amor  nostri  intento.  —  In  1  è 
notato  in  margine  alla  seconda  quartina:  Battista  Guarino^  soneltOy  Adorate  il  bel 
ciso.  e.  F7r.  ;  e  a  tal  pagina  i*  il  sonetto  di  cui  la  prima  terzina  corrisponde  nel  con- 
cetto alla  seconda  quartina  del  Tasso: 

Cosi  in  gelida  selce  anco  dimora 

Chiusa  favilla^  e  taìor  d*  Etna  il  seno 

Sotto  falda  di  neve  arso  fiammeggia: 
di  fronte  a  qu  sta  terzina  è  il  rinvio  il  Mouetto  antecedente  del  Tasso. 


—  432  — 


[9m\  Il 

[28-ì  41-16(3^169-181-182-22^-260-268.) 
Per  messer  Ippolito   Gianluca.  [SS] 

(Gianluca,  ben  poss*  io  di  vaghi  tìori 
Tesser  ghirlanda  e  d'  odorata  fronde 
Ch'  i  bei  crini  di  Laura  orni  e  circonde, 
Sf  come  piace  a  te^  che  sf  la  onori  : 

Ma  quai  saranno  mirti  o  quali  allori, 
Quai  fior  qui  nati  o  pur  recati  altronde 
Degni  d' inghirlandar  le  chiome  bionde 
He  Taha  donna  tua  che  quasi  adori? 

Tali  non  son,  credMo,  rose  e  vìfole 
In  Pafo,  né  'n  Parnaso  o  lauri  a  mirti  : 
Ma  chi  vuol  coronarla  in  cielo  ascenda. 

Dove  iV  eterni  raggi  il  chiaro  sole 
E  di  lor  gloria  que*  beati  spirti 
Si  lan  corona,  e  quinci  esempio  prenda. 


P^f  i'uLdiflìotKB  a  Laura  PepdrarA   m^lb  prlmn.  quartin»  (ctr-  LUiro  11^  n'  [IW^'Tlf 
j  ItJ*3[  ìH)  trrcflot'flii  composto  r^uwato  eon^^llo  n^ì  ìh^^* 


—  433  — 


[391]  4. 


ITg,  —  ll-12-13-22-22a)-26-31-35-69^141-166-167-169-181-182-224- 
260-268  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 


[Ad  istanza  di  Febo  Bonnà.] 

Aura  è  la  vita  mia  che  da  voi  spira, 

Aurelia,  e'nforma  in  vece  d'alma  il  core, 
Che  l'alma  propria  sua  seguendo  Amore 
A  voi  se  'n  viene  e  dentro  a  voi  si  gira  : 

Onde,  che  non  gli  tolga  invidia  ed  ira 
Quel  perché  solo  il  suo  mortai  non  more. 
Di  sospetto  egli  trema  e  di  timore 
Se  mai  sdegnosa  insuperbir  vi  mira. 

Ma,  se  sereni  de' begli  occhi  i  soli 
Pietosa  in  lui  volgete  e  de'  bei  crini 
A  l'aura  l'auro  dispiegate  in  mostra, 

Parme  che  co'  sospir  l' anima  vostra 
Da  le  porte  di  perle  e  di  rubini, 
Seguendo  il  lusinghiero,  a  me  se  'n  voli. 


In  TSf  è  notato  replicato,  perché  era  già  in  11.  —  11  Per  messer 
F.  B.  —  22  manca  Targ.  10.  11-22  del  bel  crine;  la  correz.  è  in 
TSf         12.  11-22  Fargli;  la  correzione  è  in  T»,. 


Rime  di  T.  Tasso,  II.  *8 
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[392]  5. 

[10-ll-12-13-16-2l-25-25a)-30-34-68-14l-166-169-l81-182-224- 
260-268  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

[Ad  istanza  di  Guido  Coccapani.] 

Donna,  di  me  doppia  vittoria  aveste 
Prima  con  la  beltà,  poi  col  diletto 
Quando  il  mio  amor  gradiste  e  '1  nobil  petto 
Vostro  al  mio  fido  per  pietà  giungeste. 

Il  mio  cor  servo  allor  cosf  vi  fèste 

Ch'altro  mai  d'altra  più  non  fu  soggetto: 
Sf  che  del  pensier  nulla  e  de  V  affetto 
Che  non  sia  vostro  in  me  par  che  non  reste. 

Ma,  perché  perda  io  pur  la  vostra  vista 
E  i  vostri  abbracciamenti,  or  di  sé  stesso 
Alcuna  parte  il  cor  già  non  racquista; 

Anzi  è  vostro  lontan  come  da  presso. 
Ed  arde  sf  che  fiamma  egual  mai  vista 
Non  fu  in  Sicilia  ov'  è  il  gigante  oppresso. 

In  tutte  le  stampo  appaiono  vicine  le  due  redazioni.  10-11  ad 
entrambe  le  redazioni  Per  M.  G.  C.  alla  siui  donna,  1-14.  10-11  e 
stampe  successive  danno  anche  la  seguente  redazione: 

Prima  con  la  beltà  voi  mi  vinceste, 

Poscia  con  la  pietà  quando  al  mio  petto 

Il  nobil  vostro  fu  si  unito  e  stretto 

Che  non  vi  s*  interpose  invida  veste. 
E  servo  in  guisa  lo  mio  cor  rendeste 

Ch'  egli  di  suo  servaggio  ebbe  diletto, 

E  vi  diede  il  pensier,  vi  die  l'affetto, 

Onde  nulla  di  suo  par  che  gli  reste. 
Né  perché  quel  che  non  gli  tolse  orgoglio 

Lontananza  or  gli  tolga,  ei  di  sé  stesso 

Tenta  picciola  parte  a  voi  ritórre. 

Ma  lunge  è  vostro  ^ ..  .^^  '  com' era  appirsso; 
più  [10] 

Ed  arde  si  che  suole  in  cavo  scoglio 

Sicilia  bella  minor  fiamma  accorre. 
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[393]  6. 

IC-I^  —  ia-ll-12-13-16-21-2o-25a)-3a-34-68-85-87-141-166-169- 
181-182-224-260-268.1 

[Ad  istanza  di  Annibale  Pocaterra.] 

Bella  donna  i  colori  ond'  ella  vuole 
Gl'interni  affetti  dimostrar  talora 

G-85  Rende  la  cagione  perché  la  sua  donna  andasse  vestita  di  bianco 
e  d' incarnato.  — 14  ha  questa  nota  :  stampato  poi.  Vedutolo  di  sua  pro- 
pria mano  a'  27  di  giugno  1581.  Per  il  Pocaterra  ferrarese;  ed  a  que- 
sta esplicita  didascalia  mi  attengo. 


Esposiz.  DB  L*  A..  1«2.  Ha  risgoardo  a 
que*  versi  del  Petrarca,  Se  7  pemier  che  mi 
strugge  ConC  è  pungente  e  saldo ,  Cosi  ve- 
stiste d' un  color  conforme;  e  a  quelli  al- 
tri ,  Certo  cristallo  o  retro  Non  mostrò 
mai  di  fuore  Nascosto  altro  colore  Che 
l'alma  sconsolata  assai  non  mostri  Più 
chiari  i  pensier  nostri;  perché  gli  afletii 
e  le  passioni  de  1*  animo  si  dimostrsno  co' 
vari  colorì.  Laonde,  essendo  i  pensieri  de 
la  sua  donna  vaghi  e  giovenili ,  dovevano 
roaaifestarsi  con  abiti  de'  bei  colori  sonii- 
eliaoti.  E  propone  l'imitazione  di  quattro 
cose  vaghissime:  prima  dei  colori  che  mo- 
stra la  terra  ne  la  primavera  quando  è  ve- 
stita d'erbe  e  di  flQri;  poi  i  colori  de  l'arco 
celeste  che  altrimenti  è  detto  l'iride,  la 
qual  nasce  per  reflessione  de'  raggi  del  sole 
ne  le  nubi  ;  ultimamente  i  colorì  del  mare 
e  de  l'aurora.  E  ne  la  vaghezza  è  simile 
ad  Ovidio ,  il  quale  ne'  librì  de  l' Arte  de 
damare  parla  de* colori  de  le  vesti  in  quo' 
le;.'giadrissimi  versi: 

Aéris  ecce  color,  tum  quum  sine  nubibus 

{aer, 

Nec  tepidus  plwoias  concitai  Auster  aquas. 
Ecce  libi  similis,  qui  quondam  Phryxon  et 

{Hellen 

Dicerie  Inots  eripuisse  doHs. 
Hie  undoM  imitatur^  habet  quoque  nomati  ab 

(undis: 

Crediderim  Nymphas  hoc  ego  veste  tegi. 
lUe  crocum  simulai:  croceo  velatur  amiclUj 


Roseida  lueiferos  cum  Deajungit  equos: 
Hic  Paphias  myrtos;  hic  purpureas  ame» 

{thystos, 

Albentesve  rosas,  Threiciamve  gruem. 
Nee  glandes,' Amarmi,  tuae  nec  amygdala 

{desunl: 

Et  sua  veileribus  nomina  cera  dedit  ;  ecc. 
Ma  diverso  è  il  poeta  da  Ovidio,  o  piuttosto 
la  sua  donna   da  le  ammaestrate  da  lui  in 
que*  versi  che  seguono  : 
Pìdla  decent  niveas:  Brisetda  pulla   de- 

(cebant  ; 

Quum  rapta  est,  pulla  tum  quoque  r-este 

{fuiL 
Alba  decent  fuscas  ;  albis,  Cephtt,  placebas: 

Sic  tibi  vestitae  pressa  Seriphos  erat. 
Ma  ne  l'altre  si  considera  l'artificio  del 
vestire,  in  questa  1*  alterezza  é  *1  disprezzo 
de  r  arte  e  la  confidenza  de  la  sua  propria 
e  naturai  bellezza.  Dimostra  adunque  il 
poeta  come  la  sua  donna,  sdegnando  tutte 
queste  similitudini,  non  si  veste  d' altri  co- 
lorì che  di  quelli  che  son  propri  e  naturali 
de  le  sue  carni,  cioè  il  bianco  e  *1  porpo- 
rino; forse  per  darci  in  questa  guisa  a  di- 
vedere ch'ella  non  ha  bisogno  d'alcuno 
ornamento  o  d'alcuna  vaghezza  esteriore. 
Ma  potrebbe  alcuno  affermare  a  l' incontro 
ch'olla  s'assomigli  ne' colori  a  l'Aurora, 
la  qual  da*  poeti  è  descritta  bianca  e  pur- 
purea ;  ma  costui  non  ragiona  de'  colori  de 
l'Aurora  interamente,  perché,  più  avvici- 
nandosi il  sole,  il  purpureo  converte  in  ran- 
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Prende  o  da  verde  suol  che  più  s'infiora 
Di  candidi  ligustri  e  di  viole, 

0  dal  vel  che  dipinge  ad  Iri  il  sole 
0  dal  bel  manto  de  la  vaga  aurora  ; 
E  dal  ceruleo  mar  che  si  colora 
L'esempio  spesso  ella  pigliar  ne  suole. 

Da  la  terra  e  dal  cielo  o  ver'  da  1'  onde 
Non  li  prendete  voi,  ma  più  sembianti 
Sono  i  colori  a  sf  leggiadre  membra, 

Forse  sdegnando  averne  esempio  altronde: 
Cosf  mostrar  volete  a' vaghi  amanti 
Che  degno  è  sol  di  voi  quel  che  v'assembra. 

3.  I4-IO-II  Prende  o  dal  suol  ch'é  verde  e  che  s*  infiora,        8.  I|- 
10-11    Di  specchio  in  guisa  a  i  rai  prender  li  suole.  9.  I^-K^ll 

la  terra,  dal  del,  donna,  da  l*  onde.         10-11.   I4-IO-II  ma  son  sem- 
bianti     1  color  vostri  e  le  leggiadre. 

ciò;  laonde  disse  Dante  de  le  sae  guancie,  «  co*  erin  d'oro.  Ila  Tudo  ci  yuole  deS'Ti- 

Per  troppa  etate  dlvenivan  rancie^  e  Omero  ver  le  mutasioni  che  vegliamo  fàni  ne  IV 

e  il  Trissino  a  sua  iraitacione   la  descrisse  riente  per  la  viclnan£a  del  sole,  T  altro  p>ra 

Con  la  fronte  di  rosee  eo' pie  d' oro;  ma  innanzi  a  gli  occhi  la  bellezxa  d'una  vi^ 

il  Petrarca  altrimenti.  Con  la  fronte  di  rote  giovane  somigliante  a  la  sua  I^ura. 

[394]  7. 
[27-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 
Ad  istanza  del  conte  Nicolò  Rangoni.  [27] 

Mentre  co'  vaghi  sguardi  e  col  sembiante 
M'infingeva  d'amar  quasi  per  gioco, 
Per  voi  tutto  m'accesi  a  poco  a  poco. 
Né  son  or  falso  più  ma  vero  amante. 

Vere  le  pene  mie  sf  varie  e  tante, 
Vere  son  le  faville  e  vero  il  foco 
Tal  che  gli  è  questo  petto  angusto  loco, 
E  vero  il  duol  ne  1'  animo  costante. 

Né  gioco  io  prendo  omaì  de'  cari  inganni, 
Ma  vostro  gioco  io  son  or  che  m'avvampo, 
È  gioco  il  mio  languir,  gioco  la  vita. 

Pur  vincitrice  ancora  in  questo  campo 
Non  séte  voi,  che  sconta  Amore  i  danni, 
E  perdete  pietade  e  fede  unita. 
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[395]  8. 


[Pt  —  ia-ll-12-13-16-2l-25-25a)-30-34-68-14l-166-169-181-182- 
224-260-268  —  MarenziOg-Mel-Di  Monteg.] 


Ad  istanza  di  messer  Alfonso  Bosco.  [Pt] 

In  un  bel  bosco  di  leggiadre  fronde 
Ch'  ombra  si  fa  con  le  ramose  braccia, 
Amor,  che  va  de  V  alme  nostre  a  caccia, 
Tese  le  reti  di  due  trecce  bionde; 

Cosf  il  mio  cor,  ch'avea  di  due  gioconde 
Luci  seguita  la  fallace  traccia, 
Preso  restò,  com' animai  s'allaccia. 
Ne' bei  legami  eh' e'  ne  l'ombra  asconde. 

0  dolce  laccio,  o  vaghe  reti,  o  bosco 
Vezzoso,  0  cacciator  che  mi  togliesti 
Il  core,  dove  1'  hai,  crudele,  ascosto  ? 

Io  pur  ritorno  spesso  a  pianger  vosco. 
Ed  a  cercar  tra  queste  erbette  e  questi 
Vaghi  fioretti  ov'  egli  sia  nascosto. 


10  manca  Targ.  —  11  Al  signor  Alfonso  Bosco,  3,  Ti  de  r  alme 
umane.  6.  Pt  seguito,  9.  Pt  0  dolce  luce,  o  dolci  reti,  11.  Pt 
Il  corey  or  dove  a  me  V  avete  posto.  12.  Pt  Io  pur  tomo  sovente, 
13.  Pt  E  vo  cercando  tra  guest*  erbe.         14.  Pt  sia  riposto. 
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[396]  9. 
[27-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Loda  la  signora  Flaminia ad  istanza  del  sig.  Giulio  Mosti,  [i 

1. 
Giovinetta  gentil,  che  *1  nome  prendi 
Da  quelle  fiamme  che  ne  gli  occhi  porti, 
Oh  come  dolcemente  altrui  conforti 
Col  tuo  soave  arder  mentre  l'accendi! 
Com'  è  dolce  il  languir  dove  tu  splendi  ! 
Amaro  sol  perch'  a  le  dolci  morti 
Indugio  poni,  onde  gli  amanti  accorti 
Bramerian  di  perir  ne'  cari  incendi. 
Ed  io,  qualor  la  bella  arsura  elice 

Da  gli  occhi  il  pianto,  piango  il  pianto  stesso 
S'  egli  estinta  di  lei  lascia  in  me  dramma. 
Flaminia,  potrò  mai  tanto  d'appresso 
Sederti  un  df,  che,  qual  vecchia  fenice. 
Io  mi  rinnovi  a  giovinetta  fiamma? 

[397]  10. 

[27-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Nel  medesimo  argomento. 

2. 

Indurasti  in  fredd'  alpe,  o  'n  fiamma  ardente. 
Forma  ti  diede  umana  industria  ed  arte, 
Invido,  che  la  luce  ascondi  in  parte, 
La  luce  che  le  mìe  può  far  contente? 

E  somiglia  a  colei  che  'n  oriente 
Precorre  il  sole,  e  ne  l'opposta  parte. 
Poscia  che  quasi  stanco  ei  si  diparte. 
Rota  i  be'  raggi  suoi  chiara  e  lucente. 

Deh,  s'  ella  a  noi  traluce  e  da'  lor  cieli 
Tutte  l'uom  vede  trasparir  le  stelle 
Fisse  ed  erranti  con  la  vaga  luna. 

Perché  la  donna  mia,  crudel,  mi  celi? 
E  perch'i  venti  e  i  nembi  e  le  procelle 
Ti  conservano  in  pace  e  la  fortuna? 
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[398]  11. 

[27-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

In  morte  de  la  signora  Flaminia ad  istanza 

del  sig.  Giulio  Mosti.  [27] 


La  bella  fiamma  che  m'ardeva  il  core, 
Dove  le  sue  faville  io  serbo  e  celo, 
In  terra  è  spenta,  ma  raccesa  in  cielo 
Tra  gli  altri  lumi  e'  hanno  eterno  onore. 

Ivi  la  veggio  scintillar  d'amore 

Quando  spiega  la  notte  il  negro  velo 
E  sparge  intorno  il  rugiadoso  gelo, 
E  sento  insieme  il  suo  vivace  ardore. 

0  già  soave  fiamma,  or  vaga  stella. 
Se  già  reggesti  la  mia  dubbia  vita 
Mentre  fusti  mortale  in  queste  sponde. 

Or,  eh'  immortai  sei  fatta  e  via  più  bella. 
Scorgila  fra  gli  scogli  ov'  è  smarrita 
Al  queto  porto  de  l'  orribil*  onde. 

Cfr.  più  avanti  i  n.*  [428]  41,  [429]  42. 

[399]  12. 

127-70-93-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Nel  medesimo  argomento. 

2. 
O  vaga  tortorella, 
Tu  la  tua  compagnia 
Ed  io  piango  colei  che  non  fu  mia. 
Misera  vedovella, 
5      Tu  sovra  il  nudo  ramo, 

A  piò  del  secco  tronco  io  la  richiamo  : 

Ma  l'aura  solo  e'I  vento 

Risponde  mormorando  al  mio  lamento. 
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[400]  13. 

[27-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Nel  medesimo  argomento. 

3. 

Non  suol  mai  vaga  damma 
Assetata  cercar  gelido  fiume 
Com'io  l'ardente  fiamma. 
0  mio  soave  lume, 
5      Sei  sparito  o  sei  spento  ?  oh  stelle  !  oh  cielo  ! 
Oh  mio  dolce  costume! 
Come  cangiato  ho  zelo 
Al  volto  già  di  fiamma  or  pien  di  gelo! 

[401]  14. 

127-49-70-93-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Nel  medesimo  argomento. 

4. 

Se  vai  cercando  intorno 
Alcuna  pietra,  Amore, 
Per  avvivar  la  mia  fiamma  gentile, 
Selce  io  son,  che  '1  dolore 
5      Stillo  la  notte  e  '1  giorno  : 

Battimi,  signor  mio,  col  tuo  focile. 

Battimi,  signor  mio, 

C  ho  r  esca  insieme,  e  V  esca  è  il  gran  desio. 

In  181  e  stampe  successive  è  duplicato  per  effetto  della  yariante  dei 
due  primi  versi  in  49  S' alcuna  selce  intorno  Vai  ricercando  Amor^. 
8.  49  il  mio  desio. 
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[402]  15. 

[27-70-141-166-169^181-182-224-260-268.] 

Nel  medesimo  argomento. 

5. 
Flaminia.  —  Perchè  pur  mi  saetti, 

Se  'n  me  cosf  mortali 

Son  le  ferite  de'  tuoi  primi  strali  ? 

Io  più  non  mi  difendo, 
5  0  possente  signore, 

0  fero  e  crudo  mio  nemico.  Amore. 

O'imé,  l'arme  rendo; 

Oì'mé,  vinta  i'sono, 

E  vinta  chiedo  al  vincitor  perdono. 
10  A  te  languendo  omai 

Chiedo  perdono  o  morte. 

Misera  me!,  ch'ai  dolor  fine  apporte. 

Pietà,  signor,  se  n'hai. 

Per  la  tua  bella  Psiche; 
15  Pietà,  signor,  per  le  tue  fiamme  antiche  !  — 

Amore.  —  Tu,  che  fra  le  nemiche 

Più  d'ogni  altra  mi  piaci, 

Prendi  in  grado  i  miei  colpi  e  soffri  e  taci: 

Però  eh'  io  non  uccido, 
20  E  '1  tuo  bel  petto  e  vago 

Per  odio  no  ma  per  amor  impiago. 

Son  cento  fonti  in  Guido, 

Cento  le  vie  scerete. 

Cento  spelonche  solitarie  e  chete: 
25  Ivi,  0  di  queste  avvolta 

Mie  catene  amorose 

Andrai  cantando  fra  le  piante  ombrose, 

0  pur  libera  e  sciolta; 

Ed  avrai  sempre  a  lato 
30  Amor  di  tua  bellezza  innamorato; 

Amor,  che,  amando,  amato 

Esser  da  te  desia. 

Bella  nemica  e  prigioniera  mia. — 
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[403]  16. 

[28-141-166-169^181-182-224-260-268.] 


Ad  istanza  del  signor  Giulio  Mosti  loda  Ancona  dove  vide 
una  gentildonna  ragusea  chiamata  Fiordispina.  [28] 


Condusse  Amor  Teseo  fra  due  sorelle 
^el  suo  trionfo,  e  me  condusse  ancora 
Fra  due  ch'Ancona  e 'l  bel  paese  onora 
Pili  de  Tantiche  fortunate  e  belle. 

Ei  r  una  abbandonò  eh'  a  le  procelle 
Sparse  i  mesti  lamenti  anzi  l'aurora 
Veggendo  le  sue  vele  aperte  a  l'òi'a, 
La  qual  poi  Bacco  incoronò  di  stelle; 

Ed  io  lasciato,  e  non  sul  duro  lido, 
Ma'n  lieto  ballo,  fui  da  l'altra  preso 
Con  la  candida  man  più  dolcemente. 

Felice  cambio!  quell'amante  infido 
Non  si  pareggi  a  me,  che  sono  acceso 
Del  primo  foco  che  m'ardea  la  mente. 
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[404]  17. 

[28-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Nel  medesimo  argomento. 

2. 

L'avventurosa  mensa  a  cui  sedea 

La  donna  mia  fra  l'altre  belle  e  oneste, 
Simile  a  quella  fu  che  di  celeste 
Ambrosia  pasce  Marte  e  Citerea. 

E  mentre  i  passi  al  chiaro  suon  movea, 
Le  care  danze  non  parean  di  queste; 
Ma  sf  leggiadre  ed  amorose  e  preste 
Come  suol  farle  l'amorosa  dèa. 

E  tu  sembravi,  Ancona,  il  terzo  giro 
Suo  dolce  albergo  ;  e  i  tuoi  sublimi  tetti. 
L'onde,  gli  scogli  e  le  minute  arene, 

E  l'aura  pura  e  l'aure  tue  serene 
Sospiravan  d'amore;  e  i  duri  petti 
Si  distruggean  per  gioia  e  per  desiro. 
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[405]  18. 

[2g-49-64-14U166-169-18l-182.224-260-268.1 

Nel  medesimo  argomento. 

3. 

Né  mai  verde  arboscel  le  chiome  ombrose 
Spiega  si  belle  allor  che  '1  freddo  gelo 
0  de  la  notte  si  dilegua  il  velo. 
Come  queste,  ove  Amor  le  reti  ascose: 

Né  stelle  mattutine  e  rugiadose 
Si  mostran  cosf  vaghe  in  puro  cielo. 
Come  gli  occhi  sereni  ond*  ardo  e  gelo  ; 
Né  come  i  labbri  e  le  vermiglie  rose. 

E  certo  è  questo  un  fior  d'alta  bellezza 
E  di  virtù  che  ne  riUiria  nacque, 
Ma  trasportoUo  Amore  in  questa  riva: 

Dove  i  sospiri  in  vece  d'aura  estiva 
E  i  pianti  amari  son  le  tepid'  acque 
Che  gli  accrescon  l'odore  e  la  vaghezza. 

49  Scrive  a  la  sua  donna. 

[406]  19. 

[27-70-181-182-224-260-268.] 
Nel  medesimo  argomento. 
4. 
Qual  de  gli  uccelli  l'aquila  è  reina, 
Cosf  d'  ogni  altro  fiore 
È  re  lo  Fior  di  spina; 
E  fra  stecchi  pungenti  il  trova  Amore, 
5      Come  fra  molti  armati 
Star  suole  alcun  signore. 
Amor  vede  la  guardia  in  tutti  i  lati; 
Ma  fa  mille  alme  vaghe 
De  le  sue  dolci  piaghe. 

27  Per  la  signora  Fiordispina  ad  istanza  del  signor  G.  M, 

Probabilmente  a  questo  madrigale  si  riferiace  ciò  che  scrìMe  il  Taaso  al  Motti  in 
Lèttere ^  ii,  n.^'  586. 
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[407]  20. 

lEi-F,-W  —  10^11-12-l3-16-21-25-25a)-30-34-68-141-166-169-181- 
182-224-260-268  —  Mei.] 

Nel  medesimo  argomento. 

5. 
La  natura  compose 

Quest'  odorato  fiore, 

0  pur  bel  magistero  egli  è  d'Amore? 

Deh!  chi  tanto  vicine 
5       Le  pene  e  1  dolci  premi  in  lui  ripose? 

E  chi  d'acute  spine 

Cinse  le  belle  foglie, 

Onde,  s'incanta  man  talora  il  coglie. 

Punta,  in  un  punto  solo 
10     Sente  allegrezza  e  duolo? 

Oh  fior  meraviglioso,  ond' ancor  dura 

Lite  incerta  d'Amore  e  di  Natura! 

Ei-F,-W  manca  V  arg.  — 1(^11  Per  il  signor  Giulio  Mosti.       2.  "W- 

Setite 
10^11  Cotesto  vago  fiore.        4.  W-lO-ll  Deh,  chi  cosi.         10.  Ej  ^^^^J 

la   lez.  inferiore   è   sottolineata.  —  W-10-11   N"  have.        12.  W-lO-ll 
Fra  r Amor  lite  incerta  e  la  Natura! 

[408]   21. 
[F,  —  28-14 1-166-1 69-181-1 82-224-260-268.J 
Nel  medesimo  argomento. 
6. 
Questo  tra  gli  altri  fiori 
Sanguigno  sf  fu  tinto 
Del  bel  sangue  d'Adone  o  di  Giacinto? 
0  pur  in  lui  converse 
5       II  suo  l'alato  iddio. 

Quando  un  suo  strai  gli  cadde  e  si  ferfo? 

Deh  !  sarà  mai  eh'  io  versi 

Sf  fortunati  umori 

Ch'  ei  sf  li  cangi  e  '1  vostro  seno  infiori  ? 

F,  Per  il  signor  Giulio  Mosti. 
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[409]  22. 

(Ei-F,-Bt  -  10^11-l2-13-15-21-25-25aH30-34-68-93-14 1-166- 
169-181-182-224-260-268.] 

Nel  medesimo  argomento. 


Già  del  sangue  d*  Adone 

Nascesti,  o  vago  fior,  quando  col  pianto 

Venere  un  altro  ne  produsse  a  canto. 

Il  bel  morto  garzone 
5      Tu  vìvo  rappresenti; 

Ma  le  spine  pungenti 

Cingono  il  giro  tuo  purpureo  e  vago; 

E  di  chi  sono  imago? 

Figuran  forse  del  cinghiale  i  denti? 
10     E  cosf  a  gli  occhi  nostri 

L'ucciso  e  Tuccisor  in  van  dimostri? 

In  181-182  è  duplicato  proveniente  da  Bt.  —  Ei-F^-Bt  manca  Tar- 
go mento. — 10-11  Per  il  signor  Giulio  Mosti,      10-11  altra  redazione: 

0  del  sangue  d*  Adone 

Nato  fior^  qiMLndo  un  altro  ancor  de  V  acque 

Lagrimose  di  Venere  ne  nacque! 

Il  bel  morto  garzone 
5  Tu  vivo  rappresente: 

Ma  la  spina  pungente^ 

Che  cinge  il  giro  tuo  purpureo  e  vago 

Di  chi  diremo  imago? 

Forse  figura  del  cinghiale  il  dente? 
10  Oh  bel  mostro  ira*  mostri! 

Ch*  in  un  V  ucciso  e  V  uccisor  dimostri. 
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|410]  23. 

[F,  —  28-93-141-166-169-181-182-224-260-268  —  Macinghi.] 
Nel  medeaimo  argomento. 


L'alma  con  voi  mandai 
Ne  la  vostra  partita, 
Onde,  se  vivo  pur,  senz'  alma  ho  vita  : 
E  ben  di  viver  parmi, 
5       Ch'anco  fervido  è  il  core 

Di  quel,  che  lei  sf  ardea,  soave  ardore. 

Ma,  se  vita  può  darmi 

Foco  de' vostri  rai. 

Come  mentr'egli  vive  io  morrò  mai? 


P,  Per  il  signor  Giulio  Mosti. 
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[411]  -4. 


1  |l_JC€^ie0^lHi-lft2-224-2fiO-2r>8;ì 


A4  ktunxA  del  signor  Giulio  ^fosti.  [Ili 

Ki-*  'n  Jarniar  belLi  notte  unqtia  colari 
Co^f  valgili  pittor  t«?  Ili  [ira  e  confonde, 
ÌSv  mescti  il  M  liei  lumi  ombre  pi'O fonde 
Se  stella  finge  che  rìHustrì  e  ìidori^ 

Come  di  Uelle  membra  i  hei  candori  ' 

K  "!  lucido  \tv  di  crespe  chiome  bionde 
Leggiadria  mente  io  un  bel  nero  asconde 
Madonna  e  ne  io  scopre  in  parte  f^jori. 

E  ìien  r?irte  è  gentil  eh*  ingegno  aduna 
K  conforta  gii  s|>irti  oiìVsi  erranti, 
C\i*  abhcnglia   il  criii  <  lo  rato  e  \  sen  di.sperde. 

Pur  i'artp  ci^dtó  a  la  n:ittira,  e  perde 
l)al  magisiero  tuo,  che  t^cinlillanti 
In  bianco  gii^o  due  pupille  imbruna. 

C  Li  "hi    iflt    orrhi    neri   d*'    la    sun  donnai  —  10-23  manca  Tfti'g. 

l    10  y<.'if  ftirtrifU'  \?<\f).  ^C  Xtì  {     J  b&lla  notta  i  suoi  colori,     i 

'  )i  formnr 

tffhii  ^ii  ih'^ììf  ombre  r^ùttfitmh']  JNV  o/  Itti  lumi  ^mbrt  cosi  prò  fonò'. 
'h  C  totfì^  h  h (fitte he  m^mhru  i  hH  f*f^on.  0.  C  /o  dico  l'or  [di  Ì* 
siif]  tìt  qneU*^  vhìome.  ^,  C  ^ftìdonna  [e  [mvié  è  déntro  t  patU  ^ 
fma'ì]  !<•  nf  in  sn>prit  in  pnrt*'  fuori  \  e  ^mrti^  mostra  i  suoi  ^pland^ti 
9.  C  rh'  ìftskm*:  ndnntt,  li^  C  Pnr  ]r  tirte]  tUa  cede,  13.  C  (^rnti- 
fiìhtuffl  spi >-i tinnii. 
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[412]  25. 

[27-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Ad  istanza  del  signor  Giulio  Mosti  [27]. 

Tanto  io  v'amava  già  ch'oltre  quel  segno 
Alcun  passar  non  suole;  ed  altro  obbietto 
Né  '1  mio  pensiero  avea  né  '1  vago  aflFetto 
Che  di  mostrarsi  a  voi  di  voi  sol  degno, 

Quando  beltà,  ch'in  femminil  ingegno 
Orgoglio  accresce  e  'n  giovenile  aspetto, 
Strano  desfo  svegliò  nel  vostro  petto 
Che  destar  poi  nel  mio  potè  disdegno. 

E  far  di  me  troppo  spietata  prova 
Con  nova  arte  voleste  e  con  novello 
Non  so  se  scherno  il  chiamo  o  pure  inganno: 

Ond'  io  partii  da  voi  qual  da  tiranno 
Giusto  nemico  suol,  ma  non  ribello; 
Né  là  ritorno  ov'  il  servir  non  giova. 

[413]  26. 

lEi-F,  —  27-48-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 
Amor  sdegnato.  Ad  istanza  del  signor  Giulio  Mosti.  {F^] 

Pittor,  che  'n  cigno  e  'n  toro 

Fingi  converso  Giove  e  'n  pioggia  d'  oro, 
Maraviglia  di  questa  assai  più  nova 
Nel  core  ascondo  e  celo  : 

6       Chi  la  potrebbe  mai  ritrarre  a  prova? 
Che  '1  foco  è  volto  gelo, 
E  dentro  Amor  come  leon  vi  rugge, 
E  tutti  i  miei  desir  vaghi  e  soavi 
In  sdegni  acerbi  e  gravi, 

10    Tal  che  la  vita  per  dolor  si  strugge. 

In  F,  ò  duplicato  Targ.  e  le  var.  sono  di  una  sola  volta.  —  £i-48 
manca  Targ.  2.  27  Formi  Giove   converso    e.         6.  F,-48    ornai. 

7.  27  Ch'  è  volto  in  fiamma  e*  n  gelo. 

Rime  di  T,  Tasto,  II.  29 
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[414]  37. 

[Per  Ih  signora  Ittulììi mi  Istanza  dì  Giulio  Mo^tLj 

Se,  0  Dea,  che  reggi  Cipri  e  'l  terzo  cielOi 

Scaldi  ne  V  ardor  mio 

Di  mia  Giulia  gentil  le  fredde  voglie, 

0  tempri  il  mio  desio 
5       Col  ghiaccio  eh* al  suo  coi*  più  ognor  s'accoglie. 

Ogni  anuo  un  mirto,  che  caldo  né  gelo 

Non  teme,  avrai  da  me  su  questa  riva: 

E  di  più,  o  belila  diva, 

Ui  rose  e  lieti  fior  mille  coroue, 
10    Se  sarò  vivo,  a  la  nova  stagi one. 

In  TSj  è  caj9Sì4to  con  uaa  linea  longitudinale.  —  2S  Alissi  a  V^^jr. 


PuAgo  qui  quanto  nmil rigala  [i€<rchò  è  più  probabile  bì».  p^r  la  Gì«i1a  à\i^  quftl?  a 
If^UUto.  ^ì^l\  Mi>£tt  è  diretto  anche  il  floceito  Bs^uanla,  ohe  non  per  1&  Oìulii.  X^ri  %ììt 
quala  ei  vpdoiii>  più  avanti  dirette  a  Urti  rima  dal  T&iao  it)  tiamfi  ài  ADEiib&)«  Ipp{»Jlli  ;  a  àò 
perché  questi  dtia  co  in  papi  mei]  ti  Anu^o  già  iitAinpati  qiiuido  il  Tum  non  o<Mid«ott^  u* 
eor^  l'IppoliU. 
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[415]  28. 

11^  —  ia-ll-l2-13-l&-21-25-25a)-30-34-68-141-166-l69-181-182- 
224-260-268  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

[Nel  medesimo  argomento.] 


Alto  e  nobile  obietto  al  mio  desire, 

Giulia,  in  voi  pose  e  nel  sen  vostro  Amore, 
Onde  s'  appaga  il  tormentoso  core 
De  la  bella  cagion  del  suo  languire: 

E  se  tra  *1  fulminar  de  le  vostr'  ire. 
Quasi  nel  ciel  tra  nubiloso  orrore, 
Vede  alcun  lampo,  —  a  cosf  dolce  ardore 
Fortunato  sarà,  dice,  il  morire.  — 

Ma  se  vi  rasserena  o  vi  colora 

Pietà  i  begli  occhi  e  l'orgogliosa  fronte 
Sgombrando  de  gli  sdegni  il  fosco  velo, 

Più  di  me  lieto  Endimìon  nel  cielo 
Cintia  non  vide  o  'l  suo  amator  1*  Aurora  ; 
Né  più  lieti  da  presso  in  selva  o  'n  monte. 


I^  manca  Targ.,  ma  ha  la  nota:  stampato  poi.  —  10-11  Per  il  si» 
gnor  Giulio  Mosti,        9.  10-11  o  se. 
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[416]  29. 

[E,-F,  —  28-141-166-169^-181-182-224-260-268.1 
Loda  la  signora  Laura ad  istanza  del  signor  Giulio  Mosti  |28] 

Non  s'aggaagli  al  mio  lauro 
Quel  eh*  un  tempo  fioriva 
Di  Sorga  in  su  V  ombrosa  e  verde  riva, 
Perch'egli  crebbe  a  l'amoroso  pianto 
5      Onde  fé'  largo  rio 

Di  chiaro  ingegno  la  feconda  vena, 
E  questo,  s' odo  a  V  ombra  il  dolce  canto. 
Non  suol  giammai  turbar  fronte  serena; 
Ma'l  suo  più  debbo  a  l'arte  e  l'arte  al  mio. 

5-6.  28  Di  cui  profonda  vena   Di  chiaro  ingegno  sparse  un  largo 
rio. 

[4171  30. 

[F,  —  27-70-141-166-169-181-182-224-260-268  —  Lmsasehi- 
Maeinghi-Schayt,-Tareo.] 

[Ad  istanza  del  signor  Giulio  Mosti.] 

Dolce  mia  fiamma,  dolce 
Mia  pena  e  mio  tormento. 
Dolce  è  '1  languir,  dolce  è  '1  martir  ch'io  sento. 
Dolci  sono  i  tuoi  raggi  e  le  faville; 
5      E  mentre  a  mille  a  mille 
Passano  in  questo  core. 
Dico,  —  s' egli  si  more, 
Il  suo  morir  non  prezza, 
Né  morrà  per  dolor  ma  per  dolcezza.  — 

F,  Per  monsignor  canonico   Mosti;  ma  temo  che  vi  sia  errore  tri 
lo  zio  Agostino  canonico  e  il  nipote  Giulio. 
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[418]  31. 

(E,-Pff— 22-22a>-26-3l-35-«0-6^>-86-93-121-141-159W«-i66-169-181- 
182-184-326  —  Dneto^- Fornaci -Gabnccl- Gloyanelli- Eremlta- 
Grabbe-Graziani-Hasler-Ingregrnerlf-Masenelli-Di  MoBte,-Moii- 
teTerde-MofftOs-Nieoletti-  Porta^-Pretl-  SabinOt-Sartorlo-Taro- 
ni-Trombetttit-Tecehi-Bacc.  26-Baee.  27  —  Fatto  spirituale  dal 
Selva.] 

[Risposta  in  nome  di  una  dama  ad  un  madrìgale  di  B.  Guarìni] 

Ardi  e  gela  a  tua  voglia, 
Perfido  ed  impudico, 
Or  amante  or  nemico  ; 
Che  d'incostante  ingegno 
5      Poco  l'amore  i' stimo  e  men  lo  sdegno: 
E  se  '1  tuo  amor  fu  vano, 
Van  fia  lo  sdegno  del  tuo  cor  insano. 

6.  22  E  se  /*  amor  fu  vano. 

In  141  è  duplicato:  è  inoltre  da  notare  che  in  molte  stampe  si  trova 
attribuito  al  Tasso  il  madr.  del  Guarini  Ardo  si  ma  non  t*amo,  e  vice- 
versa; in  altre  vi  sono  entrambi,  ma  senza  nome.  Il  madrigale  tassiano 
si  ricollega  a  molti  altri  co*  quali  si  sbizzarivano  poeti  e  musicisti  del 
tempo.  Apre  la  serie  Battista  Guarini,  Rime,  Venezia,  Ciotti,  1598,  edi- 
zione curata  da  lui  medesimo,  con  uno  ài' Sdegno  amoroso  (e.  107 v.): 

Arsi  un  tempo  ed  amai  : 

E  di  che  fiamma  e  con  che  fede.  Amore, 
Tu  7  sai,  eh'  eri  signore 
De  la  mia  vita.  Or,  se  l*  usato  foco 
In  me  non  ha  più  loco. 
Perdona  al  cor  tradito  ed  innocente; 
Che  non  ha  si  cocente 
Fiamma  tutto  il  tuo  regno 
Che  non  la  spenga  il  gel  d*  un  giusto  sdegno. 
A  questo  segue  un  Foco  di  sdegno  (e.  108r.): 
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Ardo  si  ma  non  t*  amo^ 
Perfida  e  dispietata, 
Indegnamente  amata 
Da  si  leale  amante: 

Né  fia  pur  ver  che  del  mio  duol  ti  vante, 
C  ho  già  sanato  il  core, 
E  s*  ardoy  ardo  di  sdegno  e  non  d^ amore; 

che  dovette  godere  di  una  grande  popolaritÀ  se  si  trova  musicalo  da 
ben  ventotto  autori  nella  stampa  Scfegnosi  Ardori.  \  Musica  Di  Diversi 
Attori,  Sopra  Vn  Istesso  \  Soggetto  di  Parole,  A  Gin-  \  qve  Voci,  Rac- 
colti In-  I  sieme  Da  Giulio  Gigli  Da  Immola  (sic).  |  Monachii  Excvdebat 
Adamos  Berg.  |  Gum  gratia  et  privilegio  Sacrae  Caesareae  Maiestatis 
peculiari.  |  Anno  Salvtis  m.  dlxxxv;  in-4  obi.  [e  ib.  1586]. 

A  e.  108  v.  il  Guarini  impresse  anche  la  risposta  del  Tasso  qui  re- 
cata nel  testo,  fatta  a  nome  della  dama  assalita. 

Questo,  e  non  più,  troviamo  nelle  stampe  autorevoli  e  nei  mano- 
scritti. Ma  a  far  smettere  certa  gente  non  ò  tanto  facile!  Ed  ecco  che 
nelle  stampe  60  e  86,  nelle  quali  veramente  la  mossa  appare  data  dal 
Tasso  ed  ò  invece  attribuita  al  Guarini  la  «risposta,  troviamo  attribaiu 
al  Tasso  questa  replica: 

A7*si  ed  alsi  a  mia  voglia, 
Leal  non  impudico, 
Amante  e  non  nemico; 
Che  s*  al  tuo  leve  ingegno 
Poco  vale  V  amore  e  men  lo  sdegno. 
Sdegno  e  amor  faran  vano 
V  altero  suon  del  tuo  parlar  insano. 

Alla  quale  segue  questa  Conclusione  d'incerto,  che  in  altre  stampe  si 
trova  pure  attribuita  al  Tasso: 

Ardesti  in  finto  foco 
E  ghiaccio  fu  la  fede. 
Se  amor  a  sdegno  or  cede; 
Ch'  un  vero  e  fido  amore 
Non  scema  sdegno,  anzi  divien  maggiore. 
Falso  amor,  falso  sdegno 
Dunque  ti  fan  d'ogni  odio  e  pena  degno. 

Né  basta  :  altri  implicarono  nella  serie  il  madngale  del  Guarini  Ar- 
demmo insieme  bella  donna  ed  io  {Rime  cìU,  cfr.  70  r.)  e  quello  del  Tasso 
Arsi  mentre  mi  amaste  qui  addietro  stampato  nel  Libro  n,  n.®  [1^1  ]  ^* 
Nel  codice  Pg  (e.  94)  dopo  Ardo  si  ma  non  t'amo  e  la  risposta  del  Tasso, 
segue  questa  Risposta  ad  ambidui: 

Questa  l*  orgoglio,  amata, 
E  tu  lo  sdegno,  amante; 
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Perché  Amor  non  si  vante 

Di  turbare  a  sua  voglia 

Jl  vostro  dolce  allor  che  più  v'invoglia: 

Non  son  questi  difetti 

Di  vostra  fé,  ma  dWmor  veri  effetti. 

Un  rinvio  a  o.  118v.  ci    presenta   ancora   una   Risposta  alti    tre  sopra- 
scritti madrigali: 

Tamo  si  che  tutt' ardo, 
D*  ogni  grazia  dotata,  ^ 

Ben  degnamente  amata 
Da  si  leale  amante  ; 

E  fia  che  sempre  del  mio  ardor  ti  vante^ 
Perché  ho  già  sano  il  core 
E  s*  ardo,  ardo  di  vero  e  degno  amore. 

Cui  la  donna: 

Ami  e  pur  ardi  lieto, 
Fedel,  casto  e  pudico. 
Vero  amante  ed  amico; 
Che  del  costante  ingegno 
Da  Amor  ne  avrai  al  fin  frutto  ben  degno, 
E  del  sincero  amore 
Caro  il  pregio  sarà,  dolce  l*  ardore, 

E  il  terzo  conclude: 

Sola  felice^  amata, 

E  sol  contento,  amante, 

Ov*  è  cK  altra  si  cante 

Unita  e  ferma  voglia 

Ch*  un  canto  dolce  ch'in  duo  cor  s*  invoglia? 

Questi  son  veri  affetti. 

D'amor  e  vostra  fede  chiari  effetti. 

Anche  in  De  Monte^  e*  è  un*  altra  conclusione  : 

Né  ardor  né  gelo  mai 
Potrà,  amanti  sdegnosi, 
Far  si  che  d*  amorosi 
Fochi  non  v'arda  Amore, 
Che  s*  è  ghiaccio  la  lingua  è  fixxmma  il  core: 
Dia  dunque  il  sdegno  loco. 
Ch'amor  fu  sempre  amor  e*l  foco  foco. 
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[4l»l  32. 

l81-l82-2^4-260-2i38J 


Ne  la  fredda  station  che  '1  mondo  agghiaccia 
RegDf'>  già  Borea;  Austro  or  cosf  vi  spira 
Ch*  addolcisce  il  rigor  de  T  altro  g  Tira, 
E  spesso  oltre  gli  Sciti  in  fuga  ti  caccia. 

Di  Zefiro  ogni  lode  ornai  si  taccia, 
Se  hen  di  lior  la  terra  ornar  si  mira, 
Cile  né  Glori  da  questo  il  pie  ritira 
E  Poraona  col  sen  gli  apre  le  braccia. 

Aura  celeste,  il  tuo  soave  spirto 
Spiri  COSI  ver  me  che  ne  ravvivi 
Il  mio  già  secco  lauro  e  secco  mirto. 

E  mentre  al  mio  Alcinuo  d^ogni  bel  fiore 
Tes.^0  ghirlanda,  alcun  de'  frutti  estivi 
Sia  ne'  begli  orti  premio  al  mio  sudore. 


Fj-Pt-8  rnaoca  Targ, 


ehìamf  hù  3  fa  npìfn^f  qui  aiiiJietrù  stani  palo  coi  n  *  [tlSfl]  S, 


k 
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[420]  33. 

[I^-Brn  —  10-ll-12-ia-16-21-25-25a)-30-39-68-141-l66- 
169-181-182-224-260-268.] 

[In  nome  de  la  signora  Lucrezia  Bendidio  Machiavelli.] 

Amor,  quel  che  tu  sia,  se  crudo  o  pio 
Ancor  non  so,  che  n*odo  vario  il  grido. 
Ma  del  favoleggiar  altrui  mi  rido 
Quando  ti  sacra  i  voti  o  ti  fa  dio. 

Arco  e  faretra  a  te  mai  non  vid*  io, 

Non  pur  te  mai  ne  gli  occhi  miei,  Cupido  ; 
Né  co*  miei  sguardi  o  co'  tuoi  strali  ancido. 
Né  credo  ad  uom  ;  più  credo  a  questo  rio. 

Ch'  in  lui,  talor  s' il  crine  orno  e  la  fronte. 
Me  veggio  sola  senza  te,  ma  sento 
Piacer  di  vagheggiar  il  mio  bel  viso. 

Se  quel  piacer  sei  tu,  non  sei  tormento, 
Non  sei  desir:  onde  sul  chiaro  fonte 
Gioir  doveva  e  non  languir  Narciso. 

In  I4  ò  la  nota:  Copiato  da  uno  di  propria  mano  d* esso  Tasso  a  2 
di  settembre  i58i  eh' è  appresso  di  me.  -  Stampato  poi,  —  Neil*  esem- 
plare della  stampa  10  che  ò  nella  Nazionale  di  Torino  ò  notato:  Una 
donna  ricercò  VA.  a  voler  fare  un  sonetto  sopra  di  lei.  Egli  le  addi- 
mandò  se  era  innamorata.  Ella  rispose  di  no.  Et  cosi  esso,  introducendo 
la  istessa  donna  a  ragionare,  fece  il  seguente  sonetto.  ^  10-11  A.lla  si- 
gnora Lucrezia  M.  1.  Bnt  sia  crudele  o  pio.  2.  I^  il  vario  grido, 
3.  I4  E  del.  4.  Bnt  Quando  i  voti  consacra  0.  6.  I4  Né  mai  per 
te  ne,  —  Bnt  Né  te  ne  gli  occhi  miei  s*  in  lor  fai  nido.  8.  11  pia~ 
cendo  a  questo;  Bnt  corregge  come  il  testo.  ^  I4  a  questo  Dio  (sic). 
9.  I4  In  lui  qualor  di  fiori  orno  la  fronte.  —  Bnt  Perché  se  miro  in 
lui  talor  la  fronte.  10.  Bm  ma  soglio.  11.  Bnt    Via  più  gioir 

quant' è  il  mirar  più  fisso.  12.  I^  non  dai.  —  Bnt  sei   cordoglio. 

13.  I4  desire,  e  se   nel  chiaro  fonte.        14.  I4  Tal  si  mirò  dovea  gioir 
Narciso.  —  Bnt  Narcisso  (sic). 
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127-70-14  l-iri&-l  69- 181-182-224-290-268) 
\A  isUnza  d'una  gentildannn*! 


0  santa,  f>  pura  immaculata  Fede, 
0  di  pace,  d'amor  verace  pegno, 
Perché  ti  scaccia  con  esiglio  indegno 
Quel  crudo  amante  ch'il  mio  ben  possie<lo^ 

CiMidel,  ch'in  quello  albergo  e  in  quella  sudcn 
Onde  in  bando  tu  vai  ripon  lo  sdegno  : 
Ah ,  mente  ingrata  ed  incostante  ingegno 
Più  d' onda  o  d' aura  che  lo  moYe  e  flede! 

Ma  tu  dove  ricovri?  e 'n  gentil  core 
Qual  nido  fai  più  fermo,  o  qiial  ricetto 
Trovi  nel  mondo  fra  1* umane  voglie? 

S«=i  nessun  luogo  in  terra  oggi  t'accoglie 
Fuor  che  quest*  alma  e  questo  fido  petto. 
Non  disdegnar  ch'almeno  in  lui  s'adore. 


27   rnajìC!!  Cav^^ 
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[422]  35. 

[28-141-166-169-224-260-268] 

Nella  partenza  d'  un  gentiluomo  suo  amico  ad  istanza 
d'una  gentildonna  amata  da  lui.  [28J 

1. 

Non  fu  dolor  mai  lagrimato  o  pianto 
Si  come  il  tuo  partire, 
Quasi  volessi  dire  — 

10  me  ne  vo,  ma  resta  il  core  intanto.  — 
5       Or  mi  dà  pena  inusitata  e  nova, 

E  par  che  mi  distempri  e  mi  distille 

Qual  bianca  neve  in  lagrimosi  fiumi. 

0  lagrime,  scendete  a  mille  a  mille, 

Occhi  miei  lassi,  e  voi  piangete  a  prova, 
10         Se  vuole  il  mio  signor  eh'  io  mi  consumi 

Nel  ripensare  a'  suoi  dolci  costumi. 

Oh  stelle  !  oh  ciel  !  s' io  mi  converto  in  fonte 

Rimiri  in  me  la  fronte, 

E  dica  —  Ah,  sorte  ria! 
15        Specchio  m'  ha  fatto  alfin  la  donna  mia, 

Ma  specchio,  oimé,  d'un  angoscioso  pianto.  — 

[423]  36. 

[28-141-166-181-182-224-260-268.] 

Dimostra  la  qualità  de  T  abito  del  quale  era  vestito  un  gentiluomo 
suo  amico  quando  si  parti  da  una  gentildonna  amata  da  lui.  [28] 

2. 

Notte,  che  stendi  intorno 

11  fosco  manto  in  quest'  oscuro  cielo 
Mentr'  io  di  vero  amore  avvampo  e  gelo, 
Cosf  quel  mesto  giorno 

5  Vidi  a  bruno  vestito  il  mio  signore 

Sovra  un  destriero  adorno: 
Ed  io  sf  tenebroso  ho  dentro  il  core, 
E  tra  queste  ombre  e  in  questo  negro  velo 
Il  figuro  e  vagheggio,  ed  ardo  e  '1  celo. 


—  460  — 


[424]  37. 

[Ad  ÌBtaD£a  di  uha  ^endldoii[i&,| 

I. 

Misera,  io  ti  perdei  1 
Tu  perdesti  la  fede, 
Perde  la  gloria  del  suo  regno  Amore: 
Qual  fu  danno  maggioro? 
Pur  non  aggaagli  ì  tuo'  dolor  co*  mieh 
Ahi!  stolto  è  ben  chi  t'ama  e  chi  ti  crede, 
Disleal  cavaliero, 
A  cui  gloria  non  dà  ma  biasmo  il  vero. 


10 


[425]  SS. 

LE,  —  174-181-182-^224-260-268.] 

2. 

Or  eh'  è  morta  la  fede. 
Come  sperar  poss'  io  ? 
Come  vive  V  amor,  come  il  desio  ? 
Né  t'amo  più  né  spero, 
Infedel  cavaliero. 

Ma  vendicarmi  io  penso  o  morta  o  viva. 
Che  tu  di  fede  ed  io  d'amor  son  priva: 
0  già  pietoso  or  fero, 
Perché  morta  è  la  fede  e  fui  tradita, 
Pera  l'amore  o  la  ritorni  in  vita. 


—  461  — 

[426]  39. 
[E,  —  174-181-182-224-260-268.] 


Quando  la  fé*  perdesti, 
Dove  restaro  e  come 
L'  altre  virtù  di  che  sembravi  adorno  ? 
Dove  il  tuo  chiaro  nome 
5  E  l'altre  cose  belle? 

Parve  quasi  sparito  il  sole  al  giorno, 
A  la  notte  le  stelle. 
Cavalier  senza  fede,  e  tu  no  '1  credi, 
Che  r  error  non  conosci  e  lei  non  vedi. 

5.  174  E  V  altre  doti. 


[427]  40. 

[g-9-ll-12-13-15-20-24-2d-33-67-14l-166-l6&-181- 
182-224-260-268.J 

Per  un  signore  che  amava  una  donna  brutta.  [Il] 

Udite  affetto  nuovo: 

Or  chi  fia  mai  che  '1  creda, 
Ch'  ami  io  donna  eh*  è  brutta  e  me  n*  avveda  ? 
Egli  è  pur  vero  e  provo 
\  (0  d*amor  meraviglie  alte  e  secrete!) 

Che  debil  filo  ordir  può  salda  rete, 
E  rintuzzato  strale 
Far  piaga  aspra  e  mortale, 

8  manca  Targ.        1.  11  effetto. 
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E  da  spente  faville 
IO        Sorgere  un  foco  no  ma  mille  e  mille. 

0  forse  Amor  non  vuole 

Oprar  in  me  cosa  altre  volte  intesa: 

Far  che  s'ami  una  bella  è  lieve  impresa; 

Ma  eh'  io  segua  o  mi  strugga 
15        Per  bruttezza  che  fugga. 

Se  ani  se  redente  io  fui, 

Miracolo  è  di  me  degno  e  di  lui. 
0  forse,  com'  uom  aiuole 

Meglio  condir  amaro  acerbo  frutto 

Ch'altro  in  sé  dolce  o  pur  maturo  in  tutto, 

Sf  può  Amor  nel  suo  mèle 
20        Meglio  r  acerbo  e  4  fèle 

Condir  de  la  bruttezza, 

Che  la  beltà  eh'  esser  condita  sprezza» 

Dunque,  se  per  natura 

Il  bello  e  '1  brutto  dolce  è  per  Amore, 
25        Qual  d'essi  sua  dolcezza  avi^à  maggiore? 

Fia  maggior  il  diletto 

Che  Tien  dal  più  perfetto. 

Male  agguagliar  si  ponno: 

La  Natura  è  ministra,  Amore  è  donno. 
30     0  mia  somma  ventura! 

Or  chi  fia  mai  che  1  creda 

Ch'  ami  io  donna  eh' è  brutta  e  me  n'  avveda? 


30.  S  ma  Elea  il  verno. 


QuMtQ  romponi  manto  leryo  di  bi9«  al  tana  del  PanudoàMi  di  0.  B.  Uknmo^  Mil«o«, 
Bldeili,  ](K)S;riCELUo  poi  aell'  Erotailia  di  ìuu  MiJ&fiO|  IflSS,  dl«laifo  IX»  patftd,  1,  pp»  811  àg* 
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[428]  41. 

(28-26-32-36-37-60-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

[In  morte  di  bella  donna.  Ad  istanza  di ....  ] 


Qual  neve  che  su*  colli  ameni  fiocchi 
Era  de  la  mia  donna  il  volto  tinto, 
Bianco,  di  chiar  color,  vago  e  non  finto, 
E  parean  riposar  le  membra  e  gli  occhi. 

L*  atto  de  1*  una  man,  senza  che  scocchi 
Arco,  ha  mill'  alme  in  sant'  amor  respinto  ; 
Né  scorge  occhio  mortai  che  fuori  spinto 
Lo  spirto  sia  né  ch'unqua  il  corpo  tocchi, 

Se  non  udiansi  i  pianti  e  gli  alti  stridi 
Che  sino  il  sol,  che  ne  die  segno,  a  pietà 
Mossero,  ed  ogni  core  avean  diviso. 

Qual  viva  ed  or  sei  tu  dove  n'  assidi  : 

Se,  fuor  d*  ogni  uso  uman,  gioconda  e  lieta 
Morte  bella  parea  nel  tuo  bel  viso. 


28  manca  Targ. 


Questo  e  il  seguente  sonetto  si  potrebbero  collegare  con  quelli  scritti  ad  ist&nxa 
<lel  Mosti  in  morte  di  quella  Flaminia  da  lui  amata  (cfr.  qui  addietro  dal  n.o  [39S]  U 
si  n.o  [408]  15);  e  infatti  il  seguente  à  nelle  carte  tassiane  Hs  di  mano  del  Mosti. 


—  464  — 


[42!*]  43. 


|H«-Ì 


[Nel  TD&iJ«dmo  argomeDto.] 


Ke  Veiii  tua  pia  beila  e  piti  fiorita, 
Donna,  fusti  negata  a  la  mia  fede 
Di  cui  ta  sola  degna  eri  mercede, 
E  con  altrui  non  egualmente  unita. 

Né  d'amarti  io  rimasi;  e  la  mia  vita. 
Furando  quel  clie  fuor  s'ascolta  e  Tede, 
ijual  uom  nudrii  che  per  timor  non  chiede. 
In  sin  che  Morte  a  noi  t'  ebbe  rapita. 

Ti  rapf  morte  allor  che  'l  caro  pondo 
Ti  gravò  troppo  il  giovinetto  seno, 
Onde  lasciasti  il  dolco  parto  e  *1  mondo* 

H  me,  eh'  insieme  partir  volli  e  treno 
Puro  mi  tenne  a  forsca;  ed  or  secondo 
Vorrei  venir  dietro  a'  tuoi  passi  almeno* 


Cff.  il  [jree'iili^me,  e  *fr.  voL  »,  jj.   I&3. 
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[430]  43. 

127-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 
Ad  istanza  d*un  amico.  [27] 

Aure  de  la  mia  vita,  aer  sereno 

Che  prima  1*  trassi,  chiare  e  lucid'  onde. 
Felici  colli,  avventurose  sponde, 
Fortunato  paese,  almo  terreno; 

0  padre,  e  tu  che  mi  nutristi  in  seno, 
Daria  mi  chiama:  al  suo  chiamar  risponde 
La  lingua  e  *1  cor  che  non  ha  luce  altronde, 
E  dove  sferza  Amor  non  vale  il  freno. 

Dunque  restate,  e  'n  voi  pietà  raccoglia 
Gli  onesti  miei  sospiri  e  '1  casto  pianto 
Or  eh'  a  lagrime  nove  egli  m*  invita. 

Perché  vada  i*  non  so,  ma  questa  spoglia 
M'  è  grave  incarco,  e,  s' io  le  moro  a  canto, 
Da  lei  sarà  la  morte  almen  gradita. 

[431]  44. 

[Ej-Ij  —  28-4^-60-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Nella  caduta  d*uDa  donna  ed  un  suo  innamorato  T  aiuta  a  levare.  [I^] 

Cadde  madonna,  ed  io  le  diedi  aita 
Come  volle  fortuna  anzi  l'Amore 
Ch'  in  quel  punto  mi  fece  eterno  onore  ; 
Ma  pur  le  disse  la  mia  lingua  ardita  :  — 

In  E,  è  duplicato;  la  prima  volta  è  cassato  ed  ha  la  nota:  Nel  primo 
libro  o  nel  secondo,  —  28  Aiutando  la  S.  D.  caduta  in  terra  le  disse 
eh*  ella  era  più  dura  di  una  pietra  in  amarlo.  ^-  45  La  innamorata  di 
uno  che  cadde  in  terra,  ed  ella  si  mostra  più  dura  di  una  piètra  in 
amarlo,  —  50  come  il  testo.  3.  E{  (prima  e  aec.  redaz.)  Che  mi  fece 
in  quel  punto  etemo. 

Rime  di  T.  Tasso,  II.  30 


—  466  — 

Non  sei  percossa  tu,  ma  sol  ferita 
È  questa  dura  terra  anzi  '1  mio  cuore. 
Perché  sei  pietra  o  scoglio,  ond'  ha  timore 
La  navicella  di  mia  stanca  vita.  — 

Cosi  parlava;  e  gli  amorosi  rai 

Vedea  turbati  e  '1  bel  sembiante  umano 
Che  ben  m'accorsi  che  parlando  errai; 

E  or  vo  membrando  se  cader  lontano 
Lampo  notturno  o  sole  unqua  mirai 
Che  risorga  più  bel  da  1*  oceano. 

6.  E«  (sec.  redaz.)  dura  :  la  lez.  inferiore  e  sottolineata.      7-S.  B« 

'  pietra  ^ 

(prima  redaz.)  Che  pietra  sei  di  candido  colore  E  segni  i  giorni  de  V  o- 

scura  vita.       11.  E,  (prima  redaz.)  E  ben.      13.  E,  (prima  veàBi.)  Stella 

notturna  o  sole;  (sec.  redaz.)  ^^  ,,    ;  la  lez.  infer.'ò  sottolineata. 

Stella 


[433]  45. 

[E,-F,-T8,  —  22-22a>-26-31-35-69-l69-l81-224-260-268.] 
[Ad  istanza  d'un  cavaliere.) 

Mentre  nel  puro  argento 

Di  questa  errante  obliqua, 

Ch'è  dei  nostri  maggiori  insegna  antiqua. 

Hai  tu  lo  sguardo  intento 
5  E  fisso  anch'  io  vi  miro, 

Tu  di  me  pensi  ed  io  di  te  sospiro: 

Ch*a  te  forse  sovviene 

Come  armato  in  arringo 

0  lo  scudo  0*1  cimier  m'adorno  e  pingo; 
10        Ed  io  ne  le  serene 

Luci  veggio  di  lei 

Come  tu  vaga  e  come  bella  sei. 

E|-F,-22  manca  Targ.        2.  22  eh*  erra  obliqua;  Ts,  corregge  come 
il    testo.  3.  22   de*  maggiori   nostri;   Ts^   corregge   come    il    testo. 

9.  F,  cimier  adomo. 


—  467  — 


[433]  46. 


127-70-141-163-169-181-182-224-260-268  —  Galeno- 
Montererdeg-Raoc.  8-Racc.  28.] 


[Ad  istanza  di ] 


Se  tu  mi  lasci,  perfida,  tuo  danno: 

Non  ti  pensar  che  sia 

Misera  senza  te  la  vita  mia. 

Misero  ben  sarei 
5  Se  miseria  i*  stimassi  e  non  ventura 

Perder  chi  non  mi  cura 

E  ricovrar  quel  che  di  me  perdei. 

Misera  tu,  che  per  novello  amore 

Perdi  quel  fido  core 
10         Ch'era  più  tuo  che  tu  di  te  non  sei; 

Ma  il  tuo  già  non  perd*  io 

Perché  non  fu  mai  mio. 

Da  169  in  poi  assieme  con  questa  si  legge  quest'altra  redazione: 
Or  ti  lascio,  crudele,  e  tuo  fia  il  danno; 

Né  mai  creder  che  sia 

In  pene  senza  te  l*  anima  mia. 

Stolto  ben  io  sarei 
5  Ed  infelice  a  non  stimar  ventura 

Lasciar  di  te  la  cura, 

Poiché  per  servir  te  V  altra  perdei. 

0  me  beato,  che  pur  vuole  Amore 

Racquisti  il  fido  core 
10  Ch* era  più  tuo  che  tu  di  te  non  sei: 

Si  che  gioisco  eh'  io 

Resterò  sempre  mio. 


—  468  — 

[434]  47. 

[Bt  ~  181-182J 

A  r  illustrissimo  signore  L.  P.  [Bt] 

Il  cor  eh'  al  dolce  foco  de*  begli  occhi 
Strugger  già  si  seDtia 
Nel  petto  che  parea  neve  eh'  or  fiocchi 
Volle  pur  rinfrescarse, 
Ma  quel  suo  refrigerio  ancor  più  l'arse: 
Egli  mentre  moria 
Gridava  —  0  neve  ria, 
0  neve  insidiosa!  oh  tu  d'Amore 
Cenere  sei  che  celi  immenso  ardore.  »• 


[435]  48. 

[Ei  —  27-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

A  la  signora  Cornelia. ...  ad  istanza  d*un  amico.  [27] 

Quando  taior  ne'  miei  sospiri  ardenti 

Piangendo  i'  spargo  a  l'aura  il  vostro  nome. 
Par  che  m' offriate  il  Cor  ne'  primi  accenti  : 
Ma  perch'  io  seguo  poi,  mutate  voglia 

5  E  me  '1  negate  disdegnosa  :  ah  come 

Donna  si  volge  come  instabil  foglia! 
Pur  io  non  mi  sgomento  e  pur  vi  chiamo; 
Ma  suona  verso  il  fin  sf  dolce  Lia, 
Che,  quasi  vago  augello  in  verde  ramo, 

10        L'alma  cantando  il  suo  dolore  oblia. 

In  F,  è  solo  il  primo  verso. 


[436]  49. 

[28-141-166-169-181-182-224-260-268.1 
[Ad  istanza  di ] 


Più  cólta  penna  mai  più  care  note 

Non  scrisse  in  carta  o  ver  più  bianca  mano, 
Né  mai  più  dolce  affetto  in  core  umano 
Fra  speranza  e  piacer  sospende  e  scote. 

Quivi  lo  segna  Amore,  e  nulla  or  potè 
Più  da  lei  separarmi  o  far  lontano, 
Ch'  in  me  la  porto  e  stringo  a  mano  a  mano 
E  sento  allor  nove  dolcezze  ignote, 

Novi  vaghi  pensier,  novi  desiri: 
E  par  che  Doralice  in  lui  si  scriva 
Con  l'armonia  di  voci  e  di  sospiri. 

E  rimagine  sua  leggiadra  e  schiva 

Ella  vi  forma;  e  perché  intenda  e  spiri 
Pinge  sé  stessa,  anzi  fa  bella  e  viva. 


28  manca  Targ. 
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1487]  50. 

(Ei-Fi-Bg  —  27-18^70-  H 1  -1 66- 1 6ì}-l  8 1-1 82^224^5<W-268-297.1 

[Ad  i^tanm  ùoì  eanooioo  Vincenzo  Fatitini] 


Per  deserte  spelonche  e  pellegrina 

Piangean  leggiadri  amanti 

Lungi  da  le  bellezze  alma  e  divine 

Dove  scherzar  vedean  le  fere  erranti  :  — 
5  Vi  che  piglian,  diceaii,  Dafne  e  Licori  l~ 

Kco  rispondea  —  con.  — 

—  E  chi  riiien  le  cacciatrici  accorte?^ 

K' replicava  —  corèe. 

Corte  sonar  s*  udian  dentro  e  di  fuori, 
10         Quasi  vtìlesser  dir  —  corte  saranno 

Le  nostre  vite  in  cosf  Inngo  affanno,  — 

K  48  /Vr  diverse.         4,  Ej-F,  fé  domme  erranti.         5.  Ej-F|  E  rht 
prende,  —  27    E  chi  pif/fia,  —  iS  E  che  prendi. 


TI  madripak  fu  man  ri  a  io  d«l  Tmsio  iJl^  fliiobffl    15^  wn  1eti«r»  tke  ti  Isgpe  tal* 
mì&  ViiQ.  cii.,  voL  II,  iiBJtfl  i|  n.^  ciii  (ri fi  eli:,  ivi  le  Affgiitnie  «  c^rr*Étm{,  p«  tu} 
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[438]  51. 

[«4-181-182-224-260-268.] 
[Ad  istanza  del  signor  Emilio  Leoni.] 

Donna,  eh' a  l'amor  mio  premio  d'amore 
Deste  gran  tempo  in  guisa  tal  ch'unita 
La  mia  sembrava  con  la  vostra  vita 
E  col  mio  fido  il  vostro  gentil  core, 

Ben  fu  crudel  menzogna  e  falso  errore 
Che  V*  ha  da  me  divisa  e  'ncrudelita, 
Perché  da  me  non  fu  mai  voce  udita 
Centra  V  onestà  vostra  e  '1  vostro  onore, 

Né  s'  udirà  giammai  :  che  se  la  move 
0  giusta  ira  o  dolore  od  altro  affetto, 
Biasmo  fortuna  e  l'altrui  torto  indegno. 

Ma  per  sospiri  il  mio  infiammato  petto 
E  la  mia  fede  per  veraci  prove 
Placar  non  puote  il  vostro  fero  sdegno. 


Questo  sonetto  è  ilastrato  da  ciò  che  il  Tasso  scrisse  a  Curzio  Ardirlo  mandaDdo- 
glielo  nel  giugno  1582;  cfr.  Lettere  cit.,  Il,  o.o  ^S. 
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[439J  62. 

[0-P,  -  28-26-32-36-37-69-141-166-169-181- 
182-222-224-260-268.] 

[Ad  istanza  del  signor  Curzio  Ardizio.] 
1. 

La  mia  tenera  Jole 
Duri  chiama  i  miei  carmi; 
Ma  che?  son  duri  e  pur  son  belli  i  marmi. 
E  pur  che  '1  tuo  bel  nome 
5  In  lor  perpetuo  duri, 

Piano  a'  suoi  molli  orecchi  ognor  più  duri. 

E  r  onor  di  sue  chiome 

Duri  in  lor,  come  »uole 

Quel  de  le  frondi  che  son  care  al  sole. 

II  Tasso  maodò  questo  e  i  due  sef^uentl  madrigali  a  Cursio  Ardiaio  il  6  loglio  158S 
eoo  lettera  edita  ne  la  mia  Fila,  voi  ii,  parte  i,  n.o  xxx. 


440]  63. 
[D-P,  —  28-2ò-32-36-37-69-14l-16>>-16g-181-182-224-26a-268.] 

2. 

Appare  in  dura  pietra 
Il  molle  d'un  bel  volto 
Se  con  bell'arte  avvien  che  vi  sia  scólto. 
Voi  nel  mio  duro  stile 
5  Spirate  in  molle  aspetto: 

Molle  è  vostr' ira.  e  di  pietà  l'affetto: 

Molle  il  riso  gentile 

Che  l'alme  dure  spetra: 

Il  mio  stil  no,  tanto  ei  per  arte  impetra. 
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[441]  54. 

[D-P,  -  28-26-32-36-37-69-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

3. 

Ardizio,  se  ben  miri,  ^ 

Molle  e  dura  è  costei 
Cosi  son  molli  e  duri  i  versi  miei. 
Molle  è  in  lei  quel  di  fuori, 
5  Dentro  ha  marmi  e  diaspri: 

Sol  ne  la  scorza  i  versi  miei  son  aspri, 

Ma  senti  come  spiri 

Da'  loro  interni  amori 

Spirto  gentil  eh'  intenerisce  i  cori. 

[442]  65. 

|Mr  —  291-292-294-297.) 

[Ad  istanza  del  signor  Curzio  Ardizio.) 

Sotto  l'aperto  ciel,  tra  gigli  e  rose 
E  verdi  erbette  ed  odorate  piante, 
Notturno  e  cheto  e  solitario  amante 
La  mia  donna  attendea  com'  ella  impose  : 

Quando  passò  ma  come,  o  desiose 
Luci,  non  conosceste  il  bel  sembiante? 
E  tu,  vago  mio  sguardo?  oh  chi  davante 
Pur  quasi  un  velo  al  suo  passar  mi  pose? 

Passò  madonna,  e  seco  ogni  mio  bene 
E  la  fortuna  mia  passata  è  seco 
Che  in  quel  candido  seno  io  preso  avrei. 

Oh!  più  d'Amore  e  di  Fortuna  cieco 

Allora  io  fui,  che  or  tardi  e  senza  speme 
Veggio  il  mio  male  e  piango  i  dolor  miei. 

Il  sonetto  fu  maodato  a  richiesta  di  Cursio  Ardizio  con  lettera  del  19  giugno  1582; 
cfr.  la  mia  Vita,  voi.  il,  parte  l,  n.°  xxix. 
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[443]  56. 


IE,-N,  -  28-60-78-141-164-166-16&.181-182-224-260-268- 
Bòzi-Baec.  14.] 


[Ad  istanza  del  signor  Carzio  Ardizio.] 

Questa  vita  è  la  selva,  il  verde  e  l'ombra 

Son  fallaci  speranze,  e  son  le  reti 

Piacer  dolci  e  secreti, 

B  sono  ispidi  dumi 
5  Crude  voglie  e  costumi; 

La  fera  è  la  mia  donna,  Amor  l'arciero. 

Il  veltro  il  mio  pensiero. 

Ella  ratta  se  'n  va  senza  ritegno. 

Né  fugge  per  timor  ma  per  disdegno, 
10        Non  servitù  ma  pace; 

E  quanto  è  pili  superba  è  più  fugace. 

5.  £|  Fere  voglie. 


Il  Tasso  mandò  questo  madrigale  a  Curzio  Ardisio  il  9  agosto  1536;  cfr.  Letltrt,  ili, 
n  o  612. 
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[444J  67. 

(Ei-F,-F.-I,-l4-Pt  —  8-9-11-12-13-15-20-24-29-33-67-S5-87- 
141-166-169-181-182-224-260-268.1 

|Àd  istanza  di  Vincenzo  Gonzaga  principe  di  Mantova.] 

Amore  alma  è  del  modo,  Amore  è  mente 
E  'n  ciel  per  corso  obliquo  il  sole  ei  gira, 
E  d'altri  erranti  a  la  celeste  lira 
Fa  le  danze  lassù  veloci  o  lente 

L' aria,  V  acqua,  la  terra  e  '1  foco  ardente 
Regge,  misto  al  gran  corpo,  e  nutre  e  spira  ; 
E  quinci  Tuom  desia,  teme  e  s'adira, 
E  speranza  e  diletto  e  doglia  ei  sente. 

Traduzione   spagnuola   di    Alberto   Lista.  —  In  I^  è  [la   nota:  Co^ 

piato  da  uno  di  propria   mano  d*  esso    Tasso  -  stampato  poi.  —  Bj-F, 

Sovra  gli  occhi,  —  Fi-Pt-8-11  Al  principe   di   Mantova.  —  85  Loda 

Amore  con  insolite  e  maravigliose  laudi  assignandoli  il  cielo  ne  gli  occhi 

de  la  sua  donna  ed  il  tempio  nel  suo  core.  —  la-I^  manca  l'argomento. 

1.  E,-Ft  Amor  vita  è.        2.  Ei-Fj-F^-Ia-I^-Pt^S-ll  Che  volge  in  ciel 

per  corso  obliquo  il  soie.        3.  Ej-F,  E  l*  altre  stelle  a   cui  dar  luce  ei 

sóle.  —  F|-Pt^l3-l4-8-n  E  de  gli  erranti  dèi  V  altre  carole.        4.  Ei-F,- 

F^-Pt-Ij-I^-S-ll  Rende  al  celeste  suon  veloci  o  lente.        6-8.  Ej-Fj-F,- 

Pt-I-^,-8-11 

a'  gran  membri       ,     „  . 
Misto  ,    ioi  de  l  immensa  moie 

a  gran  nembo  |8| 

Nudre  il  suo  spirto,  e  chi  s' allegra  e  dole 

_    _     (  ^1  n'  é  cagione, 

^i-Ff    ir,,..  0  speri  o  ver  pavente. 

*      *    {Per  lux  st  mute         ^  ^ 

Esposiz.  De  L*  A.  1.  Nuovamente  è  detto  ne  la  quale,  oltre  molte  altre  parole  ìd  qae- 
dal  poeta  ch'Amore  sia  anima  del  mondo,  sto  proposilo,  si  leggono  queste:  Ut autem 
de  la  quale  sono  diverse  opinioni.  Anassa-  eat  quaedam  vtlocUalia  Worum  tardità- 
gora,  volle  che  la  mente  fosse  Iddio  ;  ma  tìaque  mefuura  eerti siima,  omniumqiM  oeto 
Idilio,  per  opinione  d'Aristotele,  muove  come  motuum  prodirei  in  lucem  ehorea  ecc.  Le 
smato  e  desiderato,  la  qual  opinione  tocca  parole  greche  non  si  scrivono  por  difetto 
il  poeU  nel  secondo  verso.  del  testo. 

3.  Imita  Dante,  ansi  Platone,  il  quale  as-  5.  Imita  Virgilio  nel  sesto  dell*  Eneida, 
sai  prima  disse,  Detu  mundum  tamquam  dove  si  legge:  Principio  eoelum  ae  ttrras 
cytharam  eoncinnavit  ;  e  prima  di  Platone,  eamposque  iiquente»  Lucentemqué  ghbum 
Orfeo  neir  inno  ad  Apolline  canto,  Tu  Lunae  Ti taniaque  astra  Spiritut  intuta htt 
iphaeram  totam  cythara  reionante  con-  totamque  infusa  per  artu*  Men»  agitat  mo- 
tempera$.  lem  et  magno  se  eorpore  miscel.  Hine  me- 

4.  Segue  T  opinione  di  Platone  nel  Timeo,  tuunt,  eupiuntque,  dolente  ecc. 
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Ma,  ben  che  tutto  crei,  tutto  governi 
E  per  tutto  rispienda  e'I  tutto  allumi, 
Più  spiega  in  noi  di  sua  possanza  Amore; 
E  come  sian  de' cerchi  in  ciel  superni, 
Posta  ha  la  reggia  sua  ne'  dolci  lumi 
De'  bei  vostri  occhi  e  '1  tempio  in  questo  core. 

9.  E,-F,-F,-Ptr-I,-I,-8-ll   Pur,  ben.  10.   Ei-Fj-Fj-Ptr-Ij-I^-^-U 

e*n  tutto  spiri.  11.  Ej-F^  Più  mostra  a  noi.  12.  E|-F,-F|-Ft- 

I,-I|-8-ll  E  disdegnando   i  cerchi  alti  e  superni.  13.  8  la  seggia 

sua.  —  E,-F,-F,-Ptr-W8-lI  ne*  dolci  giri.         14.  Fj-Pt-Is-I^-S-U 

ha  nel  mio  core. 


[445]  58. 

[10-ll-12-13-16-2l-25-25a)-30-34-68-86-141-166-169-181-l82-224- 
260-268  —  Fatto  spirituale  dal  Selva.] 

[A  Margherita  Farnese  io  nome  di  Vincenzo  Gonzaga 
principe  di  Mantova.] 

Or  che  sei  ne  1*  età  bella  e  fiorita 
Quando  è  pietoso  il  giovinetto  core. 
Di  me,  che  son  de  gli  anni  miei  nel  flore, 
T' incresca  e  l'egra  mia  speranza  aita. 

Vedi  che  m'  ha  la  guancia  impallidita 

Quel  che  '1  sangue  mi  sugge  interno  ardore 
Nato  da' tuoi  begli  occhi,  e  i  miei  d'umore 
Sparge  e  mi  stilla  in  lagrime  la  vita. 

Falda  di  bianca  neve  o  gelo  in  monte 
Cosi  non  si  distrugge  a  sole  estivo 
Com'  io  mi  sfaccio  al  foco  de'  tuoi  rai. 

Deh,  mi  affidi  pietàr  ch'appressi  omaì 
Là  've  disdegno  guarda  altero  e  schivo 
L' aura  de  le  tue  labbra  e  '1  dolce  fonte. 

10  Ne  le  nozze  del  principe  di  Mantova  a  la  sua  donna.  —  11  A 
la  sua  donna,  —  86  manca  Targ. 

Le  nozze  del  Gonzaga  con  la  Paroese  avvoonero  nel  maggio  1581  ;  in  queir  occa- 
sione il  Tasso  scrisse  anche  un  altro  sonetto  Or  che  ti  compra  awetuuroio  ti  Taro  il 
quale  verrà  nelle  Rime  d'  occasione  e  d'encomio;  cfr.  la  mia  Vita,  i,  p.  354  e  n. 
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\U6]  59. 

[164-181-182-224-260-268.] 

[Ad  istanza  di  Vincenzo  Gonzaga  principe  di  Mantova.] 

Amor,  contra  costei  che  *n  treccia  e  'n  gonna 
S'arma  e  s'accampa  e  i  suoi  guerrieri  accoglie, 
Tra  le  schiere  un  desio  eh'  in  noi  s' indonna 
Guida  in  pensier  ben  mille  ardite  voglie: 
Tutte  le  stelle  in  ciel  d'  invitta  donna 
Prometton  l'amorose  e  care  spoglie; 
E  fede  e  sofferenza  e  pronto  schermo 

8       Fanno  a  lei  forza,  e  '1  suo  destino  è  fermo. 
Scudo  eh'  avvolge  al  capo  atri  serpenti, 
E  d'  elmo  e  di  lorica  il  doppio  incarco, 
Grave  faretra  e  strali  ancor  pungenti, 
E  r  asta  d' una  diva  e  d' altra  V  arco 
Amor  sospende  a  le  future  genti, 
Né  di  pietà  né  di  piacer  mai  parco, 
A  ciò  eh'  insieme  un  sol  trofeo  dimostri 

1()     Due  vittorie  e  cento  armi  e  mille  mostri. 


Il  Tasso  per  aderire  ad  an  desiderio  manifestatogli  dal  Priacipo  il  3  luglio  qaando  lo 
visitò  in  S.  Anna  lavorò  tutta  notte,  e  la  mattina  seguente  mando  queste  stanze  ad 
Antonio  Costantini  con  una  lettera  per  il  Principe.  Ct'r.  Lettere,  II,  n.*  530  e  531,  e  la 
mia  Vita  1,  p.  493  e  n. 
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[447]  60. 

[E,  —  «a-«-86-14l-166-169-l81-182-224-260-268.] 

{Per  la  signora  Oiulìa  Negri  ad  istanza  del  signor  Annibale  Ippolitì.] 

l. 

Ebbe  il  cielo  una  stella, 

Giulia,  che  si  chiamò  col  vostro  nome: 
Voi  due  n'avete  e  più  lucenti  chiome, 
E  gemme  e  perle  ed  oro 
5  D'Amor  gloria  e  tesoro, 

E  mille  grazie  in  voi  diffuse  e  sparse  ; 
E  queste  ferme  son  se  quelle  sparse. 

1.  60-86  //  cielo  ebbe  una,        7.  60-86  ma  quelle. 

Il  Tasso  scrisse  questo  madrigale  e  il  seguente  oeir  ottobre  1586;  gli  altri  di  certo 
poco  appresso.  Cfr.  Lèttere,  iii,  n.663,  nella  quale  è  anche  pregato  T  Ippolì ti  di  correg- 
gere il  primo  verso  come  è  nel  testo;  cfr.  VitOy  I,  p.  504  e  n. 

[4481  61. 

[Eg  -  60-78-86-U1-166-1C9-181-182-224-260-268.] 

[Nel  niedesimo  argomento.] 

2. 

Un  fior  del  bello,  un  raggio. 
Un'  aura  d'  auro  e  di  serena  luce 
Par  questa  donna  che  m'inspira  e  luce; 
Ma  un'  aura,  un  raggio,  un  fiore 
5         Che  non  si  cangia  e  non  s'oscura  o  scema 
La  vaghezza  o  l'odore. 
Una  beltà  eh*  è  nel  suo  mezzo  estrema , 
Un  altissimo  obietto  al  basso  ingegno, 
E  del  vago  pensiero  un  fermo  segno. 

1.  Ef  di  bello.  5.  E,  e  non  tramonta  o  scema.  8.  E^ 

Alto  oggetto  al  mio   già   basso  .  ,     ,       .  i.       .       ..  i. 

,  .    .  ..       ,    ,  *^9^gw>9  la  lez.  infer.  e  sottolineata. 

Un  altissimo  oggetto   al   basso 
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[449]  62. 

(Ej-F,  -  27-48-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

[Nel  medesimo  argomento.] 

3. 

Colse  la  bella  Negra 
Queste  brune  viole 

E  'nsieme  questi  fior  che  prima  il  sole 
Segnò  di  nomi  illustri, 
5        E  questi  bei  ligustri 

E  queste  rose  fresche  e  mattutine; 

Ma*n  dure  acute  spine 

Sovra  letto  sf  vago 

Poi  le  converse  Amor,  eh'  è  fero  mago. 

2.  27  Queste  si  brune  veste  (sic).        9.  27  eh*  è  nostro  mago. 

[450]  63. 

1E,-F,  —  27-48-70-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

[Nel  medesimo  argomento.] 

4. 

Sebben  Negra  s'appella, 
Non  è  questa  la  notte 
Che  pioggia  versa  d'odorati  fiori. 
L'ombra  non  è  sf  bella, 
5        E'I  d(  ne  le  sue  grotte 

Fugge;  ma  costei  segue  i  suoi  splendori, 
E  s'al  mio  sol  s'inalba, 
Ella  mi  è  Negra  ed  alba. 

3.  27  versa  pioggia,        7.  27  sole  inalba. 


—  480  — 


[451]  64. 

[Mr-Flc,.] 

Ad  istanza  di  G.  B.  Cerasola  gentilaomo  bergamasco. 


Meste,  oscure  contrade  ove  si  gira 
Beila  donna  a  celeste  almo  splendore, 
Che  per  indegno  obbietto  il  freddo  core 
Giammai  foco  non  sente  e  non  sospira, 

Ov'è  sparita?  0  dove  e  chi  rimira 
Non  s' accorgendo  del  fuggir  de  T  ore  ? 
Dove  insieme  con  lei  s'asconde  Amore 
E  per  lo  sdegno  suo  meco  s'adira? 

Forse,  sf  come  in  cìel  benigna  stella 
Turbarsi  in  vista  e  i  raggi  asconder  sòie 
A  l'apparir  del  più  maligno  aspetto, 

Fugge  ella  o  mia  fortuna  o  mio  difetto: 
Ma  si  rivolga  a  voi  ridente  e  bella 
E  sia  pur  nova  Clizia  al  vostro  sole. 


Ho  citato  il  sonetto  nella  mia  Vita  di  T.  Taaso^  1,  p.  673  n,  ;  fono  è  qaetti  il  me- 
desimo O.  B.  Cerasola  cameriere  di  Gregorio  XIV,  al  quai«  il  Tasso  iDdirissó  due  delle 
Lettere,  li,  n  '   1324  e  1347. 
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[452]  65. 

[eO-86-87-141-166-169-181-182-224-260-268.] 

Ad   istanza  del  signor  Gian  Giacomo  Tasso  alla  signora  Florida  Secco 
che  si  faceva  vento.  [60J 

Per  temprane  al  bel  seno  al  chiaro  viso, 
Donna  bella  e  gentile,  estivo  ardore 
Spargan  le  penne  di  più  bel  candore 
I  cigni  di  Meandro  e  di  Cefiso, 

E  chi  i  cento  occhi  del  custode  anciso 
Dipinti  ha  ne  le  sue  d'  altro  colore, 
E  Tale  proprie  si  dispogli  Amore 
E  si  resti  con  voi  ne  V  ombre  assiso. 

E,  se  non  basta  ciò,  Zefiro  intorno 
Spargendo  gigli  e  rose  in  voi  respiri 
Et  ondeggiar  vi  faccia  il  crine  adorno. 

Ma  chi  tempra  quel  foco  e  que'  martiri 
Onde  m'  ardete  voi  la  notte  e  '1  giorno, 
Se  tutti  fiamme  sono  i  miei  sospiri? 

85  Vice  che  i  venti  e  i  ventagli  possono  temprar  il  caldo  de  la  sua 
donna,  ma  che  la  sua  fiamma  è  senza  refrìf/erio.  1.  60  Per  tem~ 
prarvi  il,  —  86  Per  temprarne.  2.  60  gentil^  V  estivo,  3.  60  le 
piume,  ò.  SS  E  chi  centa.  1.  W  0  V  ali.  8.  60  ne  V  ombra. 

9.  60  ciò,   furando    intorno.  10.  60  Zefiro  gigli.  12.  60  Afa  ehi 

^f^ema,         13.  60  m*  arde  il  cor  la  notte. 


EsHOBlz.  DB  L*  A.  1.  Non  basta  eh'  il  ven-  0.  Se  non  bastano  le  cose  artiflciali  con- 

taelio  col  quale  si  fa  vento  la  sua  donna  corrono  le  naturali. 

Ma  de  l'ale  di  cigno  e  di  pavone,  ma  do-  12.   Conchiude   che   al   caldo   de   la  saa 

Trebbi   esser  de    l'ali   di  Amore.  Potrebbe  donna  possono  esser  molti  refrigeri  trovati 

ìatendere  aile^oricaroente  per  cigni  i  poeti,  da  la  natura   e  da  l'arte,  ma  al  suo  nas- 

pèr  pavoni  i  giovani  superbi  de  la   propria  suno. 
fx^llezzA,  per  vento  la  Fama. 

Ho  citato  il  sonetto  nella  mia    Vita   di  T.    Tasso,  I,  p.  5t9  n.  —  Questo  è  certa- 

m<>D(e    quello  di  cui  è  cenno  in  Lettere,   HI,  n.®  H.^  :  <  Ho    fatto   una    canzoncina    per 

*  la  Clarissiroa  ed  un  sonetto.  Non  li  mando  ancora,  perch'  io  son  tardissimo  ne  la  col- 

»  tura,  e  non  vorrei  che  m'avvenisse    come  di    molte  altre  mie  opere....  »  Giunsero  in- 
fatti tardi  perché  in  00  tono  tra  le  rime  aggiunte  in  fine  ;  v.  V  illustrazione  della  stampa. 

Rime  di  T.  Tasto,  II.  31 
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[453]  66. 

160.1 


Ad  istanza  del  signor ;  canzonetta  per  la  Clarissima 

lasciata  a  Venezia. 


0  dolente  partita, 

Che  mi  parti  e  dividi 

Da  la  mia  donna,  anzi  dal  proprio  core, 

Qual  parte  è  sf  gradita, 
5  Quai  mari  o  monti  o  lidi 

Ov'io  consolar  possa  il  mio  dolore? 

0  Fortuna  ed  Amore, 

Divi  grandi  e  possenti, 

Quel  che  già  V  un  mi  diede 
10        L'altro  non  mi  concede, 

Anzi  me  'n  priva  e  doppia  i  miei  tormenti  : 

Séte  or  tanto  discordi 

Là  su  nel  cielo  o  nel  mio  duol  concordi? 
Perché  dir  non  saprei 
15        Quanto  fosse  il  martfre. 

Ma  l'accende  il  piacer  per  ch'ei  sfaville: 

Cosf  i  diletti  miei 

Furo  innanzi  al  partire 

Come  al  foco  talor  minute  stille. 
20        Né  mille  baci  e  mille 

Pieni  d'ardente  affetto 

Temprare  i  miei  desiri; 

Ma  crebbero  i  sospiri, 

Crebber  le  fiamme  a  l'infiammato  petto 
25        E  crebber  le  mie  pene. 

Che  son  quante  nel  mar  alghe  ed  arene. 
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Acque  d'Adria  turbate, 
Spegnerete  il  mio  foco 
Che  per  vaga  bellezza  il  cor  m'ingombra? 
30         E  voi  che  ne  portate, 
Venti,  di  loco  in  loco, 
Talor  di  nube  o  di  gran  nebbia  a  V  ombra  ? 

0  pur  là  dove  adombra 
Un  bel  monte  su'l  mare, 

35         0  presso  a  qualche  scoglio 
Sapranno  il  mio  cordoglio 

1  più  deserti  lidi  e  Tonde  amare; 
E  ne  la  notte  bruna, 

E  nel  silenzio  suo  l'amica  luna? 
40     E  '1  caro  e  dolce  nome, 

Ove  nessun  risponde 

A  le  dolenti  voci,  intorno  udrassi, 

E  com'  io  r  ami  e  come 

N'arda,  l'arene  e  Tonde 
45         Udranno  e  i  muti  pesci  e  i  nudi  sassi. 

Forse  gli  spirti  lassi 

Deporran  questa  salma 

De  le  membra  gravose, 

E  con  Tale  amorose 
50         A  lei  ritornerà  volando  Talma, 

Come  suo  paradiso 

Siano  i  begli  occhi  e'I  dolce  seno  e '1  viso. 
Ohimè,  chi  mi  costringe 

A  vaneggiar  sovente 
55         Di  pensier  in  pensier,  di  duolo  in  duolo? 

Perché  non  mi  dipinge 

L' innamorata  mente 

A  le  dolcezze  mie  più  lieto  volo? 

E  eh'  io  mi  goda  solo 
60         Di  cose  amate  e  belle, 

Pure  dolci  e  soavi, 

Da  cavalli  e  da  navi 
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Lontano  e  da  tempeste  e  da  procelle? 
0  felice  ritorno, 
65        0  sperato  piacere,  o  lieto  giorno! 
Vele  e  remi,  canzone,  ed  onde  ed  aure 
Passano  i  miei  pensieri , 
Fuggendo  il  mio  piacer,  sol  ch'io  lo  speri. 


V.  la  nota  al  sonetto  precedente.  Di  questa  canionetta  il  Tasso  parla  ancora  io 
Lettere^  iv»  n.^  036,  040  e  949.  La  dama  alla  qoale  è  diretta  era  la  moglie  o  di  AntoDio 
Centanni  o  di  Luigi  Veniero,  l'ano  podestà,  T altro  capiuno  di  Bergamo  nel  1597,  en- 
trambi i  quali  avevano  il  titolo  di  «  clarissimo  »  ;  cfr.  la  mia  Vita  di  T,  Tasso,  I,  pag. 
547  n.  —  La  canzone  è  rimasta  fuori  dalle  coUecioni  perché  è  stampata  in  M  fra  le  rime 
aggiunte,  e  queste  mancano  in  molti  esemplari  di  essa  stampa. 
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[454]  67. 
[Bj-Pj-Mr-Flc,  -  129-215-224-260-268.: 


Ad  istanza  dì  Matteo  di  Capua  principe  di  Conca 
per  donna  Laura  Filomarino. 


Era  già  V  alma  inferma  e  fere  scorte 
Giva  omai  ricettando  il  cor  doglioso, 
E  nel  languido  suo  stanco  riposo 
Cinto  l'avea  d'intorno  oscura  morte, 

AUor  che '1  sogno  da  l'eburnee  porte 
A  me  volò,  del  mio  languir  pietoso 
E  de  r  amor,  eh'  in  alta  parte  ascoso 
Ove  più '1  celo  ivi  è  più  fero  e  forte; 

E  in  sf  care  sembianze  e'n  sf  gradita 
Voce  parlò,  eh'  innanzi  aver  mi  parve 
Colei  che  m'  addolcisce  il  grave  affanno. 

0  d'Amor  caro  e  di  natura  inganno, 
Ben  deggio  molto  a  voi,  cortesi  larve. 
Se  falsa  immago  dar  può  vera  vita. 


Cfr.  la  mia  Vita  di  T.  TatsOf  I,  pp.  707-8  n.  —  Matteo  di  Capua,  grande  protet- 
ture  del  Tasso  a  Napoli,  ebbe  per  amante  Laura  Piloroarino,  la  quale,  rimasta  vedova 
di  D.  Giulio  Sersale,  era  andata  a  convivere  con  la  cugina  Lucrezia  Filomarino,  vedova 
pur  essa,  madre  di  Matteo.  Questi,  benché  maritato  con  donna  Giovanna  di  Zunica, 
trane  T  amata  dalla  casa  materna  e  la  tenne  in  un*  altra  arredata  riccamente  per  lei, 
posta  dietro  la  chiesa  della  Connotazione  dei  padri  Capuccini.  Dalla  tresca  nacqua  un 
figlio  Annibale,  che,  dotato  dal  padre,  abbraccio  la  vita  ecclesiastica  e  mori  nei  1607. 
Matteo  di  Capua  quando  fu  itanco  di  Laura  la  fece  sposare  a  Vincenzo  Costanzo,  po- 
vero gentiluomo  capuano,  il  quale  poi  ebbe  a  dividersi  da  lei.  Laura  mori  in  Napoli 
i»el  1615. 
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[455]  68. 
[Bj  —  174-181-182-215-224-260-268.] 


Già  basso  colle  umfle 

Fin  che  tu  fosti  albergo 

De  le  selvagge  ninfe  e  de'  pastori, 

Ov  che  donna  gentile 
5  Ti  preme  o  falda  o  tergo, 

Quanti  ella  coglie  o  frutti  o  fronde  o  fiori, 

Tanti  sono  gli  onori 

Ch'  accrescon  la  tua  gloria. 

Più  belli  de'  ligustri 
10        Ma  perpetui  ed  illustri 

E  degni  in  terra  d' immortai  memoria: 

Cosf  trapassi  i  colli 

E  la  fama  a  tutt*  altri  e  '1  pregio  tolli. 
Anzi  sei  nuovo  Atlante 
15        Qual  già  sostenne  il  cielo, 

In  sostenendo  lei  che  dea  simiglia  : 

Se  non  che  verdi  piante 

Non  spoglia  o  vento  o  gelo 

Al  bel  seren  de  le  tranquille  ciglia; 
20         Ma  con  dolce  famiglia 

Di  vaghi  fiori  e  d'erba 

Sempre  seguir  la  suole, 

Pur  com'  aurora  o  sole 

La  primavera,  e  *1  suo  tesor  le  serba  ; 

Per  errore  di  legatura  nel    cod.,    non    oaservato,   in   215  precedono 
le  strofe  quinta  e  sesta  alle  altre.        21.  B,  il  veno  ò  aggiunto  in  mar- 

ffine  cosi:  De*        ,  P       .e  la  lez.  infer.    è  sottolineata.        24.  B,  hx 
^  SUOI  fioretti  ^* 

primavera  candida  e  vermiglia,  sottolin.  e  corretto  in  marg.  come  nel  testo. 
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25        E  mutando  stagione 

Le  sue  pompe  non  perde  e  le  corone. 
Olimpo  ancor  pareggia 
Sacro  a  gli  antichi  dei, 

0  ne  la  gloria  a  lui  t'agguaglia  almeno; 
30         E  divieni  omai  reggia 

D'  Amore  e  di  costei, 
Dipingendole  pur  la  chioma  e  '1  seno, 
E  ceda  al  tuo  sereno 
Quel  sf  candido  e  puro; 
35         Tal  che  non  turbi  mai 

1  tuoi  lucenti  rai 

0  nube  o  pioggia  o  vento  o  nembo  oscuro  : 

0  'n  cima  sol  vi  spiri 

L' aura  de'  miei  dolcissimi  sospiri. 
40     Tu  ve  li  porta,  Amore. 

E  lor  dà  piume  ed  ali 

Che  tanto  alzar  li  può  celeste  aita: 

Ma,  se  di  questo  core 

Pien  d'  ardori  immortali 
45         Fosse  tutta  la  fiamma  in  te  sentita 

E  come  la  mia  vita 

Per  lei  si  strugge  e  sface, 

Etna  novo  saresti 

E  maggior  grido  avresti 
50         Che  s'  accendesse  in  te  divina  face. 

Deh!  sian  lodi  supreme, 

Che  sembri  Atlante,  Olimpo  ed  Etna  insieme. 
Non  tìa  miracol  novo 

Dov'Amor  vola  ed  ella 
55        Tante  rare  eccellenze  accòrre  in  una: 

Ma  qui,  dov'  io  mi  trovo, 

Né  sol  miro  né  stella 


«.>    n    ^on  perde  i  suoi  tesori  e  le  corone     ,    ,  .      ..  , 

26.  B*   -       '^  j       ,  ;  la  lez-  superiore  è  sottol. 

"  Le  sue  pompe  non  perde  e  le  corone  '^ 

43.  B3  Ma  se  [del  nostro]  di  questo.  44.  B3  Pien  di  [fochi]  ardori. 
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Quando  il  ciel  si  rischiara  e  quando  imbruna, 

Ma  piango  mia  fortuna; 
60         E  quale  in  secco  ramo 

Solingo  augel- riposa, 

Tal  io  vista  odiosa 

Stimo  pur  ciascun'  altra  e  lei  sol  bramo  : 

Forse  nulla  si  perde 
65        Mentre  il  sereno  io  vo  fuggendo  e  '1  verde. 
Tu,  che  vagheggi  il  mare 

E  l'arenoso  lido, 

Ben  Ermo  sei,  come  t'appelli,  o  monte, 

Or  eh'  ella  non  appare 
70         E  d'amor  freddo  è  il  nido 

E  turbato  ogni  rivo  ed  ogni  fonte  ; 

E  con  oscura  fronte 

Tutti  rimiri  intorno 

I  nudi  e  mesti  campi 
75        Là  dov'orma  si  stampi, 

Fin  eh'  ella  torni  lieta  al  bel  soggiorno 

E  col  suo  dolce  lume, 

Quest'  alma  rassereni  e  '1  monte  e  '1  fiume. 
Canzon,  trova  il  mio  core  e  la  mia  donna, 
80         Che  da  lei  non  si  parte 

In  alta  e  chiara  o  'n  bassa  e  fosca  parte, 

77-78.  B3  E  con  la  dolce  vista  Napoli  rassereni  e  Valma  trista;  poi  in 
margine  ò  corretto  il  v.  77  come  nel  testo,  e  il  v.  78  prima  Bassereni  j7 
mio  core  e  i  monti  e  *l  fiume,  quindi  come  nel  testo.  80.  B3  In  alta 
o  in   bassa   parte,   poi    corretto    come    nel    testo.        81.  B3  0*n  alta  e 

chiara   o*n  bassa  e  parte;  la  lez.  superiore  è  sottol. 


Questa  è  la  canzonetta  di  cui  è  parola  in   Lettere,     iv,  n.^  1058;  neU*  originale  in 
air  esterno  è  notato  dal  Di  C 
chiesta  a' 4  di  novembre  158S  ». 


B     all'esterno  è  notato  dal  Di  Capua:  «  Canzone   dei   nignor    T.  Tasso  fatta  a  mia  ri* 
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[456]  69. 
[Bj-Mr-Flc  -  215.1 
3. 

Oggi  in  sé  stesso  pur  ritorna  e  gira, 
Dopo  lungo  aspettare,  il  giorno  e  Tanno 
Ch'ebbe  principio  in  me  quel  dolce  affanno 
Per  cui  sf  lieta  ancor  l'alma  sospira; 

Ma  '1  vago  cor,  che  solo  al  cielo  aspira, 
A  me  non  riede  e  segue  un  caro  inganno 
Di  que'  begli  occhi  che  beato  il  fanno 
Senza  mostrar  giammai  disdegno  ed  ira. 

Cosf  non  turbi  mai  la  pioggia  e  '1  gelo, 
Candida  luce,  il  tuo  sereno  e  '1  verde, 
E  siano  in  bando  i  tuoni  e  le  procelle. 

Rendi  a  la  vita  mia  che  già  si  perde 

0  l'altrui  core  o  '1  mio,  eh'  è  rapto  al  cielo 
Per  l'alte  vie  de  l'amorose  stelle. 

1.  B3  si  toma,  poi  corretto  come  il  testo. 

[457]  70. 

JB3-FIC,  —  174-181-182-224-260-208.] 

4. 

Amor,  che  parti  e  giungi 

L'alme  e  i  pensier,  gli  affetti  i  sensi  e  i  cori, 
E  spesso  un  sol  tu  fai  di  mille  amori; 
Nel  mischiar  mente  a  mente  ed  alma  ad  alma 
)  Nulla  riman  distinto. 

La  vincitrice  e  '1  vinto  ; 

E  la  morte  si  fa  vitale  ed  alma, 

E  '1  perder  cara  palma, 

Gloria  divien  lo  scorno,  utile  il  danno, 
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10        Re  cortese  il  tiranno; 

Ma  se  quel  che  mischiasti  ancor  dividi, 
Non  perturbi  ed  ancidi 
Ma  vari  e  cangi  a  la  contraria  parte 
La  fortuna,  il  voler,  l'ingegno  e  Tarte. 


[458]  71. 

1B3-M]>-Fle,  —  174-181-182-224-260-268.] 

5. 

Or  temenza  è  il  desire, 

E  '1  riso  è  pianto,  e  '1  mio  piacer  languire. 

La  morte  è  vera  vita, 

La  vita  è  vera  morte. 
5  Ma  con  più  lieta  o  più  felice  sorte 

Non  Siam  quel  che  già  fummo  od  ella  od  io, 

Ma  di  duo  spirti  fece  un  spirto  Amore 

E  di  due  cori  un  core 

E  di  duo  già  mortali  un  quasi  iddio; 
10        Ma  se  mai  ci  divide 

Io  mi  cangio  in  Jole,  ella  in  Alcide. 

[459]  72. 
JBg-MivFlc,  —  174-181-182-224-260-268.] 


Chiaro  cristallo,  a  la  pensosa  mente 
Simìl  ch'Amore  illustra  e  fa  serena. 
Se  sdegni  simigliar  cosa  terrena 
Ed  imagin  mortale  aver  presente, 


IO    "o     V  discoprendo 


rassembrando 
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Io  ti  mando  a  colei  eh'  in  me  sovente 
Lieta  risplende  e  '1  mio  dolor  serena 
Or  in  forma  di  ninfa,  or  di  sirena, 
Or  d'aurea  stella,  or  d'un  bel  sol  lucente. 
Avventuroso  don,  eh'  altrui  dimostri 

Quel  ch'io  ne  l'alma  vaga  ascondo  e  celo 
E  la  natura  agguagli  e  i  pensier  nostri, 
Sei  viva  fiamma  e  sembri  un  freddo  gelo, 
E  discoprendo  e  gemme  ed  oro  ed  ostri 
Fosti  già  speglio  or  sarai  quasi  il  cielo. 


Sair  esterno  del  foglio  in  B    che  contiene  il  sonetto  il  Di  Capua  notò  :  A  i7  di  gen^ 
naro  1592. 


[460]  73. 

IBg-Mr-Flc,  -  215-224-260-268.] 

7. 

Vago  pensier,  tu  spieghi  ardito  il  volo 

E  non  pur  lasci  addietro  il  mare  e  '1  monte. 
Ma  per  la  strada  onde  correa  Fetonte 
Passi  talor  da  T  uno  a  1'  altro  polo, 

E  sovra  ascendi  :  io  non  m' inalzo  a  volo, 
Ma  le  mie  voglie,  mal  per  me  sf  pronte. 
Acqueto  a  pena  in  quella  bianca  fronte 
E  a  que'bei  lumi  onde  il  mio  cibo  involo; 

E,  se  m'  è  tolto,  indarno  avvien  eh'  io  speri 
Riposo  ed  esca;  or  tu  conforta  almeno 
L'alma  che  langue  abbandonata  a  torto. 

Che  giova  ricercar  1'  occaso  e  l' orto  ? 
Pon  la  tua  meta  in  que'  begli  occhi  alteri 
E  in  un  bel  volto  più  del  ciel  sereno. 


Sali'  esterno  del  foglio  in  B^  che  contiene  il  sonetto  il  Di  Capua  notò  :  A  Ì3  febro" 
ro  1599. 
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[461]  74. 

[Bj-Mr-FlCi  -  174-181-182-224-260-268.] 

8. 

Donna,  poiché  mi  niega  invida  sorte 
Segnar  per  Torme  vostre  i  dubbi  passi, 
E  varcar  fiumi  e  mari,  orridi  sassi, 
Oltre  l'Eufrate  e  le  Caucasee  porte, 

Il  mio  pensier  fia  che  mi  guidi  e  porte 
Con  grandi  ali,  a  cui  sono  oscuri  e  bassi, 
Pindo,  Ato,  Calpe,  e  tu,  che  gli  altri  passi, 
C)  sostegno  del  ciel  possente  e  forte. 

Il  mio  pensier  sovra  l'eterne  sfere 
M' innalzerà,  là  dove  il  sol  risplende 
E  fa  del  lume  suo  le  stelle  ardenti: 

Ma  scorger  non  potrà  quanto  egli  ascende 
Cosa  più  bella  di  due  luci  altere 
C  han  mille  raggi  più  del  sol  lucenti. 


In  alto  del  foglio  in  B  che  reca  il  sonetto  il  Di  Capua  notò:  ÀI  primo  d'Aprile 
i592  a  V  improvviso  di  tal  maniera  che  non  ci  fu  nulla  cassatura  sì  no  «na,  con  r«- 
lociià  tanto  grande  che  precorreva  lo  scrivere;  e  suU'  e<?terno;  //  sonétto  a  F  improv- 
viso  fatto  dal  Tasso  al  i  d'  Aprile  /óf>^. 


[462]  75. 

|B,-Flc,  -  174-181-182-224-260-268.] 
9, 

Or  che  Vesuvio,  che  sovrasta  il  lito 
Di  queste  valli  di  sospir  miei  piene. 
Foco  non  versa  da  V  interne  vene 
Ma  il  fianco  e  '1  petto  s'  ha  di  gel  vestito, 


—  493  — 
Io  gelo  nel  timor  ond*  è  smarrito 
Lo  mio  cor  lasso  e  ne  1'  usate  pene, 
E  infiammo  intanto  co*  sospir  V  arene 
Si  novo  incendio  è  dal  mio  seno  uscito. 
E  questa  fiamma  è  tal  che  fa  seconda 
Quella  che  manda  a  perturbar  le  stelle 
Il  monte  che  frenò  Tifeo  1'  audace  ; 
Ma  runa  oscura  il  ciel,  la  terra  e  l'onda, 
L'  altra  le  fa  vie  più  lucenti  e  belle, 
E  quivi  accende  Amor  V  ardente  face. 


Ili  alto  del  foglio  in  B    che  contieoe    il   sonetto    il    Di    Capua    notò:  A  S  d'  Aprile 
io 9$  mezo  per  uno  ex  tempore. 


[463]  76. 

[Bj-Mr-FlCi  —  215.] 

10. 

Del  bel  tesoro,  a  la  cui  guardia  intento 
Mi  tenne  e  desto  lagrimando  Amore, 
Altri  me  spoglia  e,  quasi  eterno  onore 
Sia  in  nobil  furto,  è  d' involar  contento. 

Io,  che  dianzi  v'  apria  cent'  occhi  e  cento. 
Ora  per  non  mirar  tanto  dolore 
Son  privo  do  la  vista  anzi  del  core, 
E  de  la  guardia  alfin  mi  lagno  e  pento. 

E  qual  mendico  ed  egro,  a  cui  il  sostegno 
Dolce  suo  manchi,  volge  il  piede  errante 
Dove  il  patir  gli  sia  men  grave  scorno, 

Tale  io  morrò  :  tu  nel  sepolcro  adorno 
Scrivi  —  Qui  giace  un  disperato  amante 
Che  d'  amor  visse  e  si  morf  di  sdegno.  — 

9.  Bj  E  qual  egro  e  mendiro;  indi    è    segnata   con    numeri    la  tra- 
sposizione. 


—  494  — 


[464]  77. 
IBr-Pj  —  224-260-268.]  (') 


Madrigali  per  musica  ad  istanza  di  Doa  Carlo  Gesualdo 
principe  di  Venosa. 


Scrissi,  e  dettoUo  Amore, 

Che  la  mia  donna  altera 

Divina  si  ma  pur  bella  non  era. 

Or  mia  ragione  intenda, 
5  Che  se  un  sol  raggio  suo  fiammeggi  e  splenda 

Si  fa  più  bello  il  cielo, 

L'aria  più  bella  e '1  mare, 

E  via  pili  bella  appare 

La  terra  adorna  di  frondoso  velo. 
10        Non  bella  adunque,  o  donna. 

Ma  par  vera  bellezza  in  treccia  e  'n  gonna. 


l.  Pg  Dissi  e. 


Cfr.  nel  voi.  i  I*  illuatrasione  al  ms.  Br.  I  primi  dieci  qui  sumpati  aooo  quelli  in- 
viati con  la  lettera  del  19  novembre  1592  {Lettere,  v,  n°  1483),  e  il  quarto  è  quello  ri- 
mandato corretto  il  20  {Lettere,  v,  n.°  1424).  Non  si  può  stabilire  partitamente  eoo  quali 
lettere  furono  mandati  gli  altri  ventisei  ;  ma  alcuni  ne  aveva  già  mandati  Torquato  primi 
del  19  novembre.  In  altra  lettera  (n.o  1427)  affermò  che  <  in  tutti  deono  essere  arati 
»  sino  a  quest*  ora  più  di  quaranta  »,  e  io  dubito  assai  non  siano  da  riunire  a  questa 
serie  quelli  undici  dati  da  TI  che  ho  posto  nel  Libro  III  (nJ  [351]  417  —  [361]  157,  coi  quali 
ascenderebbero  appunto  a  47. 


(1)  Tutti  i  30  madrigali  seguenti  sono  negli  stessi  mas.  e  nelle  stesse  ■tanpeenoo 
ne  ripeto  quindi  la  indicazione;  noto  però  che  i  n.*  8,  14,  18,  19,  81,  87,  88,  35  appar- 
vero prima  in  882;  indico  peranche  altre  stampe  musicali. 
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[465]  78. 


Tendeva  Amor  la  rete 

A  l'alme  ardenti  d'amorosa  sete; 

Volavano  entro  e  fuori 

Rugiadosi  e  sonori, 
5  Soavemente  mormorando  intorno 

A  quel  dolce  soggiorno, 

Or  questi  baci  or  quelli 

Quasi  canori  vezzosetti  augelli; 

E  i  baci  Amor  prendea, — 
10        E  questa  è  vana  preda  —  alfìn  dicea. 


[466]  79. 

3. 

Volean  mutare  albergo 
L'alme  vaghe  amorose 
Volando  intorno  a  le  purpuree  rose, 
Quando  intricar  le  penne 
6  In  quel  vischio  tenace 

Che  sf  diletta  e  piace, 
E  l'una  e  l'altra  il  volo  in  lui  ritenne 
Là 've  morir  desia; 
E  dolce  sospirando  alfìn  languia. 


—  49C 


[467]  80. 


Baciami  dolcemente 

Ahi!  che  la  debil  vita 

Recidi  e  n*  hai  gran  parte  a  me  rapita. 

Crudel,  perché  mi  struggi? 

Rendi  a  la  parte  ancisa 

L*  alma  scevra  e  divisa, 

0  l'avanzo  di  lei  m'invola  e  suggi. 


Lettere,  v,  d  ^  14S4,  al  Gesualdo  :  <  Prendo  nuora  occasione  di  scrivere  a  Vostra 
»  Eccellenza  questa  roedesima  settimaDa  del  poco  culto  usato  da  me  in  uno  de*  ina  Irì- 
»  gali  che  le  ho  mandati,  il  quale  or  le  rimando  com 'alcuni  altri  ;  pregandola  che  voglia 
»  tollerare  la  mia  negligenza  o  inavvertenza....  ».  Infatti  in  Br  e  in  P  questo  madri- 
gale è  duplicato  coi  vv.  2-3  cosi  mutati: 

Ahi,  che  mez90  la  vita 

E  gran  parte  de  V  alma  or  m'  hai  rapila. 

Ctr.  il  seguente. 


[468]  81. 


E  voi,  canori  cigni, 
In  suon  pietoso  e  dolce. 
Quale  in  morte  il  dolor  consola  e  molce, 
Dite  —  Morta  è  la  fede; 
5  Amor  al  ciel  se  'n  riede, 

0  pur  sepolto  è  seco 
Con  le  sue  Grazie  in  questo  ombroso  speco. 

In  Br  questo  segue  al  precedente  e  sopra  è  notato  9^J  parte. 
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[469]  82. 


6. 


A  la  mia  bella  Glori 
Fioriscali  selve  e  dumi 
E  corran  latte  i  rivi  e  mèle  i  fiumi; 
E  senza  ardore  e  gelo 
5  Rida  la  terra  e '1  cielo; 

L' indori  Amor  gli  strali, 
Temprando  i  fochi  al  ventilar  de  l'ali. 


[470]  83. 


7. 


Quasi  Proteo  novello 

In  varie  forme  si  trasmuta  il  bello: 

Or  sembra  luna,  or  sole, 

Or  la  vermiglia  aurora, 
5  Or  ninfa  in  mare,  o  qui  Pomona  o  Flora; 

Or  ne  le  rose  ed  or  ne  le  vì'ole. 

Ora  avvien  che  si  miri 

Nel  color  de*  giacinti  o  de'  zaffiri  ; 

Or  vento  pare  or  fiamma, 
10        Or  neve  e  gelo;  e  pur  co '1  gelo  infiamma. 


È  on  rìfacim«nto  di  quello    Come   Ha  Proteo  o  mago  qoi   addietro  stampato  nel 
Libro  ni,  n.  [288]  M. 


Rime  di  T.  Tatto,  II.  32 
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[471]   84. 

8. 

Baci,  susurri  e  vezzi, 
Sospir  tronchi  e  parole 
Raddoppia  a  cento  a  cento,  o  bella  Jole, 
Raddoppia  a  mille  a  mille  : 
Sian  più  de  le  faville, 
Più  de'  lumi  che  gira 
Il  ciel  quand'  ei  d'Amore  i  furti  mira. 


[472]  85. 


Amor  r  arco  e  la  face 
Depose,  e  i  buoi  congiunse 
E  con  sua  verga  stimoloUi  e  punse. 
Ben  conobbe  Ciprigna  il  suo  bifolco 
Segnare  il  duro  solco; 
Ond'  ella  disse  a  lui  —  Che  spargi,  Amore  ? 
Rispose  —  Gioie,  e  mieterò  dolore  !  — 


3.  Br-Pa  verga  ,.  e, 

■*       ^     «  percosse 
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[473]  86. 


IO. 


Voi,  che  tra  verdi  fronde 
A'  rai  purpurei  e  d'  oro, 
Piangete,  o  rosignoli,  in  suon  canoro. 
Ornai  spiegate  il  toIo 
Portando  alte  novelle; 
Dite  —  Morta  è  la  fede,  e  viva  Jelle  — , 
Con  angoscioso  duolo: 
Ditelo  in  chiari  accenti 
A  le  selve,  a  le  fere,  a  Tonde,  a'  venti. 


[474]  87. 


3. 

Arco  è  la  stanca  mente, 
Saette  i  miei  pensieri, 
E  mille  Amori  miei  son  mille  arcieri. 
Voi  sola  sete  il  segno, 
5  E  per  eh'  io  tocchi  or  questa  parte  or  quella 

Con  dorate  quadrella. 
Temprate  di  piacere  o  pur  di  sdegno, 
Il  cor  giammai  non  coglie. 
Benché  parrebbe  a'  colpi  un  duro  scoglio. 


9.  B1-P3  Benché  ^^^f  ^ 
'  sarebbe 
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[475]  88. 


12. 


Ardo  al  vostro  apparire, 
E  nel  partire  io  gelo 
Via  più  d'Atlante  che  sostiene  il  cielo. 
Gelido  sasso  e  grave 
Sembro,  ma  *1  pensier  mio  posa  non  ave  ; 
E  mentre  ei  gira  intorno 
Somiglia  un  ciel  de*  vostri  lumi  adorno. 


[476]  89. 


13. 


Bella  non  sete,  o  donna. 
Ma  belli  fate  i  cori, 
Belli  gli  animi  vaghi  e  i  vaghi  amori; 
Bello  il  soave  sdegno, 
5  Belli  i  miei  dubbi  ancor,  belli  i  tormenti. 

Le  lacrime^  i  lamenti; 
Bello  il  servir  ne  l'amoroso  regno 
Con  fortuna  rubella, 
Per  cui  la  morte  e  la  vergogna  è  bella. 


—  501  — 


[477]  90. 


14. 


Chi  brama  esser  felice, 
Se  '1  vero  Amor  ridice, 
Com*  io  si  doglia  e  poi 
Finisca  dolcemente  i  giorni  suoi. 
Sf  dolce  è  il  mio  dolore 
Con  dolce  pena  e  cara, 
Ch*ogni  dolcezza  altrui  mi  sembra  amara; 
Né  per  un  mio  tormento 
Io  qui  tòrrei  cento  diletti  e  cento. 


[478]  91. 


15. 


Chi  volge  il  guardo  umile 
A  la  beltà  divina 

Com'ero  in  fiamma  i  suoi  pensieri  affina; 
E  1  core,  a  voi  devoto. 
Sensi  voglie  e  costumi 
Purga  a  sf  dolci  lumi, 
E  riverente  or  si  consacra  in  voto; 
E  di  sé  stesso  face 
Tempio  ed  altare  e  simulacro  e  face. 


•n       -n      ^r  •  i  •»   Q^ML^do    Umile 

Br-P.  Chi  volge  ti  ^  ,   . 

"  ^         vago  sguardo 
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[479]  92. 


16. 


Di  stelle  alta  corona 
Abbia  e  di  sole  il  manto 
Questa  beltà,  eh* io  solo  onoro  e  canto: 
E  se  i  bei  raggi  accensi 
5  Spiega  in  nube  giammai  d'  oscuri  sensi, 

Iri  somigli  ed  Iri 
Ripiegando  sé  stessa  in  dolci  giri. 


[480]  93. 


17. 


Dove  appare  il  mio  sole 
Dal  giro  de'  begli  occhi 
Par  che  sol  fiamme  Amor  distilli  e  fiocchi: 
Indora  i  monti  e  i  fiumi, 
E  par  che  dolce  foco  il  ciel  consumi; 
Ma  dov'  ei  si  nasconde 
Torna  il  verde  a  la  terra,  il  fresco  a  V  onde. 
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[481]  94. 


18. 


È  lieta  primavera 
Ove  Filli  si  mostri 

Ne  gli  ombrosi  fioriti  e  verdi  chiostri; 
Paion  r  erbe  smeraldi  e  gemme  i  fiori, 
Cristalli  i  fiumi  e  i  fonti, 
Son  coronati  i  monti 
Di  verdi  mirti  e  di  frondosi  allori: 
Ma,  dove  ella  se  'n  fugge. 
Il  lieto  e  '1  verde  si  consuma  e  strugge. 


[482]  95. 


19. 


pura  e  santa  luce 

L'alma  vostra  beltà,  eh'  in  fiori  e  'n  ombra 

Si  colora  talvolta  o  pur  s'adombra; 

Ma  in  forme  care  e  belle 

Vince  l'errante  sole  e  l'auree  stelle; 

Ed  ogni  meraviglia 

E  vanto  è  bello  quanto  a  lei  somiglia. 
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[483]  96. 


20. 


Etna  d'amor  son  io, 
Il  mio  amore  è  la  fiamma 
Che  a  mezza  notte  mi  consuma  e  *nfiamma, 
E  i  miei  caldi  sospiri 
Son  le  rote  di  fumo  e  i  torti  giri, 
E  r  indurato  gelo 

Presso  a  le  fiamme  è  l'amoroso  zelo, 
E  'n  un  istesso  core 
Il  ghiaccio  serba  fede  al  vivo  ardore. 


[484]  97. 


21. 


Feci  de'  miei  desiri 

Un  laberinto  a  me  con  mille  giri. 
Dedalo  il  vago  ingegno 
Fu  nel  lavoro,  il  mostro  Amore  e  Sdegno, 
5  Tributo  il  cor,  gli  spirti  ingiuste  prede. 

Arianna  la  fede, 
E  '1  filo  a  cui  s'  attiene 
Il  corso  di  mia  vita  è  dubbia  spene. 


o    «     m    ji  dubbia 
S    Br-Pj  é  ,  speme. 

^      lunga 
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[486]  98. 


22. 


Già  la  Bellezza  io  fui, 

Pura  e  divina  luce, 

Or  sono  un  chiaro  sol  eh'  a  voi  traluce  : 

E  dove  altrui  mi  celo, 
5  Gloria  ho  meco  di  me,  con  voi  del  velo. 

Tu,  che  mi  cerchi  in  vano 

In  Dafne  ed  in  Giacinto 

Né  mi  vedesti  ancor  se  non  dipinto. 

Non  varcar  terre  e  mari 
10         Co' naviganti  avari 

Per  ritrovarmi,  o  boschi,  o  monti,  o  fiumi; 

Ch'  io  sono  in  duo  be'  lumi. 

Quindi  in  te  sol  rimira 

Ed  in  me  ricercando  al  cielo  aspira. 


[486]  99. 


23. 


Già  mi  dolsi,  or  mi  godo; 
Ma,  se '1  piacer  m'ancide, 
Torni  il  dolore  e  la  mia  vita  affide. 
Torni  il  mio  duolo  e  ceda 
Poscia  al  nuovo  diletto  il  core  in  preda: 
Cosf  nel  giro  alterno 
Faccia  la  doglia  il  mio  gioire  eterno. 
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[487]  100. 


24. 


Il  mìo  dubbio  pensiero 
Or  prende  lira  or  cetra, 
Or  vi  dipinge,  or  vi  scolpisce  in  pietra, 
Or  si  dimostra  ignudo. 
Or  ha  lorica  e  scudo, 
E  par  che  tutto  avvampi 
Nel  chiuso  arringo  e  ne  gli  aperti  campi. 
Giudice  Amor  de  l'alma 
E  la  vostra  beltate  è  pregio  e  palma. 


[488]  101. 


25. 


Il  mio  vago  pensiero 

Mi  fece  un  laberinto 

Intorno  al  core  e  quivi  il  tenne  avvinto. 

Ben  si  disciolse  il  core 
5  Da'  lacci  aspri  d'Amore, 

Ma  non  trovò  per  vie  fallaci  e  torte 

Scampo  da  fiera  morte: 

Ond'  ei  gridò  —  Che  giova 

Per  disperata  prova 
10         Sciolto  morir  nel  suo  fallace  errore?  — 
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[489]  102. 


26. 


Impiombate  saette 
Sono  i  pensier  d'un  infelice  amante, 
E  di  donna  il  cor  duro  diamante. 
Però  gli  sdegni  vostri 
Fur  quanti  i  preghi  nostri: 
E  mille  odi  trovai 
Se  mille  e  mille  volte  a  voi  pensai. 


bella     .,  a    n     -w*    TP  *^'^'* 

ti  cor.        6.  Br-P«  E 
donna  •*       pur 


3.  Br-Ps  E  di  il  cor.        6.  Br-Pg  E 


[A\Ì0]  103. 
27. 

L'alma  vostra  beltate 
De  la  divina  esempio 
E  di  gloria  immortale  è  vivo  tempio. 
Pensier  terreno  ardire 
5  Non  ha  di  farle  offesa, 

Né  basso  o  vii  desire 

Né  fiamma  impura  è  da' begli  occhi  accesa; 
Ma  'n  pure  voglie  oneste 
Amor  s'infiamma  e  poi  divien  celeste. 
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[491]  104. 


28 


Ne  r  aria  i  vaghi  spirti, 
Han  Tonde  in  mar  quiete, 
Ogni  fiume  è  più  tacito  di  Lete; 
Ima  valle,  alto  monte  o  verde  selva 
Non  ode  augello  o  belva; 
Sol  io  con  vani  accenti 
Spargo  il  mio  duolo  al  cielo,  a  V  onde,  a*  venti. 


[492]  105. 


29. 


0  miei  vaghi  pensieri, 
Correte  omai,  correte 
A  le  superbe  e  gloriose  mete. 
Qual  primo  o  qual  estremo 
Fia  che  le  giri  e  schivi, 
Né  mai  trovarle  ardisca  e  sempre  arrivi? 
Io  temo,  lasso!  io  temo; 
Che  Amor  li  afi'retta  e  punge, 
E  'n  più  veloce  corso  è  il  fin  più  lungo. 


r\   -n    'M%    ,^,        -.   veloce 
9.  Br-Po  E  'n  più 

^      rapido 
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[493]  106. 


30. 


Pregio  de'  miei  desiri, 
Io  vo  con  dubbi  passi 
Sospingendo  pur  oltre  i  pensier  lassi. 
L'anima,  che  desia, 
Teme  perir  per  via 
Nel  suo  corso  amoroso, 
Sempre  incerta  di  premio  e  di  riposo; 
Che  lo  spazio  è  terreno, 
Ma  l'alta  meta  è  su  nel  ciel  sereno. 


5.  Br-P«  Teme  ^^^^ 

■  maYìcar 


[494]  107. 


31. 


Questa  vaga  bellezza. 
Che  sf  pura  traluce 
Come  in  vago  cristallo  accesa  luce, 
È  d*amor  pregio  e  palma, 
È  vittoria  de  1'  alma 
Ch'  immortale  e  serena 
Vince  la  parte  in  voi  grave  e  terrena, 
E  si  rallenta  e  scioglie 
Fatto  un  trofeo  di  care  e  dolci  spoglie. 
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[495]  108. 
[Gifta-Tenoga-Bacc.  88.J 

32. 

Se  cosf  dolce  è  il  duolo, 
Deh!  qual  dolcezza  aspetto 
D'imaginato  mio  dovo  diletto. 
Ma,  s' avverrà  eh'  io  muoia 
Di  piacere  e  di  gioia, 
Non  ritardi  la  morte 
Sf  lieto  fine  e  sf  felice  sorte. 


[496]  109. 


33. 


Segnò  madonna  ingrata 
Il  suo  bel  nome  in  amorose  sponde, 
E  si  specchiò  ne  le  più  lucide  onde; 
Poscia  a  me  volta  disse 
Con  un  soave  riso:  — 
Cosf  il  mio  dolce  viso 
E  le  parole  mie  nel  core  hai  fisse  ?  — 
Ben  risponder  vols'  io. 
Ma  sasso  Amor  mi  fece  e  lei  scolpfo. 


511 


[497]  110. 


34. 


Se  la  pietà  si  niega 
A  chi  r  aspetta  lagri mando  e  prega, 
A  chi  non  la  richiede 
Facciasi  pur  mercede, 
5  E  un  bel  silenzio  umile 

Preghi  soavemente  un  cor  gentile. 


[498]  111. 


35. 


Tacciono  i  boschi  e  i  fiumi, 
E  *1  mar  senza  onda  giace. 
Ne  le  spelonche  i  venti  han  tregua  e  pace, 
E  ne  la  notte  bruna 
Alto  silenzio  fa  la  bianca  luna: 
E  noi  tegnamo  ascose 
Le  dolcezze  amorose: 
Amor  non  parli  o  spiri, 
Sien  muti  i  baci  e  muti  i  miei  sospiri. 


n    «     -n     •   L     .  ardenti 
9.  BlvP,  t  baci  ^.    I. 

*  e   muti 
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36. 

Un'ape  esser  vorrei, 
Donna  bella  e  crudele, 
Che  susurrando  in  voi  suggesse  il  mèle  ; 
E,  non  potendo  il  cor,  potesse  almeno 
Pungervi  il  bianco  seno, 
E  'n  sf  dolce  ferita 
Vendicata  lasciar  la  propria  vita. 
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Pittor  che'n  cigno  e*n  toro »  413 
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Se  d' amor  queste  son  reti  e  legami >  »^ 
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S'egli  è  pur  vero  Amor  che  mi  legasti >  2U' 

Segnò  madonna  ingrata 9  4^X> 

Se  la  pietà  si  niega »  497 
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Se  mi  doglio  talor  ch'in  van  io  tento p  10 
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Soavissimo  bacio >  308 

Soavissimo  canto »  343 

Soletto  Amor  tendea >  250 
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Solitudini  amiche  ombre  e  silenzi n.^  320 

Son  queste  amor  le  vaghe  chiome  d'oro >  217 

Sorgea  per  maraviglia  un  vivo  lauro »  179 
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Sovra  d'  un  carro  di  rossore  tinto >  233 
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Tra  mille  fior  già  cólti  in  dolce  speco »  345 

Tre  gran  donne  vid'  io  eh'  in  esser  belle »  126 
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Tu  furi  i  dolci  odori »  140 

Tu  parti  o  rondinella  e  poi  ritorni »  207 

Tu  vedi  Amor  come  trapassi  e  vole »  57 

Udite  affetto  nuovo »  427 

Un  donar  un  bel  fiore »  287 

Uom  di  non  pure  fiamme  acceso  il  core »  120 

Un'  ape  esser  vorrei       »  490 

Un  fior  del  bello  un  raggio »  448 
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Veggio  quando  tal  vista  Amor  impetra »  35 
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Vissi  e  la  prima  etate  Amore  e  Speme »  73 

Vita  de  la  mia  vita »  248 
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Voi  bramate  ben  mio >  335 

Voi  che  pur  numerate  i  nostri  amori »  205 
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Voi  che  tra  verdi  fronde ,     .    .  n.**  473 

Voi  mi  chiedeste  il  core >  152 

Voi  volete  oh*  io  v*  ami »  35'^ 

Volean  mutare  albergo »  4('6 

Vorrei  lagnarmi  a  pieno »  105 

Vuol  che  fami  costei  ma  duro  freno >  164 
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